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yenezJd 19. Dicembre X739« 

|l preme grandemente la continuazio 
ne della vostra scrittura sopra la 
Risposta del Gorì , acciocché siamo 
in tempo d' inserirla nei prossimo 
Tomo degli Opuscoli > il quale non solo si è 
cominciato a stampare > ma è quasi verso la 
meti avanzato» e si vorrebbe darlo fuori dopo 
r Epifania alla più lunga • Se non sarete in tem* 
pò di terminarla tutta » basterà pubblicarne la 
prima parte» riservando ad altro Tomo la se» 
conda. Per la revisione del M$. sarete da me 
servito con la maggiore attenzione • Sarà ben in* 
tanto» che subito xùìjboì avvisiate > qi)ud titcdo 
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vogliate che sia posto in capo di c^sa . I fogli 
.che mi avete mandati, non T hanno y ed è ne^ 
cessano che V abbiano • Di grazia non vi dimen-» 
ticate di significarmelo. Sono alquanti giorni, 
che da copiose uscite di sangue emorroidale ac- 
compagnate da febbre , sono costretto a guardar 
continuamente la stanza , Chiesto è un male pe- 
riodico , che ogni anno viene a visitarmi all' ap- 
prossimarsi del Santo Natale . Spero tuttavia nel 
iSignore, che non avrà le cattive conseguenze 
degli at^pi pascati, per le q\|ali sq^o stata lan- 
guendo ora tre , ora quattro e più mesi . Sia 
però fatta la volontà del Signore, che tutto fa 
a mio vantaggio, Yi sono obbligato del cortesi 
sentimenti , che avete pel Sig. Avvocato Bocchi ^ 
Egli è un onesto galantuomo , ed un buon ami- 
co , e per yai ha una distinta stima , e singoiar 
affezione. Son più giórni che non Tho veduto, 
e credo che la sua Dissertazione sia. già finita 
^d' imprimersi s ma che ne sia ritardata la pubbli- 
cazione dalla tiratura di XIII. tavole in rame, 
che vi sono inserite , Il V. Tomo delle Osser-? 
>azioni Letterarie si va stampando in Verona ^ 
.^ Il pubblico ne s^a in molta attenzione. £* u-r 
- scito i giorni passati un XXXIX. Tomo del Gior- 
nale d* Italia , Tre sono gli autori di esso , ma 1 
principale si è il Sig. Stellio Mastraeà di Cor^ 
fu , in co[mpagnia di un suo, credo, compatrio- 
ta Niccolò Caramondani , e di altro giovane per 
fiome Lodovico JMàllet • Eglino professano di non 
voler né lodare, né censurar chi che sia, ma 
^efnplicefiijsn^e e ^ince^àmei^te riferire le oper@ 
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Uscite in Italia dopo il i734i( in coi termiaò F- 
altro Giornale per la morte del fu mio amàtis-^^ 
Simo fratello, e quelle che si andranno impri<< 
mendo. Se si conservano in questa moderazio'^ 
tie> daranno un esempio dagli altri Giorn^isti 
non più praticato • Abbiamo anche un' altra nuo^ 
va raccolta di Opuscoli a imitazione di queÙa 
del P« Calogerà* Il prime Tomo di essa già di- 
vulgato bai titolo di AAseelamà^ ma dovean 
scrivere Miscellanea « Ci e per entro qualche co^ 
sa dì. buono « . . 

io7X# ^l Sii* Cardinale Angele Maria i^irini ^ 
a Brescia* 

. Veneùa, ipé Dicembre 17^9* 

P£r dar qualche arra della mia divora rkoQ^« 
scfinsca all' Eminenza Vostra Reve^eiftlissima 
del prezioso regalo ^ che con tanta hoaà si [ ò 
compiaciuta di farmi dell'ottime pernici che ho' 
ricevute da lei ^ e delle quali le rendo umilissi-' 
me grazie^ vorrei almeno potexle inviare quelle, 
notìzie, che ella mi ricerca intorno alle varie 
ambascerie sostenute iet diver^^ occasioni da Fran<^ 
Cesco Barbaro > ma a dirle vefrò io pure ne sono 
a&tto airoscut'o, avendo di quell' illustre sog^ 
getto assai più rioereate quelle memorie che spet^ 
taoo*al letterario 9 di quelle che concernono il 
politico • Il nostto p. Agostini .mi disse ^ che 
avrebbe in qualche codtel sdddisfattci ai dléside^ 
tio di V^ Efa* e supglit^. ai. difetto mio eòo quel 
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tanto , thè «orti ad esto 41 tranre dai pt^bblici' 
Regcstri comunicatigli dal N. U« Piero Gradeai« 
go di Saata Giustiaa » Gentiluomo ^ studiosissimo 
ilelle cose nostre; ma con tutto ci^, qualora io 
èia rimesso atnigliore stato di salute diqiiello^ 
jfi cui ora nri: trovo, non lascerò di. usar qual« 
èbe diligenza ne' nostri Storici sì stampati , ^he 
inanpscritti intorno a questo particolare • Da una 
Cronica inedita, cbè io tengo, scritta da qn 
Cittadino Veneziano ^ nipote per lato materno 
di Lionardo gavina , che fu dell' ordiqe de* Se* 
gretarj, ricayo le seguenti parole al? anno 1432 • 
O 1433* Ji^i f^se à ^i0ito fiirén9iUpnii%l4m* 
Ì4jfciatori ali* /mperM$r Sigitmo?uU , ftr Mfcampéht 
gnarlo sino 4 Bologna^ che veniva da JE^^, e 
andana al sm reame ^ Gli jimbaseiadari furono 
jindrta Moeenigo Cav* Antonio Venierq Cav. AU 
^* St^l*i» C^. Fr*HCiscA M^hMT* C^. Gii, 
Contarini , Tomaso MiebetOi Gio. Cornato da San 
Lucca ^ Cristoforo Moro, Maffeo Zeno Cav.Am^ 
hrogio Badoero , Gio. Qradenigo j e Gio. Ginstinia^ 
no Cav. Leggo innòltre a eoi. 999^ degli Annir? 
li de* Dogi Venesiani di MaritK> Sanudo stampa-- 
tS nel tomo XXIL Rerim Italicarum le teguen-> 
ti parole. -1^^. febbrajo del x^i%, net Consiglio! 
de* Cent» fn freso di fért un or^^re a Pafa A^tr^-» 
tino V% e fu eletto Frsemeesco Barbara il Dotterei , 
ed uteetto. Negli stessi Atinali trovo alla «W. 
IO 12* sotto Tanno i43i. Ancora fu fresi di 
inandare due nostri Genrilnomini in campo dot 
Capitano Generale { Francesco Carmagnola ) e* 
téndeetieri fer eeiff ertali 4p imfress contro il 
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itar4, 4 MUmm^ . I qfuUi furane Prjmfesc$ Sétr^ 
ééirQ l>0$ure « « Delfino yenitv , i quiUi éCCft^ 
$mwn9^ # ri fattir9B0 stfbitmmerttt . A €$L 1032. 
si palla 4eUa soa desEione iosieme cogli altri 
XL Geotilttomini all'Imp. Sigtsmoado, ma 10N 
to l'anno 1493* A ««/• 1105. sotto Tanao t^^i. 
viei^ aomma^» per una de* Consiglieri in occa^ 
liane dell'aver rifiatata la rinianzia del Dogato ^ 
fatta la seconda volta ai %j. di Giugno dal Do* 
gè Fnoiipesco Polari • Prego V« £min. a scusarmi 
de^i lgorb| corsi a me nello scrivere la presen* 
te, foicbè rbo scritta incomodato da un po« 
0Q di lébbre y e questa nn obbliga a terouaare 
con felle numlissima rivereiiza, e col protestar- 
mi pieno 4' ossequio • • • » 

Z07s« jU Sit* ^i* Giusfpfe Bocchi . a Rcmm » 

i^0uzÌM %. Gcnnéijo 173^ M. F* 

SE la Dissertazione del nostro Sig. Ottavio ha 
ottenuto cosd) non dic& sotocompatimantò» 
ma applauso e lode , come 1' ^^ conseguita dal- 
le persone letterate e dotte di questa Città > V. 
S. Ill&i ed io abbiamo motivo di essere soddis» 
fatti e contenti. Io le scrivo ciò in attestato di 
«pura verità , e a motivo di rallegrannene con 
esso lei , e gliene adduco per testimon) di quan- 
to le scrivo / Monsignor Negri Vescovo di CìmA 
Nuova » i Sigg« Z:eadrini « Soardi ^ Zanttd , ed 
altri a lei fer^e men nod , ma non meno gi^ 
diciosi « pregivoti* io 4Bon gUeae posso ^prkne» 

A4 re 
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ìe Iz mia cotisolaziotie^ se noa col diré^^ noi 

esser questa punto inferiore air ossequio e all' 

amore,, che. a lei e al/Sig.suQ Fratello io prò 

fesso • Poiché la. sua.^gentilezza noa i stanca d 

d^^mi novelle .prove di- se' nledèsima ^ ecco eh 

le trasmetto il lungo catalogo' de* libri stanipat 

in . Firenze ^ di cui le scrissi • Son per la maggio 

parte picciole e minute cose , ma appunto pe 

la Idr picciolezza son più difficili a rinvenirsi 

Per pochi che siéno quegli ^ che «le riuscirà e 

ritrovare, per me saranno molti, attesa la pr< 

mura che tengo di averli. Quegli che vedrà sì 

gnati d' una lineetta al di sotto , quando no 

sieno di quella precisa edia^ione , non occorre ci 

li prenda per conto mio, .essendone dell' altre i 

possesso. Le dimando scusa e perdono di tani 

incomodo, e da Dio Signore implorandole que} 

salute , di dui pure ho bisogno che la sua M 

sencordia mi faccia parte» con ogni ossequio i 

raffermo .... 

^ 1073. ^l Sigé Ah. Oiovamkmsts Pariftu 
a Roma « 

^ Kenexia 2* GinHÀJé .173^. 4/. K 

Risponderei ptehamcnf e alla lettera di V. 
Illàai ste non fossi sturbato da una fi 
Sion d'occhi 5 che m'impedisce, ^er timor di < 
gravafrla ^ ogni lunga applicazióne « Le dirò p 
tanto con poche parole , che le rendo divot» g 
%\t de' felici augurj>'Cj»e mi* ha avanzati in j 

casio' 
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lia^ioiiie. della Sante :FdSte.5 ed ora^.g^ie ii rotrji» 
buisco di. cuore nel nuovo anno* Mi rallegro 
che 3ia entrata nel iyooo gusto dell'antiche mo* 
daglie >. e che nel .{principio k sia riuscito di £a& 
ne cosi pregevoli acquisti • G>ntimn ella puc| 
in così iipbrle studio 5 della cui utilità , ed ec* 
fieUènza, benché tanto » e da tanti grandi uomi» 
Ili nje sia stato scòtto, non si può. mai dirno 
abbastanosa.M! incrésce il vedere .in questi ulti* 
mi anni della inia vita coltivato si poco in Ita^ 
Ila un cosi gioyìe^iyde'. studio , e parti(iolarmeA|4 
ia questa Qttà v dove si può dir quasi ru^to i t 
jcce^oilto • .Non' era eoa nella mia giovanezza 1 
in cui allora conobbi amplissimi Senatori , ed 
akri.>,ohe andavano a gara per arricchire i lot 
gabinetti i e musei 5 e aou già per sola pompai 
AVI. per trame lumie» e far soj^a essù dòtte òs^ 
aervazioni i e beii foAdi^i ragionamenti • ElU 
ha un acuto ingegno 5 ed e poovveduta di soda # 
e vasta erudizione, t onde le sortirà dettamente 
di fare. in questo gran Mondo nuove scoperte » 
e appfo^ttarsi idì^iàuovi lumi». che da* soli scrit^ 
ti non. si possono cosi fondatamente acquistare j 
come si fa dal ttianeggio » e dall' occhio « 

Quanto alla medaglia d' argento di Domiti!» 
la» egli i verissimo che dal Sig. Cardinale A« 
iessandro mi fit &tto 1* onore di esserne richie« 
sto dei mio parere é A lei sari fiicile che costì 
lo sappia da Sé Emin. i alla quale* con sincerità 
esposi quanto. mi dettò la mia debole pratica^ e 
cogiftizione 4 Ndln istimo petciò dovere , che il 
fW S4ntime|it9 venga a chi che aia. propalato ^ 

^uan- 
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^ma^S. tìamè io Yolomi. tM9m^ ad qosl o^ 
9Q mi paittbber di ^nMcaiii alia ^uat CQ]iiì4eiii^] 
^ al am tUfi^tp^j; pcuciè om ne feci fSLcoh 
ocmmeoiD al noicra datttisiiop:&BaidÌ0Ì9 4acui 
isiiinaite ine ì|Q & scritto « 

NeUar inù si^ris di aicdaglie d' oro t cbe *a pi j 
£ <fl<^ €>i ascende » sta rànilfite&te quella 4 
AugostQ cq) Opricoodo , e cflMi la leggeada. «fi^ 
jpiiir Jfi^i^U • 4vèadcila osser^att oeUa <;^Aìì 
mmmmia 4el Xiebeo« nu ostmù dal iUMi£ca& 
^ al P« Baldini 9 coi wIq alquaflite »e Ii6 ri- 
tordaie^ deiif qòali stimare ^ che akroftde inaiti 
foteiJie averne notia^ia » ^ almeno non mi «ovve« 
à^a di' averle presso aUri óssertrate ^ 

X4 Giulia di Ti<K> in menano in«n9Bd » testi* 
tt^ta da l>aimÌ2Ìaiio^ cim abbia 'A mioimo dub« 
fcio ikl stio esseee aàtica , e kiacpra* Se tde 
Vaa r aTeoi giudicata , V avrei esclusa dsd mie 
«Hiseo» e iiòfi ne avrei &tta fomla al R Bai** 
ditti » ac^eioccbè fosse stampata t Le difllcoltà» lehft 
a lei paìe di trovarvi , a aie q^q danno punto 
lóotivo di dubitare della sua tegittimttà « la^a* 
le distrugge ogni ràgiotiameaco in co^ttai^io ^ 
Visse Giulia aotto il regno di l^tto suo padre » 
e viifse ancQra sottq qaeUo di Domiaian^ suo 
Zio^ Trovi altro caio uniformcf di persona Au« 
gusta viverne sotto due Imperadori , V unti deT 
innati }e atòia battf|tf medaglie, e 1* altro possa 
avergliele é» mtA restimite • Tutte l[||||i;t:e re* 
•titusfoai di peritone Auguste sono di medaglie 
la prima volta battute dopo la loco, m<me^ Gi^* 
|if ili «l^e ^ la póma A^sta^ «ut in w^ 

sicn* 
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f iefin 'kvttvitt medaglie in i^r^nzo- dal ScqaBto ; 
quaa^o sene fccettui A^tip^iiu ixiacte di He^ 
coo$; della quale «oa ^bbi peiÀ aacor^ la fOi» 
te di averne ^tl» T ooàio 4i legictrae ; e di 
due che in gran ìntoak) ne riferisce ilVaiifant, 
l'ima da )ui stesso n^i^ mes^ isi dubbio t Po* 
tniziaoo » qhc in amar la l^ipote Giulia lia yio# 
late le sante le|gi della na^aira ^ ha potato ain# 
d^e^ e voluto ia grascia di lei non osservare ^ 
ordine consueto > onorahdoU eon insolito eseto* 
pio nella rinnovazione, delle sue medaglie » bat^ 
tute prima da Tito« La pacpla V;iST4i ch'ella 
crede vigliata nella leggea44-con quella di REST » 
non ci può stare in ve|pn modo con le altre 
pacde della legge»da> le quali di neeessità ri- 
cercano quella di REST « Osservi la stampa i» e 
ne rimarci persuasa % I^ basso della medaglie 
dovrebbe le^^ersi VESTA » come in soo ^gSi 
proprio: ma quivi altro non ai legge » se oasi 
se Siccome adunque > tomo a dire^ ia fudder» 
^ nsedaglia è indubkabiimente antica, e sinte* 
ra } cpsi }e opposizioni i^ cbe sopfca essa possono 
fersl, dan piutt0S(?o motivo ad iUustraila « xbt 
a scr^itarla* 

Le medaglie cfovo di Caracall^ , e di £evert> 
Alessandro qnd tion sono comuni . Dei prioipi ne 
tengo sei 9 o sette con rpvesci beilisstim ; diff^ 
tenti. Dei secondo ne posi^ggo una sola * Lm, 
sene ia questo m^Uo mi «ta pia a cuq^é^ tho 
l'altre; ma rare son |e occasioni di aconsce^ 
la r massimamente a riguardo delle teste cbe mi 
ix)aacaiK>> e die por ioia moke, li mito clie mt^ 

ba 
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)ìa niatl<tato ^ è baissimo , e vi si scofge lai br 
vura» e la maestria ielell' antico artefice, che i 
disegnato., e intagliato l' origittaki • La felici 
per cosi raro, e prezioso acquisto. 
, Ho scritto tutto ciò a più riprese, e più 
lungo, di quello eh* io mi pensai da principic 
Il piacere di ragionare con lei mi bà fatto i 
sentir inetto. V inc<nnodo della viita « Mi co 
servi la sua stimatissima grazia } e con tutto 
spirito mi raffermo. 

1074% u4/ Sig. Cavì MichdMicU Zorzi. 
s Vic9nzji* 

Fenexia 7. G€nnaj$ ifif* M. K 

IL mio star pòco bene è jcagione del mio ti 
do rispondervi • Trovandomi ora al^quanto s< 
levato: d4lla mia Indisposizione^ ho modo disc 
virvi di quiuxto mi richiedete in prova , che 
Pallàdio sia stato istruito dal Trissino nei prii 
elementi deU' Architettura • Oltre alle testioi 
nianze che a voi son note ^ una ve ne adduce 
tratta da alcuiie memorie manoscritte originai 
che sonò presso di me ^ della Vita di esso P^ 
ladio4 raccolte e scritte da un Gentiluomo v 
strò Vicentino ^ coetaneo di lui i e di molto i 
pere • Qwiesti fu Giuseppe Gualdo i il quale e 
si ne scrive • Crescituò ( Andrea Palladio ) a 
iti t0nviniènte i per un temp9 tsercuh la scolt 
id ; ma contraenio ifitririseehissima damesticbezA 
CM Gio. 6Ì9tgià Trùsinp sné càmpaPriéta i nno à 
' pri* 
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frimi lettivéui del suo temf$ im tutte le piU ne^ 
km facelti e seienzje , scorgendo esso Tvissino il 
PdUéulie esser gievéuie molto spiritoso^ &inclinéin 
molto éUle scienzje matemAtiche 9 per toltivar quesi^ 
ingeino / indusse igli stesso dd esplicdrgli ritru* 
vio ^ & d condurlo anco seco n Roma tre velte^ 
dove scritturò e pose in disegno molti di quei pH 
kelli e. stupendi edificii^ reliquie della veneranda 
antichità Romana. Fi andò la quarta volta ecc« 
Ed eccovr servito di quanto mi ricercate in que- 
sto proposito • Amatemi e credetemi q\ia(di cuore 
mi affermo •,., 

zo75t 4^ Sii^ Card. AnieU A^ia Quirini « 
a BresqÌ4^ 

VenexSa i\. Qennajo 1739^ M.F. 

M' Incresce per più ragioni di non essere in 
istato di dare piena » benché tarda, rispo- 
sta alla lettera di V. Eminenza Reverendissima* 
Da una tal debolezza > dopo i copiosi esborsi di 
sangue, e dopo una lunga febbre sofferta, mi ri« 
trovo così abbattuto ed estenuato, che non mi 
è possibile il metter pie 6ior distanza., nemme^ 
no per andare a quella, dove ho i'miéi libri, 
impedito, ancora dal freddo straordina^p della pr&* 
sente stagione , Mi occupa ad ogni picciolo mo^ 
to tal difficolti di respiro, che mi conviene star-t 
mene inchiodato al focolare , e pochissimo al ta« 
volino « In si compassionevole stato riceva per« 
taQto r %. V< e gradisca quel poco, che può 

da?* 
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4ade ìk 900 tnsìlìssimo senridofe^ Io sèmpre ti 
4ttbitjl|«> cbft Piiadci nome Greco ^ noa fosj 
éA Biìccaido il nome battesimali^^ ma cbe eg 
ì^ aveMe aitottatD » giusta 1' oso di tami lettera 
ti di quelì' €t«> intfodcitto nelle nostte parti e 
]Vlarcaiitt»iiia SaJbeUica« Nott misoiio in taltoi 
ghiettuta àllontaiìato dal Tero* Poco fa avead 
fiictanatameflice presi per mano alcuni libri < 
vecchia stampa^ uno ne incontrai in quarte 
contenente dtnque opuscoli di esso Buecahiostar 
pati senza nota di lueigo e di anno col solo tu 
me dello stampatore i cioè di Niccolò Gorgonzì 
la nel frontispizio di alcutio di ^si i i quali se 
qt|eiti< h QràfMùtkm P^ladis . IL Pyt^ae Sr 
xiàni Carmen SckoUuticmmi III. Pylàdae in Ai 
Xétndrum de VUU Dei Annoiatiorits . IViFeàak 
IdfiHnf Py Lèdete • V« Dèorum Qèneahiiae a PyUi 
versibus eenclusdé ( lihH K ) Ora per venire i 
pttdfoi in principiò della Gramatica ^ che à 
psimo didfièttl opuscoli^ sta una lettera del Bu 
QSfAù^ con la quale la indirizza a I^icinelìoDc 
4» Arciprete di Sal^ » ponendovi questa Sopr 
tAnìttZì j^mHef Frmciscus Muecàrdus Pylades R 
^mrend^ Flro^ PieinelU jboìso' S allindi Are hip? 
sl^feer^ fMritiìrimé Seti • Pl.JD. llveit» nome pe 
tanto del ffùccacdo (a Gianfrarìicesco , e Pìlade 
un soprannojme alla Greca, Ma di questo Pi! 
de chi ex l'Oreste? Lo stessa dubbio , che 
questo proposito vennemi del Buccardo s V ho a 
che di Giovanflr Calfbmio , o Calpurino , noti 
di antica fainigiia Romana* Q^l sopraìinome 
Jkitim ^ cké ia 4ccisioae e itrapazito gli appio 

Raf- 



A P B $ i Ó t O t È i t}. 1/ 

lUAu^ Regifr iw avvatsalia^ appàrtcmkì apporta 
te^ ad alcuni lefóetià 4i e^si famiglia Roniaiia ^ 
(O0ie a l.4Calpurakrfi«$tift^ chc; fii.Ciateoie lacM*' 
lavato da Cicerone $ e adi altro di simil n^ma^ 
cb^ fi» unir de' congiurati c«n GatìUna , preisi^ 
^limioi Non so f ad mi éeiritoiM Srascìafio 
4&a IttQ^o alcuno ^ <^ndd. il GaUbmio pot^se 
av^r.[^es0 fiat nome ^ come ^ da luogo di luò 
MMimentQ^ nella j^u&sa tìne Domtsk» CaldcriiMi 
si deMiBifiàr cosi da. Catdiera^ a cosi^ pure ahiÉ 
Utteuti» 

Q^afi£0 alla qi^Kioiie £Cafa»i due coseociiiH 
vicM flUabilita » pelr beft d^ideeìa i V una. ^ cber 
questa città sia stala latìftaniefltr ae* bassi sdco^» 
U appellata €m»a ^ a i suetabitantv tìjimmà; 1^ 
akra,. dot eila ^ staisi in alcun tenopo oecupat» 
dai Venexiaor^ Cixea il primo puuM > ciò uoft 
Ifacieccr akon dubbici* Benedetta Oìovìiìe ^ il pi* 
accreditata de;^ Stdriei ComtOdtà ^ nei comitxcia^ 
ipeoto della sua Storia di Coma sua patria sta^ 
bilisce la denoimnazume dì Cmm eun ^iteste pu 
wle» mf; 2^ iÌ^4Mr FÌMisùfllÌMo tftme» m ftUIùf 
plan€ ionfiSnW^ /ii»r ##••.»..«-« quimddM^ u m t^ 
CumttHm^ & fifgi0mi,^ & Tstdàpim^ & JamtM 
étJultirina nomimi m mìHì pibtku ^ &fimmwf$ru0^ 
imcripimièus , ào^à kvmimèH^ fomdif^ frtMr^- 
fwléimMtUms 9 attClmikttim àérinn : e più sù&4i^ 
mf. )« Sid & Cumum # Cumensem m vne^U 
hnt memkrMis non itimi m0(aÉvì ^otmpm^^ft^ 

Wide tMÈHi estrùt pu^nrim pfée$ìmy «r pitiks 
Cumamxm, ^figm Gaaieasem > # hén Qoàsu 4i^ 

are 
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ceri pUeuerit. £ in £itti ne* pubblici monumeni 
(li Como incontrasi più di un esempio di quest 
corrotta denominazione, i quali son riportatine 
Compendio delle Cratniche di Como da Francese 
Ballarioi cittadino e scrittore Comasco p4f • 1 1 a 
XI 3. e' aXttove. Che poi la città di' Como si< 
stata in dominio dei Veneziani, lo accenna i 
Sabellico sotto l'anno 1447* nel VI. libro: £i 
quum jam emnis db ^bduM Comum usque ctm 
utraque Larii rifa in Fèneterum potestatem ve- 
nissent ^ miUs praedd anustus circd flumenest dn^ 
ihu: e ciò vien confermato da Bernardino Co- 
fio nella Parte quinta della su4 Storia di Mila« 
no: Dipo ebbero ( i Veneziani nel suddetto an- 
no I447*) il ppnte prapinqtté dLecCéy quale 4ves 
bellisiima reccs: il che dette gréin terrere éUpéte^ 
se ài mentagna insine m Cernei il cui venne ne 
U memi i£ Veneiiéni Vero è > che gli Storici 
Comaschi interpetrano queste parole, non della 
città, ma del paese intorno e insino a Como , 
solo caduto in poter de* nostri. Sia però comesi 
vuole di questa presa di Como , ciò nulla ser\re 
alla quistione proposta, poiché pel 1447. ilBar* 
baro non poteva essere di soli anni 24. quando 
ne fu eletto Rettore^ Io non so Tanno preciso 
deUa sua nascita , ma erèdo , che bisognerebbe 
cercare quella elezione avanti il 1420. nel qual 
torno non si ha indizio, ne memoria cheCo^no 
esser potesse dei Venfleiaoi . Per dir però qualche 
cosa a V« Emin. sopra un^ difficile punto , le 
esporrò qui un mio pensamento. Ella ben sa, 
(phe tutte quasi \% Qittà d'Italia reggeyansi allo- 
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ra a ferma di Repubblica» chiamando ogni an-i 
no , e taluna ogni sei mesi , un Podestà fore« 
stiero al governo • Venezia ne somministrava spes- 
sissimo a molte di essQ , e posso dir quasi a tut- 
te > aLneno le più cospicue : e ciò continuò a 
permettersi dalU Repubblica insino a tanto , che 
stabilito ben bene il piede nella Terra ferma , 
proibì y che ninno de* suoi Nobili accettasse la 
reggenza delle città forestiere • Il P. Agostini le 
saprà dire il tempo , preciso di tal divieto ] e se 
il tempo non osta, son di parere, che il Barba- 
ro potesse essere stato eletto al governo di Co- 
mo j benché in età cosi giovanile , per la molta 
stima , che sin d' allora correa della sua saviez-> 
u e dottrina* Le dimando perdono , se cosi a 
lungo , e forse inutHmenca V ho trattenuta . "* 

{io scritto in TrivigI al Sig. Canonico Scoti , 
acòiocchè usi diligenza per quella Orazione Ms. 
del Barbaro, e i giorni passati ho raccomandata 
al Bibliotecario del Sig. Soranzo la ricerca di 
quanto potesse esservi di esso Barbaro in quella 
gran Libreria • Mi promise di farlo , asserendo 
però 4 che tutto vi è in confuso, e senza indi- 
ce. ^ qui col più profondo ossequio mi raffer- 
mo • • • % 

J076. JÌl mcdejims. a BriscU. 

FèniSLia ... C^nnaj^ I739» -^» /^ 

più riprese , cioè ne- piccioli intervalli , 
che mi lascia meno aggravato ed oppr^s- 
Tmm VI. 6 so 



èé la ma lun^ indtsposiitiofiii , riapoadb ali; 

lettera di V. Ernia. Rma dei 17. dol correnti 

raese ; e le tendo divoti^sioie grasi^ del gradi 

meato, con cui ha actolta la notitìà dello sco 

primeato da me fatto del nc^me batteisimale d 

Pilade Biuccafdo. Circa il dubbia da leipfonios 

$0 intorno ad Ennolao Barbaro Vescovo di Ve 

rona, detto dal Fiìelfa Zia 9 ^ min frMtelcuiin 

4i Spaccarla IJ. Barbaro fittolo di Francesco 

jiicconie io invincibilmente ho mdstc'ato nel Te 

m0 XXVUL del Gtoriiale ; le dirò francamente 

cbe in quella Epistola d^Ì Filelfo é corso u: 

manifesto errore di ìtanipa i dovendosi legger 

pétrueU ìH0f noti p^urm ttip . Non era ignaro i 

Filelfo del vero gradò di patetitela ^ ch« ave 

quel Vescovo con Francescd Barbaro! : il che \ 

vede dalla lettera di lui ad Aritodiò Beccaria pò 

$ltt nel XV. libro alla ^.108^ nella quale rait 

&)euiorando V amicisia sua col Vescovo firroolao 

ftd^ anche di qt)«lla che avea tenuta cum tjk 

fotre ZdciiarU , & €Um pnérnp Fténcisco i e 1 

stessd egli replica in quella del libro Xl^JI^L a. 

la pagi 217. scritta al medesiitio VescdVo ^ dicei 

dogli , tale esser lui ver^o di esso i qual ^à e 

stato Zachariaé patris & Ftdnclsci pAtfìù tm 

sicché Zaccaria II. essendo stato figliuolo di F'rai 

Cesco j e'I Vescovo Ertoolao etseado ftato figli u< 

lo di XaiCcaxìdL 1. che era fratello di Francesco 

questi e Zaccaria IL venivano ad essere frate] 

cugini i patruelej ; e Cosi dee correggersi nella su 

detta Epistola il testo del Filelfo * Dee cortfeggei 

similmente ^uel dir^i da Lodovica Fo«Carìni ^ ci 
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i^umuel Crisoiota fosse V wóìQ 4i ZaoGJisQte 4|| 
fxancesco FUelfo ^ « »o& G^vémni C£Ììq4m9l f 
«emendo ciò contea ià, tescisnodiailza di èssof ra«^ 
4a65COi che i ^atd il i«^^^^ <ki deoo GÌ€<sfamfH ^ 
e che taoté volte lo nomina de'^uoì Scritti « Se 
la freÉaàióné di f rancescò barbaro atta étta tc»*- 
idszidne delle due Vite di Pliatarcksi ^ die a ¥*« 
£tnin; è sortito di aver dalla JLil>r^ia «KS.Mac^ 
co di Firenze j ^ià quella cfae fece à Zaccacit 
<uo fratello i non mi vien dà lei specificafCo < 
«a qualuiìqoe ella siasi i non sd che la meée^ 
sima sia ^Umpata* Per assicìutarsene ,' CòéfVMé^ 
be avei' vedute le prime edizioni fatte dentro il 
secolo KVi delle vite di Plutarco tradotte d^ 
diversi . lo tengo quella di Parigi fatta dall" A- 
scensiò nel i$i6i in foglio i mA ia questa ella 
non si legge • Per la lettera del Barbaro- a Lo- 
renzo de' Mònaci ^ ho repflicaèe le istante a} Sic. 
dkb. Verdani Sibliotec^iò del Seiìatoife Sóranzo^ 
ma fìotl posso ancora trarne parola ^ che mi aoo^ 
salì con la «speranza di renderla ^et^rita . Od 
qilaAto m^ iiicresce di hoiì averla a^ora trlscri^ 
tdr <(al -basso al fondo « qU^do ebbi quél "Cod^ 
ce per qualche gionfo sul mie tavolino ^ ed ejb* 
bi solò il piacere di ricopianle <}ùalche feno ^ 
che mi parve più •CoHoso e ^ncKabile è Nella rm^ 
moria die "feci di detto Codice oodteneate varie 
operette d'altri -scrìttori, lietai j -che in fine A 
osso «tavabò ^pisfi^k ed Oratimi del medesimo 
BarbaiK)- lì precido tempo , in cui il Barbai^ so* 
stenne il Reggimento 4i Trrvigt , sta espresso 
ftel catalogo àti RetK>ft 4ii ^uriia -Qtli ^ -staisi 

Ha pato 
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^ato 4a Bartolommeo Barchetati nel libm IIL 
pommentarioram memorahil'mm multifliifis histo^^ 
rU T^^winae alla pagina 549. dove lo 5tabi- 
lisce neiraQQQ 14.22. tra Lorenzo Donato e Na? 
tal Donato , Se in queir anno II Barbaro era di 
ji>ni 24. o 2j. bisognerebbe credere , che egli 
foss^ na^o verso il ij97* 098. il che V. Emin. 
saprà sicuraniente , se vero sia. Nel 1422* Cor 
psp era al certo spttp U Signoria Veneziana • 
Altro presentemente non sovvenendomi in ubbi-r 
dien?a ai suoi riveriti comandamenti > col mag*. 
giojre psseqpiQ ini raffermo • • f « 

* iP77v^/ Siz* Ah* Cinseppe Jtgcfhi . d Roma^ 

rr^nez^U 2>. QennaJQ IjjPt M. F* 

MI ha rallegrato grandemente la nuova dat 
tami da V. $• Illma di aver co^tì fortu^ 
natamente ritrovati i cjue tomi degli ffycAtomù 
fili del Giraldi stampati iti Monte Slegale dal 
TorrentlqQ nel 1565. in 1^9 opera da me assai 
già ricercata e desiderata ^ e dirò .quasi sopra 
quasi altri libri stanno nella mia lista descritti. 
p edizione suddetta è quella appunto eh' io bra* 
niava di avere , e quella insieme che Monsig. 
Fpt^tanini ha avuto in animo di porre iti vista « 
l}enchè con trasportan^nto di numero , e con 
evidente ecror di stampa P abbia dinotata sotto 1* 
^nnp 1^55» in luogo di porvi 1565. Il prezzo 
^i tre scudi è assai discreto, e ciò pure accre-? 
^ce \l piacere che in me ^Q (eqtct di un tale 

^cqyi^ • 
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acquisto; per cui le rendo divotisslme^ e affettuèP 
sé grasie, registrandone il favore fta i: nroltr 
jllù segnalati, che ho ricevuti da lei. • Spero ch# 
la siia diligenza mi porgerà nuove occasioni d^ 
passar seco lo stesso ufficio di giunto ringrazia-^- 
mento per' qualche altro libro, che le avterrè 
di trar fuori da qualche nascontiiglt<^ , do^e sta- 
come dimenticato e sepoIt<$ • EgU è più facile 
appunto trovar simili rarità presso qualche priva-' 
to , che nelle botteghe de* Libra) ,• doride alla gior- 
nata le buscano i dilettanti e i curiosi ì lì pa« 
dre di cotesto Sig^ Vicinelli è iniò grande afmf^ 
co , e però desidero ^ che tal itii conrsideri e nf 
abbia . anche cotesto Signore di lui iìgliublo y cu? 
riverirà distintameote in mio iioivte • Mi raHegro 
poi con V. S. lUm* dell' oriolre che ha tìpbttató' 
il Sig. Ottavio da cotesta Accademia £trusca di 
Cortona, alla qual^ è ^tato ammès^ con pieni 
voti 9 oltre all' avergli everter di ristampare tó 
sua Dissertazione nel terzo tomo' détte Disserta^' 
asioni vicino ad essere pufbblitato' : àrgòinenti chi»-' 
rissimi deir ap]pròvazione datai al tì)v6 di lui, é 
da me per più riguardi intesa coti singoiat go*' 
dimento. Mi conservi la s\xi stimatissima gca^y 
ziaj e col maggiore ossequio mi rà&rmo ••»'•* 

* 1078. jàl ?. Filippo RicepHti. À Padinidi 
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O lettcr da capo a pieide, e con sommò di« 
ietto e vantaggio , \i MartiroÌo|^o Ilìirii 
B ^ co. 



iOft/céBpadaté* di opportune ed «udifie atmottaiof 
di da y. lUv* e liisiettie la bella Prefafiooe al 
99aidesin20..Psni cosa vi pflocede assai bene el 
tbtta sesye e ccMViiribmsee noti solor a discolpare 
lai loaga dilaaùooe kit€ur£i4 al lavoro e alla pub- 
biica^ioQe della graad* Opera; ma a renderla aa^ 
cosa de^ia di lode. Me ae rallegro di cuore coi> 
esso li^i a, che i% avveoi^ non dee pren4ersi a 
petto > aiKik ttsiamefio dajio drecchio alle dice*^ 
rie di cbi volesss ^riarde in coatrark) • Toru 
naoda alle aanotaziom del Martirologio , elleno 
wi soa come V aAÌma«, e datino al iiiedesiinp i» 
gkan Iwae o àsako ; e però erano necessarie » 
doa che oppottua^ • Al Martirologio non veggo che 
cosa ella jotease aggiiignete per più accreditarlo , 
sa aoa il solo e semfAice nome de^i autod o 
scampati s o ma^os^sitti ^ donde ne ha tratte le 
isemflfi'i» de^ Saati y segnando in fine di eiasche- 
dopa iolUnAàs y Aio ^ Ihu^éùs &X. poiebè queu- 
sta ^cificaxi^n^ gioverebbe ad aotènticare ler* 
sae as^enùoni^ il che veggo anche praticata 
dai moderni Martirologisti. Al $ig^ Coletti oggi 
ho restituito il suo Ms^ Non mi rimane che sog^ 
fiugnere , se non che pieno di arima e di ossew 
quio mi fiaflbnno • • • • 
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^ 1079« Ai Sifé Gém. Gùmdèmfmké Birtoti . 

M Viinf. 

f^ffmiéf 9f f^Ur^ lfì9^ Ai. Fi 

HO ioteio eoa piacete die y, S. lUma abbi^ 
gradita qwl taata\ ch*tO )e gerissi intor^ 
no a qael YCtfo ^gorato^ t die i^ ndraia dei 
ioi» livereii^ f li9ceto ei^i^lio» iia$i determi- 
nata di 4|)ediriQ a lloma ^ per &tiie quiyi esa- 
miure f aatidiilà ed il lavora ds^ persoÉie iti^ 
teodeotif Mi saia caro di sapere a suor tempo 
qaal sieiMi per esaere le risposte, sopra le quali 
potrà ella di poi ri^l^ersi a fare o qón --fare f 
ideata apologia iti coateasipoe del gaùéttier 
FioremipQ ^ Ella mi chiede il mio semimeato 
iatomo al rame del l^rootispixi^ dkl suo libro • 
Io glielo do in poche parole. Il Sig. Albrizzi 
ha tutto il torto di Tp^erlo riteoere per se, che 
nel farlo disegnare, e incagliare non ha speso 
un quattrino, la doye la ipesa à stata (atta da 
lei per Tints^lio, e per lei unicamente il Sig. 
m« fratello n^ha ideato, e^mnatp V eccellente 
cUtegQO • Se il Sig. Albrizati me ne parlerà ,, io 
aoa solo ne qmdannerò V ingiusta sua (Hretensio* 
ne» tua inp^tre le» consiglìeiò. a cederle senza 
altra contesa quel rame ^ facei^dope prjnoa tirar 
taoie cfif>ie, quante crederà esser necessarie agH 
esemplaci del }ifaro ^ che non ha per anco esita- 
ci. ÉgU è persona onestissima, e che non si la-» 
ida mover dal proprio interesse, ma btosi gul* 

B 4 dare 
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dàir^ dall9 ragione) siccome in più occasiool ne 
ho^ fatta pro^a *N I gtorni passatir iio veduts^ m mà« 
no del Sig» Co. Scoti il Medaglione di Antoni^ 
no, mandatogli da lei, a oggetto di farne est* 
to . Per esso gU àono stati, esilski due Zecchi- 
ni. Non so se ella si risolverà di darlo a tal 
ftttza *: In .t^l. t3i^ mi sarebbe caro di. airerlo % 
ma non vorrei; che. quando a. ugual prezzo mei 
rilasciasse , sì venisse a: sapere die id> . gliene a* 
vf^si scritto, e ne ÌQ%n il compratore ^ e però 
scriver, potrebbe ad tsso Sig# Conte ^ die lo eoo* 
s«gnasfe ài s^erdote, p^r em. mézzo ella mi fa 
(Capitar le su^ ìetiere , e dar poi ocdine^ a que-*' 
. sto , che mei recasse ^ e ne ricevesse da me il 
coi^taiìte^ Mi scusi delia confidenza che seM 
,mi preludo , ^ col maggior ossequio mi dice < • ^ * 

ìpSo. Al Sig. &Usefémt9Aio finid i Rawinns i 

Vtnexià io. FeUrofo 173?; M* Vi 
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|Uando V; S. M. Rda mi diede la primi 
notizia della iscrizione sepolcrale Ebrea > io 
senza averla veduta le scrissi francamente ^ che 
era moderna: ma oifa Che. la medesima mi vie<> 
ne comunicata da lei con la interpretazione La- 
tina , le affermo più ibndatametite , che à moder^ 
nissimaé Tal fórse non pare di primo aspettò ^ 
vedendosi marcata dell'anno ^^o* ma il mime- 
rò millenario y che dovrebbe precedere , vi è ò. 
Inesso, e non già per difetto dello scultòri? , ma 
jner consuetudine e usò della nazione * Mat:cia 

Fede- 
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Fe4«aco Bechio ha prodotto nel suollMeduolo) 
mtttcdato Monumenta MmiqM Judaiid , staitipato 
in iiugusta hél iéi4» molte somigliatiti msitio- 
rie, sepolcrali» nelle <{uHi toéte Vi si legge r^éi- 
poca 9 in cui furon poste ^ ma senza la nota del 
mille • Previa >eseantò • e «icafa tonale ^vvettèti^i- 
za, le dico che qàttlà iscrizione fu fatta > se-^ 
condo il calcolo Ebraico, Panno 5450. il qua*^ 
le .corrisponde a quello della néSffa Era comune 
1690. Imperciocché nel computo de' Giudei Pan- 
me del nnindó iféoi è quello appunto in ciii 
^dde r anno pnoib dclP Era Cristiana . Còsi dì- 
scendendo dal'^teta antld if€o* sino al 545cs^ 
Questo viene ad.i^sere l'anno di Criito' 16^.4^ 
^i. potendo essetvi divario di un anno a tignar-* 
db della diversità del mese » da cui j^i^ffdesi da* 
Giudei é da osi. il cominCiamèntò ddr anno 4 
Oltre, di ciò inoontransi tièlla in$crÌxioAe i^uddet^^ 
tà tali espressioni, eome DoSt^r^ AhcadimU t(Xi 
che. la convìncono per lavoro rétedte i é di fre- 
8ca data 4 Ella é servita dei Lucre:2io tradótto 4 
Altro non rimane ^ ìt noti che mi siiggetisca 
la sicura occasione per itlviargliélo . Trop[3iò ed« 
stereÌ3be il mandarlo fier là via della posta, e 
ftuova spesa si aggiugttétébbe alle quattordici* ii-^ 
re i che t>€r ès^ ho Cdtitate à Simdd Oecfai ^ la« 
Sciandone tiri altro Ufiidò eieiflplare ad ud altro 
llbrajò, il quale non ile vuol lìiend di venti* 
Quattro; L' ho preso pòi su la fede, die ella tA6 
ne fav che il libro abbia a Servire p^er uso a chi 
ha là facoltà di teneild , é di lèggerlo • Altri 
cfa^.'l RuiscelU tf là Sttgliaoii tlod hailib>daGd^ 

che 



(k« u» APVi^f lUnarifO 4t «ti sdrascièle ; < 
^Qftgti mollo imi!(u:fattaQBitnte » Pmtì esser per 
iitito di ^aalebe ì»tìlità que||d dei Geiitili . F^ 
4na» e CCM tifico 1p sfamo \tù raffiarmo ..•• 

Mfr« AlSits C4i^ii^d0 M^h Ai^4 Quirini 

IN putiti peftiinKi iniei piali m' iacr«stfe fra 
]f altre qmq di esser impedito da essi di non 
ps>%9X uiM>idic4 ai eìver^ti coiiismdi di V. Bmtn. 
B^ma con ql»ìi^a pcontetira e «i^eazioiie» che al 
mìo dovere si converrebbe » Accetti e gradisca 
U soa umankà e genti|ma quel poco, che dal- 
le mie deb<4i for;^e presentémeate pub esserla 
conceduto f il nuòvo foglio, ohe ella mi ha fau 
to Tooor di trasmettermi io condiiuaxioiìe det^ 
la sua erudita piéuriid ^ sempre più mi piace , 
t glielo attesto candidamente. E come potrebbe 
essere altrimenti , essendo il medesimo pieno dair 
alto al fo|ìdp di cosi rare e pellegrine notizie 
letterarie , che in yano altrove si cercl^rebbo* 
no , per illustrare la storia di que^ tempi , dai 
quali son pre^ ì Proseguisca puie il ben comin* 
ciato cammino con sicurcssa di pubblica appro- 
vazione» pliche totti conosceranno, che V. E. 
ha tolto ad illustrare la vita di quel grand' no*^ 
I0O , che ne fa il principale soggetto , da quel* 
li parte ^ ove a lei più preme di renderlo segna- 
lalo pi» coAoaciut0 9 cbe i quella del molto 

saper 
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§afÈf dif Ini > d detta sk|goh« f rMMkNle «te f<» 
atò ai lotten$i del feompo stoo^ od«v tallite^ yaf 
ttggìo dette buontf jooe» iieil'|taii»» • iiia^^ 
suùnejftte ìa Venezia^ comune ifactia> Il Gcfdicf 
f oscasinì ^ di cui ho qualcbìs cot^cten ^ veiSam^ 
te le lu soimnioistrati' rasiefimi argotnenci é mò^ 
dvi per arriccbicne ^ corae di taate 'gttume ^ il 
suo gran lavoro^ e però dia ha renduta pfietti» 
giustizia con loderoli sentimenti ed esptesiionl 
di stima e di gratitudine tanto 4 pitdté del Cd^' 
dice 9 quanto alla cortesia del pfeetantìssiiiK^ pòchr 
sessore , die in libero e pieno uso jglielc^ ba pi^ 
stato; d4 cbe non saprei a sufficienza oommeA^^ 
darla e lodarla» Passando ora ad altro > le dirò- 
che quel Niccolò Fisico ^ al quale» i^ yecc^iOi 
Vergerlo ind^izza la lettera oMisaputa-, fii Nle-' 
colò Falcucci Fiorentino Medico insigne , dtye#^ 
so da Niccolò Niccoli pur Fiorentino , e nxrfte» 
più da Niccolò Leoaiceno , che ai due sadde(?iir 
visse nello stesso secolo posteriore. I due primis 
sono stati da me chiaramente distinti nelTom(> 
IX. del Giornale d'Italia nel? Articolo delle mie^ 
Giunte al Vossio, al qual luogo V. E* si com^ 
piacerà di dait una benigna occhiata, quàlor l<f 
creda opportuno. Nemmeno a me è punto no^ 
to chi sia quel Leomifio , il cui nome si \%^ 
gè nell' edizione Amstelodamese del Trattato del 
Barbaro, ove però contorro nel savio parere di 
leiy che abbiasi a leggere Liónsrdo-, è con tal 
some appunto si legge espresso nella versione - 
Italiana di quell'opera, fatta da Alberto Ldlìe^ ^ 
con la giunta di Atetiuot onde egli viene ad 

esse- 
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e$sere ti faaioso Lionardo Brani^d' Arèzto i a 
cissimo di Roberto Rosso ivi alquanto piÙ9i 
lioinÌAato> e di Lorenzo de* Medici > al qua! 
ìkarbato indirizza il suo libro .^ Poiché la let 
di Francesco Barbaro a Zaccaria suo frate 
^ri8mes$a alla tradazione delle due Vite di 1 
tarco, non si trova impressa nelle vecchie 
zioni di e$sQ Plutarco , convien crederla ined 
e arricchirne il (jubblico insieme con le ti 
a^Teda lei raccolte. Mattiolo da Perula ^ 
cui ella fa menzione nella Diatriba^ vien s 
plicemente nominato tra i Professori di Mec 
na nella Università di Padov2^ , tanto dal T 
masini Gymm Pafav. pag* 135. quanto dal I 
padopoli fiisté Gymn. Pafav. Tom. /. pag. 1 
neiranno 1461. Di lui parlano diffusamente 
Istorici Perugini , cioè Pompeo PcUIhi nel Te 
I* della Istoria di Perugia p4g. 6^8. e Ce: 
Grispplti nella' Perugia Augusta paii 5^4. ] 
Io asseriscono, della famiglia del Mattiol^i arr 
norbile di Perugia , e si accordano in di 
che egli leggesse molti anni in Padova, sin 
quello della sua morte, che dal Crispolti \ 
fircoscritta in età d'anni 70. verso il 1480. 
pieno . elog^io di lui leggesi in Ermanno Schec 
che si dichiara essère, stato suo uditore in P^ 
ta per un intero trienhiò, nella sua Ciorìica < 
ta Norimberg-ese ^ per essere stampata in Nor 
berga nel 149?- in massimo foglio ; te din: 
do perdono del lungo tedio , die le avrò rèe 
con' lettera sì prolissa , e forse anche si inuti 
e per -fine ip^l pia riverente ossequia mi Faf 
mo. .^. Ì082 
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npfcxJa II. Febbrai^ 17351. .w*f,/<; . 

GRave colpo ha recato al mio cuore il fu- 
' nesto avviso 4eUa inaspettata motte d^ì Ro- 
stro Sig. Canonico Fratello di VV. SS. lUme* 
e mio singolare padrone . Per quanto esso a^sue-» 
fatto fòsse ih lungo corso d' apni a frequenti 
perdite di padroni e di *amici , e però lo tenessi 
aisposto a sofferirle con rassegnazione e costat^» 
za y confesso il vero , che questa volta non ho 
pptutD difenderlo da queir acerbo dolore , che gli 
ha cagionato la mancanza di una sì degna per«» 
sona , da cui sapeva di essere sì distintamei^te ria-^ 
xnato , e per cui aveva tanto di obbligazione e 
di stima . Elleno ed io abbiamo ragione assai giù* 
sta di condolerceae vicendevolmente ; ma énaU 
niente convien rassegnarci alla suprema volontà 
dei Signore; da cui solo può derivarne la ver4 
consolazione , e questa in noi dee prendere un 
altco ben forte vigore dalla considerazione della 
«anta e innocente vita, cpn cui fu tra noi quell* 
illustre defbnto , il quale con ragione chiamar 
posso idea di un vero Ecdesiastico , ed esempla* 
re di un letterato Cristiano. A questi motivi di 
conforto mi permettano VV, SS. lilAe ch'io un 
altro ne aggiunga, e sarà quello, che dalla lo-- 
ro bontà sia verso di me continuato queir aiuo- 
le, eoa cuii qqeUa beiranuna im i^Lsetiipremai 

ri- 
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riguardato: il che serviri molto a diminuire 
gran dtnno die ili còsi sitmtro^ ;»ccideiice ho & 
fert» i Dai cantx]» mio non ro^uÌGherò d* inconti 
con prontézza tutte le occasioni,» che mi por, 
ranad éi onaàifestM: i^to qiìelfFofoodd ossequi 
cori cui mi rassegno . • • ; 

^0SÌi jjà Sii* Ààì^hde dctlì ^mti Óiivieri 

H<9 rioemtcì i% Scdtturé Sanmariiuaiie e 
jni af«fie ^tamiesse; Mi sonò caiiàsime, 
re «e ringracid ; Qjiella ficciola fiLepubblica \ 
questa ^bUi^iione al Sig. Card. .Albeeoni ; e 
doTC poc'Aui fddussimo ò nulià di lei si pa 
Ifivt e ^ ;BBj>er9 ; <ua a cagion di lui assai 
ac fiada« e naoito in breye «e ne sapcà , per 
tfocift dKT i& atti ;scriVeflldo di essa ; siccome i 
fii ffisik r uitioMt Scrtttuca stampata , che tìiì 
girati con la irostca ietterà i Riceverete il T 
S9 ma. «kgU Opuscoli; il Tornò V; delle C 
#erMazipoi« e Jf ^. còpie d^l' Esame. DI què 
Ultime ai £1 un nr^gab/ dallo stslmpatòre air à 
Wie^ ^rin ^SV«ré chi e'aia J Vpi rìdete di qua 
tp "ri ai acrivif di tipa intorni olì' Esame^ ed 
fsir& od prendo gidòcp ailpià quantica qui mi si dldi 
Moltissimi aD^etitadp<lél suo ^t^ecò autore . Io ne 
lo iSstmxii fercbé oe h» iti fpnfidetiza il ^egr 
tOt «! iilemnleiip to ni^ i {$er non dlt Ì>ugla 
Mele api wmmù im t ^ot^^t , € la gat 

raor- 
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tìgàtàì € gbocar di sohcnm eoo tàfe 4 soanil 
éi vita, il iictdferd^ si è^ di«i€lìtiifiAtcJitmm^ 
« lodano Fòpefa é Ì4 scdtMié^ ^ fjLi st^tó/a- 
nici del Gori faniiò applausd aUt tir Mtà « m»» 
ilcstia, c^tk cui i trattala ìa camaa Sé di freé- 
<te costi si treìsiài qui si basisce ; Il ^g^io si 
èi cke si teme^ che non sia per cedersi presto) 
é p& me cxeio^ che dhbìà èiìcora à ^éadef della 
neVe i poiclii la già caduti Aon si disfa ; ben* 
che dai iioie pefcoan; Iii tatti questa settimana 
ma iàà pdtuto ataemi ài tavolino un* ora difer*» 
moi è sé mi soU postò a rispodderé a qùaidie 
letteiiai l'ìiò fatto jk pia ripresie i Ve de aVVis0 
QMlideitemeóte** il oéstrò Bocchi 4 m^ié suUé 
furie ^ perché kà ietto le i^)posiaiom fatte allie 
«Hmete della iuà Adria iìel Tòctò delk Ò; L^ 
Va |ire]>araiMk$ una ieòonda isc^ietiirà f>erìiòctén^ 
te il suo sentimenti ii Hd Ci^to e fo ^ni sferri 
IO pei! trattehetio i ina non nu lèeisce ; StàremoT 
a Mricrei ma cesi indìtfertnKa^ d td siiènfei^* 

1084; ^ miJesoHPi d J^sénréi 

HO ricevuta cdiI le VMte ìatteré ijuelìaijÉit 
vi ha dritta il ^i Mat^fsé, é ili 1^- 
fer quanta rimasi stordito « sliaJbrdito « Tutt*ak 
tror io mi aspettava che rie riportaste ék >«ii % in 
ricdttipens^ di quanto cod ietta idténzione i e 
con brava p^na avete intrapreso ed effettuato per 
sua difesa* Il mondo vi ha faua quella giusti^ 

aia» 
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.lEÌa, eh; egUi vi nlega: e eoa tal certa m>ti% 

^teta racconsoiariri. Speco» che anche da esi 

vi sarà fatu ragioae» Egli è Cav^icre di ott 

ino costiune, ma siavi. detto confidentemente, 

prima impre^sioae • .Prende facilmente fiioco , n 

prcj^to ancora lo ammorza • Io lo so ^r più sp 

irimenti che ne ho fatti. La lettera scrìtugli 

vostra giustificazione lo avii a quest'ora rapp 

cifiqato , e gli avrà 6itti concepire sentimenti pi 

favoirevoli alla vostra porsona. In essa vi siei 

contenuto assai saviamente, e la verità nonni 

no che. la moderazione vi spiccano a raarav 

glia. Mi sono stupito, come abbiate potuto coi 

servare una tranquillità così ferma, e un ragi< 

nar così giusto » senza mostrar, s^no di turb; 

mento. Circa il consiglici che mi chiedete , p< 

la spedizione d^a • seconda parte dell' Bsame 

non sp che dirvi , poiché vi siete rimesso ne 

voler del Signor Marchese, se abbiate a pros( 

gui^Qe il lavorò. Vi convien pertanto attende! 

ne la risposta. Nella vostra lettera a luiscritt 

vidi citati i paragrafi di due mie lettere scritt 

a voi. Ogni altro che avesse ciò fatto, mi si 

rebbe rincresciuto; ma da voi noq può venirn 

cosa che mi dispiaccia ; Vi prego bensì in avve 

nire di non partecipare a chi che sia isentimet 

ti, che a vpi confido.. Con la sicurezza del] 

vostra fede e ^egretes^a vi scriverò )ihcraroent 

V aqimo mio . 
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* iqS;* ^ Sig. Céird. Ang^U AùurU Quirini^ 

4 Sreicis. 

* t^m§%U a. AUrt» 1740* 

Non so che dire a V* E Rma , nd come 
renderte i dovuti ringraziamenti ,' né come 
esprimerle la mia confusione , ne come gli obbli- 
ghi miei • Mi v^ggo nella sua dotta Diatriba 
rappresentato in maniera ^ che in me stesso nul- 
la affatto mi riconosco;. e se non facessi riiles^ 
fione, che ella si è compiaciuta di considerarmi 
piuttosto qual vorrebbe eh' io fossi , che qual ve- 
ramente io Idi sono 9 avrei motivo di smentire 
la mia coscienza, e di credermi tutt' altro da 
quello » che conosco di esseit . Mercè di lei vi* 
vrà il mio nome assai pia nelP opera sua » di 
quello che fatto avria ne* miei scritti; el pub- 
blico si lascerà anàii persuadere a mio yaataggio 
dal favorevol giudicio di un tale e tanto Prin- 
cipe e letterato t che da qualunque altra opinio- 
ne, clie del mio talento-e delle cose mie con-^ 
cepire e formar potesse. Ma V. E. è cosi ricca 
ddle proprie lodi , che giustamente le ottien da 
tutti r alto suo merito ^ che volentieri , e senza 
punto Impoverirne, può farne parte a chi ha la 
gloria d^ esser suo ammiratore, e suo servo, ac- 
ciocché a questi titoli si aggiunga quello di es- 
ser degno di possederli. Non so pertanto, lete* 
plico , non so che dire a V. E. se non che le debbo 
un onore, che da ine in ver«in tempo non avrei spe« 
Tm^VL C rato. 
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irato ', noti che mai conseguito . Venendo ora ag] 

altiri particolari afilli, #»$ lett^$\ hf «piiimeal^ %( 

ta attcni;ione a que' iue titgU, cfie vengon dati d 

Lodovico Foscairini a Fraticesco Barbaro , di Cor. 

sul ^ e di Pifi^fp^ ^'fV^MM : *i quali titoli eran 

realmente di dignità e grado nella Repubblic 

|LQman<^^ ma pqnfMerind^li né^ RTPplk» Idr se£ 

«9, poa trpv0i cfee q^ljaa^tri fì^ft 5Wft giait 

P[\^ìi uà a^anj:ii.nè i^pfi & §hi «he sU JMferi 

ti é }1 Cónt^cipi ^ i) Qi^iipoitd } il |i)n$QvÌno > 

gli ai^ri €hf ^a^nQ scritta di ^n^tck^ Qiinm^ 

i^' 6i}oi Magis^f 4ti ^ d4 ^i|is $ii44iitti ^osgi^ui ti 

foU fian f^nno pui|t^ regi^tfoy Credo fer(aiitQ 

ch^ ^&s\ ds^ba^^i dUrim^ati iateaderg e igii^ai 

vQljsani^erifèi d^ qyelj^ jsfeé §ij@nanii t^tiriasiei 

te , e che per Cf^mi abbiasi àcj isitfirgjf tfgrf qviej 

lo che noi diciamoi i^4VÌ<Ì M Qm^islig i tì « 

^avió Grafg4^ , il qiga|4 c@n§uit3i ir> CpUegio ; 

CQ5e da propprsi alS^tiatpì fi per jpri>4ffps Sfn> 

fu4 , quello che Ghian3tgn.o Sénvif 4k S^ttkn^né^ 

il quale iti Senato i)à solò là facoltè eli propi 

gli affari nel Collègio già cptisujtati . AÌtr^ se 

tim^ntd non saprei dajre all' e$pre§?io^ft ^\ F 

^carini i DÌ quel Ni^^qlo t^epmino i %\ qiialet sci 

V^ il Vergerlo, io sono affatto ^ll'o^ci^fà. E^ 

^ertamente , come ben rìfl§tt^ V. E^ n§>tì può ( 

$ere né '1 Fal^ucci < ne *1 NiccpU ^ La famigl 

de* Leoncini è stata anticamente jn FirariaS^ ^ e i 

parknò i Prioristi di quella cit(^ ^ M^ che 

suddetto fosse di tal fafmiglia, nonn($ bc^ risca 

tro . IricHiicrei più tosto g crederlo Yenei^ian^ 

ixa^dpnf congstt^a d« più fspr^^siam^r che 

queir 
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Quella lettera fa U Vergerlo» per ad 9Ì vient 
^ conoscere « che U Leoncino eraì se non cpo^ 
patriota» famigliare e domestico del Barbaro | 
poiché vieii quivi chiamato dà lui so^ius jfndio* 
rumi e comes stù^iorum ^ e anche éémictés del 
barbaro ; e forse ancora di sua discendenu , o^ 
^nsorterià furono Giovanni e Girolamo fratelli 
Leoncini i Veneziani ^ de' quali si troiva memori^ 
sepolcrale nel 1492* in San Giob di questa Cit« 
tà- P^^(^^ Tòmraasi scrisse e» lascia Ora:^ioni « 
9 di alcuna di èsse sì sa il preciso argontef^toì 
ma <:be una ne componesse in moree dal Barba* 
ro, riori né trovò memoria. Mi còniservi V fi« 
V* la sua stimatissima grazia ì e Kol più px9^ 
£qiiJo ossequio mi JiiaffermQ i qual lOM < §uk 
«cmpre • • • ^ 

1086. ^i Siié jinnikale degli Abati Ù^ivieri, 

Kinm^d Ili Marxjf 1740. 

L* Amico taciturno con voi^ lo è ugualnttnti 
con quanti gli hanno qui scritto # ehtedeite 
dogli il suo parere intorno ali' Esame ^ Uqù m 
che pensarne « può ess^r^i che ancora stia osti^ 
nato nel suo primo sentimenta ^ e puè esseri 
che abbia qualche rimorso 4i ay^t $i mal eot** 
rispoftD a chi Ila esefcitato con lui un atto di 
tanto amore e di tatlta stima , e che per6 nom 
vo^ dichiararsene con chi che sia . Se fossi 
nel vostro oaio » non so qual partite tare pm 

C 2 pren* 
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|»r€ndere • Tirerei però innanzi il lavora , e gli 
darei compimento. Da cosa nasce cosa j dice il 
proverbio > e '1 tempo la governa • V osservazio* 
ne fatta da voi sopra le medaglie d' Adria fuse , 
e non case» come quelle della Magna Grecia, 
da ine pure è stata fatta, « comunicata a chi 
mi ricercò su questo proposito . Ciò può servire 
di gran fondamento alla opinione del Slg. Bocr 
chi , se egli saprà ben valersene nella sua rìspo* 
ara • Chi mai v* ha detto o scritto , che sia mor<r 
to r Abate Arrigoni? Egli è pieno di vita, està 
bene benissimo, % continua ad accrescere di rar 
re medaglie il suo sterminato Museo • AlP.San« 
tinelli , vedendolo , esporrò al primo incontro 
l^uflScio vostro amorevole con sicurezza, che sa* 
rà gradito da lui , che ha per voi grandissima 
stitna • Amatemi • • • • 

;oS7* ^t Sig. Ab.^ 0i»jepp9- Bocchi . d Roma^ 

Pknex^ia 9. ApriU 1740. 

Dir posso con tutta verità , che pochi , e 
forse ninno , sono al pari <li V. S* Illma 
benemeriti in avermi prestati ajuti nella ricerca 
de' libri al presente mio studio opportuni • Sen- 
ia la sua amososa assistenza quanti me ne man^ 
cfaerebbono , che altronde avrei potuto o assai 
tardi attendere, o inutilmente ! Come non ho 
espressioni s'ufficienti a dichiararle la grandezza 
ddile mie obbligazioni^ tanto meno avrò manie- 
Ire a retribuire « favori , che fi)j h^ impartiti • 

' * . : ■ - • Hft 
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Ho ricevuti i tre bellissimi tomi delle Storie de| 
Card. Bentivoglio « da me accolti con quel pÌ94 
cere che meritano per la loro bellezza e coof 
Nervazione. Gliene fendo cordiali e divote gra^ 
9ie; Di molto si accrescerebbe }a mia contea» 
tezza y se mai le riuscisse di ritrovare le Relà* 
ziopi del medesimo Cardii»ale dell' edizione prì-* 
ma di Anversa 1629. o della seconda di Colo- 
Bla 1 630. in 4* della qual edizione io tenga nifr^ 
de le Memorie : onde nulla più mi rimarrebbe 
al compimento dell'opera, e tanto più g quanto 
che sta pur fra* miei libri la magnifica edizioner 
ìa foglio fatta in Parigi delle Storie, delle Kà^ 
lazioni, e delle Lettere unitamente del medesU 
mo autore. Intendo dalla sua lettera e dall' air 
tro foglio il nobil lavoro i che tien per .mana 
U nostro Eccme SIgv Ambasciadore per illustra* 

. tft la Patria e se stesso $ radunando notizie t 
k^itti de* migliori Letterati Veneziani i sì Patria 
ftj^ cbe Cittadini: nel qual suo illustre disegnerà 
proccHr«fr6 di servirlo ^ siccome ho fatto sinora > 
per quanto mi sarà suggerito dal mio scarso ta^ 
lentQ • Nelle eose che S* È* per ipezzo di lei 
UH ricerca^ conviene che usi diligenza e studio s 
il cbe richiede tempo e riflessione i e però noi^ 
|mso ni saprei cosi in due piedi servirlo. Rac« 
ÉDglIerò con la memoria c]uaritb me' tié potici- 

. sovvenire» e ticercbevò fra le carte mie , quaó«. 
to ne avrò sparsamente ih altri tempi riòtato ^ 
Di ciÀ la prego assicurare . ^ueì dottissimo Ca«: 
valiere ^ e di ringraziarlo frittàritò della confi'' 
deoza che in ine ttetie^ còme pure delie piM 

€ I fat. 
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attendi ftélU spediriofté de' Ifcf ì che he tUeVii* 
ti. E qui facendo flne^'coft tutto l'4sse(|uiò mi 

SaScTtìK} # • • • 

f689* ^l Sii. C^nH Òiéftfiilàliù Cafli . m PsdavA • 
féMfdéi pé Aprite 1740. 

LA mii da ffifi tetùpò as^i Ragionevole 6 
poco ferma salate non mi ha permesso il 
rispondere prima d'ofa alla lettera di V. S. lU 
lAa, alla quale sOn costretto afiic<^f a di darbre- 
▼6 risposta per qualche mio irtcoitìodo, e per 
molte mie occupazioni. Il merita del Signor D.» 
(Siac©mo fercótt^ mi è noto appieno, e se egli- 
mi .fera la grazia di lasciarsi riverire , farò ch*^ 
egli conosca la stima Che (o non meno di lui, 
€be dei comandamenti di V. S. Illma , cui re- 
iterò in obbligo del favore che quegli sarà per 
firmi . Il soggetto della Dissertazione , che elist 
tien per mano, e 6a preso a trattare , è dégnc^ 
^Ila sua, e della pubblica attenzione. Il viag- 
#0 e r arrivo degli Argonauti nell'Istria, ben* 
€fvè asserito da alcuhi moderni scrit-tori , ò per 
ftlsa credenza, a per fantasia poetica , è statò 
awftipre , come già tempo le dissi , da me credu- 
1^ una favola e un sogno . Dà ora uii gran pe* 
9^ alla ihia credenza l'opinione dì lei , che su 
questo punto fia fatta attenzione e studio parti* 
Colare, senza che dall'* amor della patria, ddalF 
stntorità, o dal numero degli scrittori siaii la-- 
seiafia trarife alla contraria opinione . Qìiantò poi* 

alla 
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alla denominazloae dell* Argonave , ella avrà e- 
saminati i sei a sette pareri che corrono fra gli 
eruditi • Qì^ello a cai le è paruto bene di appi- 
gliarsi 9 non mi dispiace , avt^ndo in se molta 
probabilità , e fondandosene V etimologia su la 
voce Greca, e conformandosi all' asserzione de* 
Greci, presso i quali ess^ nave era in concettò 
di essere ^tata la priraa^ a mettersi in mare 3 cd^ 
ttiechè i TirJ e i Fenic) , ^er lasciare quello chfe 
he diéon le Sacre carte , ne avessero gran tem- 
po {>rima dato alle altre nazióni T esempio. Ma 
si si , quanto i Greci sieno stati industri in vo- 
lersi attribuire la gloria nell* invenzione delle 
tose utili all'umana vita, perpetuandone la me- 
ihoria ne' loro scrìtti, e più badando a se stes- 
si , che alla yerità. Se poi 1* Argonave fosse di 
lunga figura, donde ne prendesse la denomiria- 
2Ìoiìe ; io credo che V avesse e lunga , e larga , 
fe alftl , dovendo contenere tante persone , e qua- 
si un meiiò esercito ; e però non dovette esse- 
re soniigliante alle ordinarie triremi , coftie pen- 
sa è vuole il fiocarto, autor dotto sì ed erudi- 
to i ma che stira ogni cosa alle sue etimologie , 
. con la perizia che aveva nelle lingue Orientai. 
li .' in che però i più recenti e avveduti Critici 
gli fan guerra. Deir Apollonio Rodio stampato 
in Leida pel 1642. con le note del Olzleinó , 
avrò mòdo di Servirla . Basta che me ne preseti- 
ta la strada e*l ricapito . Mi conservi la sua sti^ 
matissima grazia, e pregandola di riverire a mio 
tiottìc il Sig. Marchese Girolamo Gravisi , col 
tnaggior ossèquio mi taffermò .... . 

C 4 2089. 
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Ì6Ì9* jil Sig. Conte GismmarM MétXHcheliiè 
a Brescia ^ 

Vemxia lé. aprile 17+0^ 

DAI P. Agostini ho ricevuto il Ms« del Gìs^ 
berti > rimandatomi da V. S< lUma , cbs 
per le obbìigazioai che no seco , può disporre a 
suo piacimento d' ogni altro libro si a stampa 
che a penna ^ esistente nella mia libreria i DaL 
iò stesso I^adre le sarà stato scritto in mio no- 
me intordò à due piccioli Msst eh' io tengo ^ V 
uno dello stesso Gisberti > óve dà piena notizia 
deli' Accademia di Murano da lui fondata , 1* al- 
tro delle antiche e iftóderne Accademie della cit* 
tà di Jesi fatto con molta diligenza ; talché sa^ 
febbe cosa ciesiderabile » che in ogni altra città 
d^ Italia dà qualche valentuomo fosse stato ciò 
praticato. Servendo essi Codici al suo nobil di- 
segno , verranno a lei prontamente • Non è an- 
cor passata in mia mano la Vita dell' Aretino ^ 
che probabilmente sarà àticòra appresso il Sig» 
Seghezzi. Io la ìeg^er^ attèntamente, e con la 
mia consueta sincerità gliene avanzerò il mio 
parere, poiché si gentilmente me lo richiede • 
Nelle mie Aiinotazioni io non iscrivo espressd^ 
mente la Vita di lui, nia data occasione ne par^ 
lo in molti luoghi spezzatamente. Non so , se 
^ons. l^ontanini abbia detto con ragione tutto 
quello ciie ha detto di lui • il Tremoto del ììoni 
é un picciolo libro in 4* assai sanguinoso e be- 
stia*^ 



A p. # 6 T « t c^ IL s tr o • :fr 
stiale €ootto f Atedno , diveDUio suo nemico <k» 
pp una lunga e srretu anàcbia : di che tender 
ro ragione nelle mie Annotuioni> se aDiopiaè^ 
cera di darmi intera salute > e for»a e talento 
da terminarla* Il Sig. Parisdtti mi avvisò da Ro^ 
ma > ch$ aveva intensione di scrivere la Vita 
anch' e^ dell' Aretino i ma non so i>oi 9 se abe 
hìk data mano al lavoro « V; & Ilima può » f 
mio parere^ dar l'ultimo finimento alta sua , e 
foi senz'aitile pubblicarla. lie rendo grazie della 
pena che si è preu e si preolde a «ito riguardo ^ 
nella ricerca di quel libriccfuolo di^ Gdncorrèg- 
gio^ ch'io por credo rarissimo^ come |ìer lo pili 
1<> sono i libri di tal mole e di tal natura. Mi 
conservi la sua stimatbsima gruia^ e col maf^ 
gior ossequio mi dico è • • % a 

*' xo90k M Sii. sjA. GwsnAénmM Pìmtt^ii^ 

P'tmtié 1$. )MtHU 1740* ' 

SErio vs^t fossi potuto imma^narè che V. ÌÈi 
iìlustriss. ad oggetto di favorirmi 9 si fosse 
determinata a privarsi della d^^at^ittné ddRai;» 
ddio sopra l'antico Geografo Toloaveo} mi sa^ 
rei guardata cettamente dal farle cenno del dei 
siderio eh' io aveva di pijoyvedennenc » e ne àt^ 
rei fatu ricerca in G^mania i dove d stampata # 
Ma come la sua gentilecsa ^ e amorevolezza non 
ha termini ^ ha voluto anche in questa occasio* 
nt £armi conoscere ^ ^%'à éHa pia psìiota a far** 

ini 
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4évi]ta yet Aietzèi àek Aomtò tr«aUlUsuii0 Sigru 
CmoAlcé AoGdki ^ è r &dr letfi èdÀ tiìi6 iditimò 
fiaeéré, cM» cdsa di VàHa ^ é sieltk et^ditìo- 
me^ tGtffiecckè iti afeuftè cose Manéa^té • CJuan- 
M alla Miféafdta- eHiiidtfé Bolé^àése | ella ha 
^ ì&Uskf il ItoiO^ Seilliliiefitò ^ nel ^ual sempre 
fià lui cdftfittxi<ys sk)» éi^éàdo qi^stò i( ióla e- 
^•empid di ÈWff^tèéèi §66 ili qdé* pretti anni del 
Attò^meitto d&lV aste della ^art)[4 ^lasi itige- 
gdaco d* ttif^rfe M ii!0t3kk> céft fklfe date né» li. 
bri dtii lnl^tàmf^tiì so;^ di che pé^ essere eft* 
16 in 4ualcll6r lue^ 5 t ótóA^loàt lié dica qdalj. 
Che cmiéOetttt^ k ^éetìniflda tetìtura darfirm^^ 
Ho. alla cdpia del foglie t) y M^tféàfitè all' ekétif^ 
piare delle Rime della FraiiGa ; e qui naorameii- 
te ringraziandola del favore che mi ha dopo tan- 
ti akri iilf)pa#ei^ r ^«^ itìag^ré ossèquio mi raf- 
fermo • • • • V *. 

^ Tt^t* Ai iig. Jtk Gif^sifpff Bocchi. 4 Roma. 
Vénctìd «o. Acrile Ì74Ó. 

Diedi gii %n\siS i y. S. HlAa- del? arrivo , 
è della ^ìccvCrfà del Laerzio, e dello Stra-- 
t»ùe vcdgSfi^zati , é del Ghizzuòla contra il 
Verfeirid ,- è fieìlb t^eiib gtìefte renderti divori é 
aflSSftUò^i fitìgt^ddMfitì . Il Laerzio l' ho trovato 
ytsttvó, e U fatiti dcir édizlé^ne fst che còhvien 
dS^id^f gli 6Whi afigtf2*d8 della ftèn rtioltò()Ut>- 
lift còn^eiflflIoiNf • Stellar F. IT. dello Straboner 

man- 



fOBthCànq dQ9 pagìae ncUa Tavola dti QOfsi aùi 
ttdii e moderai della tkti e d^' passi e fiamisCi 
itaa il difetto noo è tale ohe mi dia peo^ ^ 9 cte 
dimiikiiis^ il merito del favoce » eh' eUa mi bà 
latto nel proccuiarmelo . Supplirà a questo ih oU 
tre la bellezaa delle Relazioni del Card* Btntà» 
Toglio, che a lei svioTanieiiie à tiusctto di ri» 
trovare per me > dell' edizione in 4. di Colonia 
1630. che per T appunto è Tma délk duo da 
me desiderate: anai s^ mai le capitasse yeiidibi» 
le quella di Anversa 1629. in fo^io | la qualo 
e la prima , a preazo onesto me laproccuri • loi 
tengo le Memorie delio stesso autore stampate 
pulitamente in ColonU , mst in ottavo • Noql sd 
che in quella città sieno state impresse anche in 
qnarto . Quando ciò fosse , darebbono qUeste il 
compimento a quanto ne tengo . Vorrei pure le 
Lettere dì lui stampate in Parigi nel 1635. in 
4. Altra edizione F altro anno non mi serviiaB^ 
be, avendone di bellissime* Oh di quanti distiir* 
bi è cagione a lei la naia insaziabile ingorrdigtal 
letteraria • Mi ba dato molto contento la, sperane 
za 5 ch'ella mi ha desta nell'animo di poter coi 
suo mez^o aver sotto ¥ occhio il catalogo cf wm 
copiosa Libreria ) nella cui scelta mi si apra cao^i 
pò di soddisfarmi; ma questo contento mi sirena 
derà di gran lunga maggiore, quando a lei ria4 
sca di averlo e dì spedimerlo • Da Firenze e tte 
Modena attendo ancor le risposte per quelli cbtf 
le accennai ; ma spero eh' esse verratmo dentni 
la ventura settimana. Il Sig. Ottavio si vapiaat 
^ano, e ad oncia ad oncia riiMttOfido :.ma la 

sua 
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$iat intttk gliacrigione non segniti cosi pre 
come vbrrenimo. Io gliela dendefo al par d 
mia » che ancora non è ben ferma , e però 
tiene, ancora in sequestro dopo quattfo e più 
«il Ho usata diligenza per aver T ultimo f 
so de' libri della nota da lei trasmessami > <s 
ciò mi son valuto del libirajo più onesto e 
glio informato » che qcà sia di mia conoscer 
Troverà il loro preziconelP occlusa cartuccia 91 
ta di mano del medesimo^ Riverisca a mio 
file r Scemo Sig. Ambasciadore , e per fine 
Miaggiore ossequio mi raffemio.*.^ 

ao^»* éAi Sigi Annibale degli Aiàti Olivii 
a Pesare i 

f^enexdd 7* Maggio 1740 

Vói lai avete significati L vostri dispiace 
e disgusti 9 ma non cò^ì le vostre eoa 
knàni: e piiiré non meno di quei, che d^ cj 
ste i io ^sdno a parte éon voi • L' altra sen 
itcnuto inàspetratamehte a favorirmi di sUa 
Rta il Sig* Marchese Maifei con ottima e j 
fetta salute $ comecbè foss.e torsa voce^ anzi 
AC avesse scritto egli stesso. , di essere gra 
mente incomodato da una flussione : il che 
teato anche verd, ma ora se rie trotra libero 
fatto: In questo incontrò mi è occórso di i 
largii destramente di Voi , e mostrandomi in \ 
te informato di quanto èra passato i gli rapf 
Miltai ciò che era Torò i il dispiacere che io 

ave- 
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aveva.* al che egli sorrideado' mi disse» che co« 
m% in due lettele scrittevi aon ^vea.$api}C]Q4is- 
simulare il senso » che gli avea cagiooato la let- 
tur-a .del vostro Esame , «ra però rientrato coi| 
voi nella primiera amicizia » scrivendovi una tsr^ 
fca lettera come di scusa per le cose passate « 
Sei fattp è cosi, me ne rallegro grapdemente» 
ma la mia allegrezza sarà maggiore» qyando ne 
avrò da voi la conferma , la quale attendo con* 
impazienza I poiché sul fondamento di un si bel 
principio spero di aver modo di proporli cosa » 
che sarà di piacere a voi, ed 'a più altri » non- 
meno che ad esso dignissimo Cavaliere. Il suo; 
VI. Tomo delle O. L. è ora sotto J' occhio de* 
xevisofi, onde ba, un mese lo vedremq stampa*^ 
to. Io non ho in questa settimana altra lettera 
vostra, sé non quella, che i giorni addietro mi 
fu recata dal P. Lettor Bernardino Guardi^tao di 
cote^o Convento di & Giovanni • Ho trovai 
nella persona di questo Religioso un dignissimo 
letterato , a cui sendon giustizia le vostre caccot 
snandazioni , e le premure cl|e ho avute di sete 
yirlo al possibile nel poco spazio di tempo , cho^ 
ho avuta la fortuna di goderne V amabil con« 
versazione. Egli vi recherà novelle del miosta«. 
to presente, che per la Dio grazia è assai mi? 
gliore di prim^, ^ iasieme della mia libreria ^ 
se pur ccmvieae tal nome alla raccolta de* lìbr^. 
di i)pa persona privata^ qual io mi sPt^>? 
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Fftteuà zQi ,AÌ4ttW Ì74q 

Sta dall'anno 170511 consegnai ai fooco 
miei pai(;tÌG£49rl motivi tutti i cpmponiii; 
ti lirici, che i>er Tiddietro ia ^aà numerò 
ora occorso di scriverei e ne àccotupagnai i] 
orificio cod uà ferma ptoposito di noa più e 
CitaiFmi ià t^i genera di poesia i . ai fine rdi < 
mi in^efanìeiits alla cicammaticai per me più 
4ialé é più vantaggiosa • IJa tal proponimi 
fb di mflS jceligiósamente osservato^ senza 
uffiq di {jersoh^ àrniche i o comandanpienti 
persotìe autorevoli mef he abbiano potuto riui 
vere; Iti ù lungo tempo la vena mi si 4 ari 
finità ; talché volendo mettermi all' impresa , i 
laprei onde cominciare i non che iti qual gì 
inire o§ componimento i 4 tanto pia che ess 
4q in un^ «ti decrepita e più che settùagenatì 
mi tòivQ per óonsegueèìsa ia età poco' accori 
4 hi v^csi, che vogliono robustezza di spiri 
vivenza di fentasia; Tanto rappresentd a V 
IlUta» acciocebiè mi scusi tanto neir animo si 
quante appresso la nostra stimatissima Acca 
4iia i sol mi X chiusa la stradi, di servire a 
steJÈsa ti a lei i della poesia che mi chièdono 
occasione 4ella iai^olt^ d^ farsi a doine del gì 
S. Gaetano Tiene ^ loro e mio Protettore . 
ìncresc^e di non poter dare, questo primo contr 
se^tio di riconoscenza e^ di ossequio Verso w 

così 



Jfm i^ie^fi M^^tUS^ # i^kà tBÌ h^ sià^SLimei^ 
jte j^fiE^Hiè.cvi %màtii»mii tal 'qui mi. sia (obL 
m^i^ ^^p99l»IKÌ sQggmiyù 4uaÌl la prcgQ dii^ 
.tSfSi^^^Q^^?^ "^^^^ ^ti^^ che bó> per loro , t 
^eJU mi^ rlv^re^a i e in paf ticolice al Sig« Sg^ 
ff^taéhf PiQnu €^i v^okù debbo pec la lertera 
Kfì/^^m^ ^ Qo0 (bf fiifeittkj <fioe j la bacio umil« 

Ì9M^ ^Sigi[i4»nikal^ degli. Abati Qtiviexi. 

Quanto alla cóhtinuaziotlé dell' Esame ; mi 
^avet^ tfM4it« UQ ta^b^ ^ mi i^ parlate di- 
versamente; Se la coscienza vi rimorde a 
rig^ldò- ddl^^lgujitqf «A^^iìa potrebbe avere il 
Dott. Gori j fondato sulla cognizione di quello 
i^rgli siri 4Gm ìdìim^m^ii alla lettori #lf 
psi^^, s^fittiii^ji ì# ove t^prei cosisigiiafvi a fac 
CQf^ i 4ov$ }a vs$^f4 «dfcief^a ne éosse punita • 
4gitac4i Sa is^t\ vpù q^ vo' caricare eoa un éoU 
pi^voì ^Àtigiià j # peiè giaicbà oca finii av^ 
^%kg i^skxYQ ìtl^egitQiimtfvi àii^óper va» 4 
stfttQ là ^(t^qt^iQil^^diìf iquéUo ^ che; sii fsa^ sf^ 
gttirn/^^ £^ foszai amhd-sé^|3ifitiider tmtii iiet durai 
ixwatrA U Toma );XIk della Raccolcà dfgii Qé 
tmof^i sta per usQira y mfàgk^t qu^ii aSbigt 
t^irmuiata la stampa» $lcjcdme bo iotesé dal Jii 
hjTdjo ^iiiìQii^ Qtóhi^ €bé i^ofXKf iapcte ^ e qm% 
^% ck^ hai faitaiapaH* daà#A^Mu^ a 

ope;; 
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«pera iii»eme è Stata quel!» del*Stg. Avvo 
Passeri » di far ìlbera <k>iiazionft del suo prez 
Museo a ^esta Accadeima ; di che perpetua 
feri I2 fnemoria» e passerà forse Ih esem] 
< Circa le lettere da lui mandate al R Calog( 
IO non ae so cosa alcuna» fuor di quanto 
tie date avviso voi. & quelle faan per sogg^ 
la spiegazione de' Monumenti Etruschi » ^ di£ 
le» che il suo parere si accordi con quello 
Sig. Marchese* Da cì^ tuttavolta non ctec 
che ne insorgerà alcun contrasto» poiché Ti 
non sa dell'altro» ed entrano in campo nelt 
desimp tempp sena^ alcuna sfida » e lenya la i 
nima prevenzione. Riveritelo a mio iiome». 
• 
1091. JU m$iisiméj a P$sar0. 

ì^mua a4f iiiuifté Z740. 

MI rallegro del vostro ritorno da Urlnno 
patria, e ddla buona riuscita de' vost 
affari con tanto vostro vantaggio per V avven 
ire: in che il Signore sempre più vi feliciti , 
"^ p^r lungo tempo • La mia sanità sta ancora i 
bilancia , né posso ancor dirvi di essere riraess 
dà^miei lunghi sofferti incomodi. Di ouando i 
quando spno costretto a starmeot ritirato in a 
sa da qualche residuo di febbre , e èa altri pii 
cioli mali» che non tanto della età fono frutti 
qoanto della cattiva costituzione in cui mi ri 
trovo • Son costretto da un comando amocevolis 
«mo del mio Augusto Padcqne a^ componimen 

to di 
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to di un nuovo Oratorio . Lo vo tirando innanzi 
pian> piano » per non riscaldarmi di soverchio il 
capo » la quii cosa so per tante sperìenze y quan* 
to sogliami esser nociva • Spero tuttavia nel Su 
gnore » che mi darà forza a terminarlo , e a sod- 
disfare con ciò al debito che mi corre* Il Sig, 
fiocchi va migliorando >* ma appenst è in istato 
di uscir di letto , non chei di stanca 2 tanto il 
suo male è stato pericoloso , e tahto accora 1' 
Aggrava. Voi andate sempre più nobilitando il 
Vosero Museo Numismatico con begli acquisti , 
e me ne rallegro • Qiiella in gran bronzo di Fi- 
lippo padre col AiillUrium Sacculum è rara, ma 
molto più lo è quella in oro della gente Cassia • 
Io pur tengo V una e 1* altra ; ma . il massimo 
medaglione , che mi descrivete , di Federigo Du- 
ca di Urbino » dee riputarsi , per dir cosi , sin- 
golare , Non mi sovviene di averlo mai veduto , 
se non fosse stato costi in un Museo , che in 
compagnia vostra mi avvenne di visitare > la cui 
vista mi fé venir la scialiva in bocca • G>me 
.pochissime sono le medaglie antiche, delle qua* 
li mi venga incontro di accrescere le mie. rac- 
colte; cosi molte son quelle con le quali vo 
nobilitando la ricca serie , che ho , della battu- 
te in questi ultimi secoli • Tempo fa si davano 
comune;neqte plr pochi quattrini j non essendo- 
vi dilettanti : ma oggidì son salite anche queste 
a prezzo sterminato ^ a cagione delle molte ri- 
cerche tanto de* nostri , quanto de' forestieri , che 
ci han preso gusto . I giorni addietro ebbi io pur 
la sorte di avere a buon patto tre medaglie d' 
T0f$9 FI. D oro.- 
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Aro : r uni > ma di non molta conserrasion 
Con la testa di Giulio Cesare» e col vitello d< 
la gente Voconia.: le due altre stupende , be 
che del secolo basso , V una di Massimiano £ 
culeo , r altra di Costanzo CloiJo . Non vi prei 
dete altro fastidio più di quello avete fatto > p 
queir Orazione in morte dell' Abate Baldi . 
piccioli libri ricercandosi non si trovano : scaj 
pino poi fuora, quando men ci si pensa • li 
tanto mi vi confermo obbligato . Dall* anness 
disegno y che lio fatto fare della medaglia deli 
gente Servilia , prodotto dall' Avercampo nelT^ 
soro Morelliano , verrete in chiaro , che esi 
non ha punto che fare con quella , di ci|i ebt 
il piacere di farvi, dono. Se vi piacerà di avej 
ne la spiegazione fattane dall' Avercauipo , vi sei 
virò volontieri . Della vostra segqata con qu( 
caratteri Sanniclci , non si fa menzione in quel 
opera . Vi si producon bensi quattro o cinqu 
mec^kglìe della gente suddetta con lo fttes^ó ro 
vescio , di cui si vede 1* impronto nel Vaillant 
e nel Patino ai numeri i. 3. 4. e 5. della Tav 
I. Delle O. L. del Sig. Marchese MaflF^i non i 
comparso pur anco il Tomo VI. ma si sta as 
pattando di giorno in giorno . Qjjanto al Sig 
Gori , nulla qui si sa di quanto voi mi accea 
nate di avere intesò . Se ne avrò sentore , saret< 
avvisato • 
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1096. ^l medtsimé. éi Pesare 

Venezia 2# Luglio 1740. 

TRovandomi questa sera senza vostre lettere , 
e senza novità letterarie , non ho che seri- 
yervi. Ma pure per non lasciar di ragionare con 
voi , vi dirò aver letto i giorni addietro un li- 
bro Francese prestatomi da un amico , impresso 
in Parigi, e scritto da un anonimo Benedettino 
di San Mauro con questo titolo: Exflication de 
diver^ Mpnumens singuliers , qui ont r apporr à U 
Religion des plus anciens peuplcs • L* opera parte 
da mano maestra , e si crede esser lavoro del 
P. Martianay noto al pul)blico per l' opere di S. 
Girolamo stampate in Parigi con la direzione di 
lui . Il nostro Sig« Marchese vi è in tutto qua^* 
si il suddetto libro assai maltrattato , ^ nella 
prefazione non vi è risparmiato né il D^. Gori» 
ne il fu Mons. del Torre, e pare che T idea del 
buon Monaco sia quella di screditar tutti gl'Ita- 
liani in. materia di erudizione. Convenendomi 
far la restituzione del libro, ch'io stimo assai ^ 
e non volendone star senza, ho fatto scrivere, 
acciocché mi venga da Parigi > donde altri pure 
mi vien detto che se lo faccian venire . Se T 
amico vigorosamente più^ degli altri attaccato 
si risolverà a voler ributtare la censura , che 
lo assali$(:e nel suo più forte , e anche nella 
ristampa j che si fa in Verona, con Tassisten^ 
sa di lui e del Pifte Vallarli , dell* òpere di 

D a dct- 
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^etto Santo, lo vedremo un giorno : ma d 
presente ^Uto noii saprei dirvi , se non eh 
da qualche suo amico mi è stato riferito > esser 
gli di molta pen^ la comparsa di cotesto suono 
vello avversario . Ho inteso ancora , che il Sig 
Canonico Mazzoclii- abbia dato fuori un altFc 
scritto contro di lui , a niotivo della tanto con 
tjToverfa formola S^ ^ch dedic4yit , Amate* 
mi • • • • 

109 j. jil Sifi* Ah. Giuseifc Bocchi* 4 Rama. 

. Ffn^zJa 15.. Luglio 1740. 

DP cotniQciamento a questa mia da quella 
parte, ove per mìa inavveirtensia feo man? 
cato di rispondere a una precedente di V. S, 
Plma, ir^ ci;i a nome di cotesto Sig. Mqnaldir 
i)i mi ha scritto intorno a}le x 8. medaglie d'ar-* 
gentp , che tempo f^ mandai al V. Caldini > ac-r 
ciocche da lui e da altri periti fossero esamina- 
te e giudicate, se vere e legittime ., q false e 
spurie si fossero. Sappia, ella pertanto , che il 
^iudicjo eh* io n* ebbi di costì essendo ^tato per 
r appqnto conforme 2, queUpv eh* io già vC aveva 
formato ,^ cio^ che tutte , niuna eccettuata , era-r 
no false , e àX gettp o lavoro mpderfip , ip le 
rimandai a ci^i nje le aveva venciutie , e assicur 
tate per bqpne , e però . npn sonp più in mio po- 
tpte \ anzi nemmeno \^ sono ora in matip del 
Iqro primo possessore e padrone , poiché gli fu- 
tpno maliziosamex^te ffuff^tc ^a iin . afìtiquariQ 
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Fraticese, che poi se tf e opportunamente scap* 
Ì>ato di qui con altre bielle medaglie dihietalló^ 
allo stesso Signore carpite, senza essersi più sa« 
puto ove e' si sia riparato. Tanto potrà ella ri^ 
ferite al Sig. Monaldini ^ il cui catalogo da lui 
spedito air Albrizzi , non mi è capitato mai sot- 
to r occhio , stando fermo FAlbrkzi in dit^ dì 
non averlo mai ricevuto • Oggi tuttavolta mani 
derò k Éirne nuova ricerca allo stesso ; A rag* 
guaglio del molto die valer sogliono i libri co^ 
stì nuovameme Mam^^ati , parmi ragionevole il 
prezzo di quella dell* Abate Fioravanti , valutai 
tole dieci paoli. Io ftón me ne trovò aggrava* 
to$ anzi ne sono soddisfattissimo, e nuòve gra-^ 
zie perciò gliene rendo* Iil q[uèst2 ^ettìmaofa io 
stato del Sig. Ottavio mi ha dato qualche Rglf 
tazione, poiché è statd poco fermo lìel suo mi* 
glioramaato.- I doloti emorroidali Phan più del 
solito qualche di travagliato: ma jeri èomfnéiò 
ad esserle meno, e ne ha Sentito qUaPctftf sol* 
lievotf SoiAo ancb^io di parere, che ie fta, j)ochi 
giorni non si sa la sospirata elezione del ùx«^ 
to Papa i questa hón seguirà , se non iti Settem* 
bre^r E ii<tama quali e quanti raggiri^ che da* 
ran matèria a scandali e a mòrmorazfioni ì 1 par* 
titi soiio divisi , gli sanimi risdaldati , e cgntino 
ha t suoi particolari interessi ; Sisero coti tutto 
ciò nel Signóre, ckc il tmtò terrhinerà fdióe^ 
metftdf e t€fn universale approva2i0rie • Mi con* 
. fervi y che tìe U supplicò , la sua Stimatissima 
grazia > e eon ttitto l*òss6quiàf mi raffermo^ é.^. 

t) J * 10^8. 
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* Z09S. Al Sii^ Ab.Giovémbmsfd fdrisotn . 

FineÙM 1$. Luglio 1740. 

SOpra i quesiti propostimi da V. Sf lUustriss. 
le dirò in succinto quel poco » che mi sug- 
gerisce la ^acca mi^ cognizione • Le Lettere ira-i 
ipresse sotto nome di Lugrezia Gonzaga sono » a 
pno credere » di Ortensio Landò . Benché il Do« 
pi le attribuisca alla stessa , lo stile me le fa 
conoscere per lavpfo di questo : e in ciò con^ 
corro con T opinione di Monsig. Montanini . Al- 
tri scritti del Landò ci rendoa testimonianza 
dell* attaccamento , ch^ egli avea alla gloria del-» 
Ja Conzaga, rapprese^tandocelia ornata d' ogni 
virtù, e d'alto sapere fornita • Non ho per al- 
tro a^^yno scrittore, che dichiari esser le dette 
iettere^componimento dell' amico della Gonzaga ; 
pia non ho nemmeno chi le attribuisca aperta-^ 
iuente alla stessa • 

Cassandra Fedele fecp in pubblico ia Padova 
quella sola Orazione , che si vede stampata » 
pel darsi la laurea di Filosofìa Tanno 1487. ad 
Alberto Lamberto suo parente > come riferiste 
Antonio Riccoboni nel libro L de Gymn. P4t. 
fag. 18., e nulla dice che leggesse la stessa in 
quella Università : il che non avrebbe taciuto > 
se vero fosse quello che poi ne riportò il Tom- 
masini , autore assai meno accreditato e sicuro 
del Riccoboni , che fu assai più vicino a' tem- 
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pi, ne'qaali ella visse: e nell'Epistole di lei , 
e di tant* altri a lei scritte si troverebbe traccia 
di cotesta sua pubblica lettura • Ch' ella poi fos- 
se vissuta siao al 1560., non trovo verificarsi, 
ma più tosto distruggersi questo sentimento da 
quanto sta scritto nel librp de' morti in S. Do- 
menico di Castello di questa città > nel cui pri. 
rao chiostro Cas$andra Fedele fu sotterrata • Ivi 
si legge cosi : ^6. Marni 1558. Sepulta fuit 
Jìùmina Cduandra FidelU in prima parte clau^ 
stri prape sepulturam de Alberghettis ; e questa 
memoria vien registrata anche dil P; Fr. Gio: 
Domenico Armani Domenicano > e alunno di quel 
Convento a e. 177. del suo libro stampato in 
Venezia dal Tramontino nel 1729. in 8. con 
questo titolo : AfoffHmenta seleSta Cenventus S. 
Dominici Fenetiarum • Non abbiamo componi- 
menti di lei dopo l'anno 152^., in cui sta im* 
pressa 1' ultima delle sue lettere , scritta a Pa- 
pa Leon X. sexto KaL Majas . 

Che Jacopo GafFarelIo, autore del tanto stre- 
pitoso libro; Curiositez. inouyet, , del quale io 
tengo la prima edizione fatta in Parigi nel 1629. 
in 8*9 ma senza le note di Gregorio Michele , 
sia morto Protestante, direi, o crederei il fal- 
so , se lo dicessi , o *X credessi • Della sua cre^ 
denza non cattolica su qualche punto diede egli 
motivo di parlar molto in qualche tempo ; ma 
in progresso non se ne videro chiare le conse- 
guenze. Il Bayle nA Tomo IL del suo Dizio^ 
nario ^ese un articolo espressamente sopra il 

D 4 Gaf- 
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Gaffarcllo^ e a questo ella potrà ricorrere l 
caso che Io creda opportuno é 

Pare a me , che Girolamo Raonusio abbiasi 
tenere per traduttore della Guerra di Costan 
nopolì y scritta latinamente da Paolo Rannus 
suo padre ., Lo dice egli espressamente nella d 
dicazione che ne fa a Marco Contarini ^^ dice 
dola> ùpera tessuta da mio padre in lingua lai 
na y e TRADOTTA in questa da NOI , det 
volgare y per maggiore soddisfati ione universale 
£ che questa traduzione volgare non sia lavo 
di Paolo y sì può arguire da quello , che più 
basso in detta lettera ne soggiugne suo figliu 
io : ed e » Che suo padre non avea mai cura 
di ponere studio alcuno per apprendeire l* isqui^ 
texxje della propria materna &c^ 

Francesco Barocci , che nel 1585. pubblio 
dalle stampe di Grazioso Percacino iti Venez 
in 8k i quattro libri della sua Cosniàgrafia 
scritti in Latino ^ fu che li traslatò^ in volgari 
e non altri ; asserendo egli stesso nella dedic< 
zione a Francesco Maria iL Duca d' Urbino 
che avendo ridotta in compendio 1' opera sua 
aveva anche determinato, Studiosorum utilitat 
causa ^ di renderla pubblica > tum Latino ^ tm 
Italico sermone : il che pur ci ripete nel volg< 
rizzamento della medesima lettera * 

Il libro delle Imprese & Espeditioni diTerr 
Santa &c. è stato scritto dal Senatore Andre 
Morosint originalmente in volgate 5 e se ndn a 
frontispizio y ma avanti il cominciamento del 

Ope- 
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Opera ^ si legge ^ tradoUM dal t^tiHé ; io lè 
jnterpetro, ftt trdtf dal Léuin9 y cioè dagli scric« 
tori latini delle spedizioni » e imprese di terra 
Santa ^ come da Guglielmo di Tiro ^ e da qae- 
^i altri , che son compresi nell' insigne raccol* 
ta fettane da Giacopo Bongarsio, col titolo Ge^ 
sta Dei per Frafìfos * E qui intanto con tutto' 
r ossequio mi dico • . • • 

* 1099* Al Sii* Giandomenico Berteli, a Udirne 

yènexia io. Luglio tf^^ - 

Ì Giorni addietro mi è stato consegnata a iio4 
me di V.S. lUma un esemplare della stia o4 
pera intorno alle Anticiiità di Aquile|a Sacre e 
Profane» II dono mi è stato cato e prezioso per 
ie medesimo^ e per la persona da cui mi venÌ4 
va. Io gliene rendo le più affettuose e divote 
grazie che posso, e lo conserverò tra le piàgra^ 
dite cose che io m* abbia , In aggiunta a taotf 
altri favori , che in altri tèmpi mi sono stati 
impartiti da lei. Se prima d'ora non ho soddis< 
fiitto al dovere , ne Ihcolpi i residui della mia 
Sofferta indisposizione , di cui dopo otto mesi e 
più non mi sono afiattd rimesso e ristabilito r 
il che mi ha rendutò inabile e ozioso in pift 
eongiuntuire con altri padrcmi ed amici* Mirai* 
kgrò poi oltre al merito che per se ha Topeifai 
di vederla nobilmente impressa . Il disegno poi 
del frontispizio è mii'abile e singolare § e basta 
dire> ch'esso sia pensamento e lavoro del S]gn«. 

sua 
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#uo fratello* U Zoccbi nelP intaglio si e poi 
to assai beqe * ma eoo è giunto alla perfezi< 
lieire$^mplare, che è incomparabile. Mi conj 
vi la sua pregiatissima grazia « e col maggi 
ossequi^ mi ^affermo • • . • 

ilPOf ^ Sif. Qiài ^drt4 Bdr$tn. a Ferrai 

J^enezJa za. Luglio 1740. 

DOpo otto mesi di travagliosa indisposizioi 
non P9SS0 ancora rimettermi in piena sai 
te , abbattuto di forze e di spirito , e senza av 
modo di applicare seriamente a' miei studj geni 
li, il che fa parimente die tardo $oqo a rispoi 
dere agli amici e ai pa<ironi« Mi compatisca p( 
tanto anche V. S..Iliina, se do tarda risposta a 
la sua c^i 7* del corrente » al quale uffizio per 
ani è ^tato iti questo fempo a cuore di soddisfa 
re. Ho riscontrato quel luogo della Commedi 
dei Si^pp^ti deir Ariosto con cinque o sei edi 
zioni delle migliori eh' io tengo , e in tutte he 
trovata la stessa mancanza , che ha osservata nel- 
la sua. Pare certamente, che vi si desideri un 
verso, che dia compimento alla seqtenza e al 
periodo, e si conformi al testo che di essa Com- 
media ne stese in prosa il suo autore . Questa 
imperfezione però si potrebbe forse salvare con 
la figura' reticenza tanto famigliare ai Poeti in 
certi incontri di forte trasporto , o di passione , 
o di collera, ad esempio di quel noto quos ego 
di Virgilio». e di alu:i antichi Posti. In tal ca- 

\ so ba- 



so basta puatiure i tic veni in mtslìoc «um^ 
di quello, che stanno nella stampa. 

O btlls^ ricca. d^€^ & 0nmrevùt9 
Che ili e apparecchiasi Quando^ w$if€r0. 
Misero più che la stessa miseria f .... 
DÌ0 kwfno fate almett ^ ecc. 

Questa improvvisa eiclamaxione , che vien d|t 
estrema passione de} vecchio Damoaio , favorisce 
il mio sentimento , 4i cui però lascio interamen* 
te a lei il far giudicio, come più acconcio to 
sembra. QiiafitQ alle rime di lui aggiunte nell* 
edizione di Venezia in foglio , le dirò primiera^ 
mente, che il Capitolo IV. p. 359. staveramen* 
te neir Erbolato in ultimo luogo , tanto nella 
prima edizione fattaQe in Ferrara 44 Vittorio BaU 
dini 1581. quanto nella seconda replicata puro 
dal suddetto Baldini nel 1609* in 8, Il primo e 
1 secondo di essi Capitoli son presi da un 1ì<a 
bricciuolo staiiipa^o in Venezia ad istanZA di uà 
certo Ippolito Ferrarese ^ che non so chi sia, nel 

1537. con questo titolo; Forzje d'amore. Ope^ 
ra nuova-, nella ^ale si comiesfc. sei Capinoli di 
M' Lodovico Ariosto con altri Capitoli, Sonetti-^ 
Strambotti et altri autori. 11 Capitelo che co« 
mincia» Lasso che bramo pih^ non so d'onde sia 
stato cavato • Se poi questi e gli altri componi* 

menti della detta Giufi^t^sienp, o non sieno dell! 

Ariosto, io non saprei de$nirlo , èssendo gran 
tempo , che non gli ho tolti per mano , né at« 

tentaroente considerati • Mi conservi la sua tti* 

matis- 
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katissima grazia, e con tatto l'ossequio tifi raf- 
fermo 

* noi. j4^-Sii* Ab. GÌ0VéimtanstM Paris^tti . 
« a ' R.HKS é 

P^enetia 13. Luilio 1740. 

UNa gravi^ima flussione d*otcbida {^ùglor'» 
nL ÌA qua i^i travaglia > e mi tien lonta^ 
no dallo scrivere y e à% ogni applicazione . Coti 
tatto ciò, intendendo dalla lettera di V.S^IlIma 
la sua premura di aver qualche risposta sopra 
^atuo ella mi ricerca < le dirò brevemente, che 
Donato Giannotti scrisse in lingua Toscana il li^ 
bro della Repubblica di Venezia ^ e ch'egli xC è 
il vero^ e legittimo autore,- introdcJttovi pervia 
di dialogo Trifone Gabriele, da cui ebbe molti 
lumi per la tessitura di essa^ la quale in prò* 
gresso fu tradotta in latino y non sa da chi j e 
eorredata di belle annotazioni da Niccolò Cras- 
so . La Tragedia latina , intitolata Progne , e 
stampata nel!' Accademia Veneuana , è Componi- 
inento di Gregorio Corraroy die pai fu Patriarca 
^i Venezia i e col nome di lui la vidi ih uìi 
codice antico, che conteneva Orazioni , Epristd- 
le, e altri componimenti del medesimo . Non 
ho cosa in tontrario , per non credere Venezia* 
no Giancarlo Saraceni^ traduttore della storia la- 
tina di Nata! Conti, e autore di altri librì . E 
qui facendo fine^ col solito ossequio. mi fdfer* 
mo"^ . - • ,: 

1102. 
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noa. Jll ^/f. jinnibaU degli Abm OUvieri* 
a Pesaro. 

FenezjU 19* Luglio 1740.^ 

MI rallegro dd vostro felice ritorno in pa^ 
tria, e del buon tempo e sollazzo che 
yi siete dato oel vostro viaggio per la Marca, 
comech^ ia esso non vi sia sortito di far qual^ 
f:he bell'acquisto per arricchire il vostro nobit 
Museo. Se vi verrà duplicata la Dissertazione 
del Ganopico Mazxochi > tenetene una copia per 
conto mio • ho . stesso io farò del libro Francese 
di qijel Monaco Benedettino di San Mauro. Ne 
sono state commesse in Parigi più copie: ed io 
ho rimandata a Modana quella che di colà mi 
era stata prestata » Del libro uscito ia Bologa» 
lontra il Tomo L delle Lucerne io non ho in<< 
teso farne motto dU chi che sia • Ha i)e|isi ?e« 
duto.i giorni passati U Toma XXI(. della Rac- 
colta degli Opuscoli , e letto in esso con molto 
mio frutto e piacere le belle otto Lettere del 
Sig. Passeri a voi dirette , le quali iion dovreb- 
bono dar motivo- di óQ^Iianza e querela ad al? 
cuno. Non. cosi sarà dèi Torào VL delle O.L.. 
ove al solito soo presi fortemente di tnira Io- 
Svizzero e'I Fiorentino > e €iò nel primo assai 
lungo, ma ben ragioatto Articolo, in cui si 
tratta della lingua e delle iscrizioni Etrusche , e 
delle Pelasghe. Abbiamo àncora il IL Tomo 
della AfH^ellan€0 ». ^ht pc(9 ^A. contieiie gran; 

cose . 
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cose. Abbiam qui il Sig. Dr. Bianchi di Rimi- 
no 9 il quale mi disse di aver cùva^tàtò per cefi- 
to doppie il Museo di medaglie ^ e di altre cu- 
riosità del fu Sig. Gervasoni unitathente coi li- 
bri appartenenti ad esse « Mi e riuscito di acqui- 
star per cambio d' altre medaglie da esso alquan- 
te d* argento e rame spettatiti ai Re della Siria 
e dell' AsU y che io veramente desiderava di a- 
vere, e tfa esse ancora una di l'odi conserva- 
tissima di picciola grandesiza ^ e questa i la pri- 
ma, cbe di tal genere mi sia capitata. Ne iia 
una bellissima di Capaa In seconda grandezza , 
ma, egli non intende di volersene privare • In 
lur ho ^ià che mai riconosciato un uomo one- 
sto , dotto j e galantuomo ; e dovunque posso , 
esercito verso di lui atti di cortesia e di bene* 
volenza. Credo, che qui si tratterrà anco» per 
f oalchi^ tempo • Riverite 

ilo^é ^ Sif. Ai/trchese Giuupft Gravisi. 
a Capodistris» 

Venezie!, 13. Agpif 17+a. 

LE rimando io scatoline con due medaglie: 
ed eccole qui la spiegazione di quella d' oro , 
poiché l'altra è così consunta, che nulla vi si 
legge, e poco vi si distingue, e appena posso 
dirle , che la testa mostra d' essere di Costanzo 
il giovane figliuolo di Costantino: medaglia, 
ohe quando anche fosse di tutta conservaziotie, 
non vacebbt uà froMetto* Passo a quella d' oro, 

la 
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la quale ha la testa di Onorio figliuolo di TéO^ 
dosio il graode ^ eoa questa lèggaada : t) N 
HONORIVS P F AVG cioè: Dominus Noster 
H^noritis Plus Felix Angt^stus • Il capo è coro- 
nato di un diadei^ia di perle e gemme ^ e al petto 
tiede il paludamento Imperiale. Nel rovescio la 
leggenda all' intorno si è: VICTORIA AVGGQ. 
cioc ! f^iSsorÌM Trlum jli^ustorum , di esso Ono» 
rio I di Arcadiò , e di Teodosio il giovane , cbe 
nello itesso tempo regnavano . Nelr area destra 
si vede una Mi ed al basso COMOB , ciocCc^»- 
stAtttUufùli ntùìtets obsignatà. La figura è dello 
stesso Onorìo in piedi vestito alla militare , che 
col pie sinistro preme un prigioniero che sta gi- 
nocchioni ^ con la mano destra tiene il Labari ^ 
Q sia vestito Imperiale » e c<m la sinistra un pie* 
ciol globo \ sopra di cui Sta la Vittoria , la qua^ 
1^ con la destra corona il medesimo Imperadore « 
La medaglia è benissimo conservata ; ma è facia- 
le a ritrovarsi • In argento sarebbe più rara. % Il 
componimento Poetico Latino , cbe è bellissimo ^ 
del nostro Muzio, inserito nella consaputa rac* 
colta, mi era noto^ e quando lo vidi la prima 
volta , ne presi copia • Molto pii\ volontieri averei 
£itto acquisto di essa raccolta ; cbe è rarissima • 
In verso Latino altro non ho veduto del suo , ma 
in prosa Latina ci è il Tt^imtOide Romsna Eccle^ 
siéi stampato in, Pesaro nel 1563* in 4. e inse* 
rito anco in un tomo della Sibliotecs P^tificid 
del Roccaberti , onde nera malignità , «e spirito 
di menzogna fé dire a Vincente 2oppio , che il 

Muzio non upesse «li.Latfiao 
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^ e 104* W/ Sig. Ab. Giuseppe Becchi. 

Fenezds 14» Aiges$0 1740* 

IL Sig. Ramis mi ha consegnati con somma 
gentilezssa i tre libri, mandatemi ultimamen- 
te da V. S. Illma , cioè 1' Ariosto , il Benvenu-> 
ti, e le Relazioni del Cardinal BentivQglio ^ che 
mi hanno recato un sommo piacere per la loro 
bellezza e conservazione, e massimamente quesf 
ultimo, che anche nella legatura sta molto ^- 
ne accompagnato ai tre altri che tengo delle 
Guerre di Fiandra : onde anche per questo ri- 
guardo me le professo obbligatissimo • Se scap* 
peran fuora le mede&ime Relazioni dell' edi^pion^ 
di Anversa ,. eh* è. la. prima , daranno a tntte 1* 
Opere dell'autore medesimo il compimento, giac«» 
che le sue Memorie non son state impresse in 
Colonia , se non in ottavo , le quali sono da* 
gran tempo in mio possesso • In quarto bensì 
son esse Memorie stampate in Venezia per li 
Giunti e Babà nel 1648. citate anche da Mon- 
s\g. Fontanini» per le quali sto in attenzione a 
fine di provvedermene, non meno che delle sue 
Lettere impresse in Parigi jp/^r Pietro Recotet 16 iy^ 
in 4« cpinecché le abbia di una bella edizione , 
ma di Colonia in 4. Qiianto allo Strabone voli 
garizzato, non $i prenda il menomo pensiero ,. 
non essendo taie q«iel difetto , onde abbia ad 
averlo ;n»en cai:o, e. tèfttq più qqanto (;he e^en^ 

do 



àù csSb nella seconda Parte , che separata è h^ 
Cile qui a ritrovarsi i non mi . mancherà: un gior^ 
no rincontro di supplirvi e riinediarvi con pa* 
ce • Qjiel catalogo , che le è stato promesso y in 
qualunque tempo esso venga, sarà sempre dame 
ben veduto ed accolto • Nella ventura settimana 
spero di aver da Fiorenza i libri,* de' quali H 
scrissi. Tarderanno ancor qualche tempo gir al- 
tri di Modena, ma pure un giorno verranno an- 
che questi •* Per quanto si abbia di 4ibri , non 
se ne ha mai a sufficiMza i pfarticolarmente d» 
chi n* è ghiotto ed ingordo i come me ^ talché 
non è poco, che le spes^ Continue , in cui rat 
tengono occupato, non mi riducano a mendici* 
tàj o almeno a indigenza • Vengo ora allaGtfo* 
grafìa diTolommeo di vecebia stsfnpa. Prima ^ 
tutto mi permetta ^ che !e dica con sinoerili ^ 
ohe di anticl^ edizioni io fo pochissimo caso g 
tenendo glT autori antichi Greci e Latini di più 
/nodernò^ e migliori, e più castigate impreSsio- 
ni- Di e^o Tolommeo egli ha qualche tempo, 
che mi fa parlato qui da un mio amieb i ma e- 
gli me lo rappresentò diverso da quello , di cui 
ella mi ha fatta la descriziorne • io Io avéaeott'* 
capita essere della edizione di Bologna con U 
falsa 'epoca dell'anno 1461. e consimile a guet 
lo, eh' è stato ^ non tìa molto , adc^uistatd dai tìó- 
stro ioceifcritisslmò Stg. AmbaSdadbfe , t se il 
propostomi ora dall' amico suo , fosse tale^ ietìe 
potrebbe titroyài'e chi còtf bitotia somrtia di d^* 
Maro, ne applicasse all' 2<c(|oista * Ma l'altro è 
di mdlto inferiore a Quelle dcU' Misioiie d! Bo- 
rrii r/. £ legna , 



lògnas ^i<:bè questa la giodico fatta in G^nsa*« 
Hia ^ e for^e ià Ulnia vetso il 1480* benché vi 
sia. la epistòla di Niccolò d6 Donis a Paolo IL 
motto nel i^fi. nel qua! tempo non si era ad« 
di^a peósato a imprimere il registix> de* libri ^ né 
^pra, né a bas^o, come in cotesto. Toglie an^ 
éfae ^fan paste del siit» ptegio a cotesto esempla* 
ré il non esservi dichiarato T anno e 1 luogo dell' 
impressione : ende quanto al valore di esso non 
^prei^ dire 9 tiè qui sarebbe agevole ritrovarne il 
Ai^ioso , che; allargasse la mano a comprarlo * 
£>el nostro Sig* Ottayiq altro non posso dirle , 
^ noà die né migliora 3, né peggiora il suo ^ta- 
tb • Io ne sto per lui in continuo travaglio d* 
ansimo ^ è io jraccomando al Signore ogni gior^ 
Aòi dalla CVfi^rfiisericoirdia spero che nesar^con^ 
servato: al che ccMitribuirà la buona stagione > 
. ae pur in quest'anno critico e ostinato Tavrem- 
ifeai bnowa y come pur troppo tocca anche a me 
la disgrazia di farne prova ^ non potendomi an* 
cof bene rinbettere dal lungo male sofferto • MI 
conservi la sua stimatissima grazia, e col ma-g* 
gjiót ossequio mi raffermo...;; ' 

^^ 1105. At Sig. jik Giwambatist4 Pktisottii 
^ a Roma.* 

F'enezia 2* Setttmbre 174*0. 

NOn ho risposto a V. S. Illma nel passato 
'ordinario y per colpa della mia flussion d' 
ecehiy che fioo ine Io Ita conceduto • Oggi ne 

sotio 
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sonò meno incomodato ; ma pur mi conviene 
itat con riguardo, trattandoci di parte così dili- 
cata» e così necessaria. Quanto alle biblioteche 
private, che furono in questi ultimi sècoli pia; 
insigni in Veneajìa, potrei stenderne un lungo 
catalogo ; ma é, che servirebbe ^ se più non esi-^ 
Stono? A quelle che mi ha nominate può ella 
iggiugi^cr^ quella di Francesco, ed Ermolao Bar- 
tiari, ayò e nipote nel secolo XV., e quella an-. 
torà di Marino di Lionardo Sanuto , tanto com« 
mendalta dal vecchio Aldo j quella altresì del Càr^ 
dinal Pietro Beimbo j e del Calrdinale Gaspero Con- 
tarini, di cui vidi. le preziose reliquie pressò i 
Contarini alla Madonna dell' Orto • Il Sansdvi^ 
fio , e |o Stringa rammemorano quelle del lord» 
tempo . Singolare fa quejja de' Cardinali Dome- 
hicò , e Marino Grimani , e del Patriarca Anto- 
ilio . Dì quelle , che ora esistono non occorre 
eh* io parli , essendole nòtissime . Qciel Fantino 
Dandolo , che fu Arcivescovo di Candia , é por- 
tò tanti bei codici da Costantinopoli, egli è 16 
stesso, che prima fu Podestà di Padova nel 1420. 
L* edizione del Comcnto di Vettor Pisani , di- 
scepolo di (Sioygio Valla sopra l'Oratore di Ci- 
cerone 9 non é la prima fatta in Lione nel 
1546., e quella nemmeno fatta in Parigi daRo- 
"Berto Stefano nel i533«i n^à bensì, a mio cré- 
dere, quella di Venezia per Bonetum LocateU 
IhHì^ cui pecunUs taeferaque suggessit notabilis 
vir D. OttMvianus Scotus Civis Aiodoetiensts » 
cujus cardBer hic est. XP^IL Cai. u4u^. 149:^. 
in folle: àHa qoal edizione; che in' primo luò- 
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go ha il coménto^^suddetto del Pisani» si trova» 
no aggiunti i libri di Cicerone éU FatOy T^pi* 
cornm^ & de Vniversitate coiComentarj di Gior- 
gio Valla , la cui scuola frequentava il Pisani 
sino a tre volte al gioi'no • Il tempo preciso del* 
la morte di Niccolò Cosmico mi è sconosciuto. 
Alcuni Sonetti sommamente satirici» e sanguino- 
si deU* Ariosto contro di lui » veduti da me in 
un codice antico di rimedi diversi, mi han Éit- 
tò conoscere » ciie ì' Ariosto non era molto ami* 
co di lui • In que' versi della sua Satira a Pie- 
tro Bembo disapprovai e condanna il costume di 
que' letterati » che mutavano il nome battesimi 
le, ed altro, o greco, o latino ne prendevano \ 
come fecero il Valeriano di Pietro cangiato in 
Pierio, di Giulio teto cangialo in 'Pomponio^ e 
così del Cosmico , che fbtse aggiunse questo co« 
gnome non gentilizio al ^uo di L^ Niccolò \ che 
Cosi appunto trovasi nominato in una sua meda* 
glia rarissima da me veduta . V elezione di . Né 
S. è stata anche qui universalmente applaudita, 
e riconosciuta opera dello Spirito Santo • E bea 
corrispondono i cominciamenti del suo Pontefi* 
cato air alta aspettazione che se n* è concepita . 
B ^ui riverentemente mi dico « • « • 

2io6« jil Sìg. Co. Gìanr incido Cdrii* a PadtfOé. 

t^enezdd }♦ Settembre i740« 
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Al férma antora e la mia salute , di cui 
V. S. Illma nii fa ricerca nella sua gen* 

tilis- 
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tiltssima lettera • Gravi e frequenti sono gì* iiico« 
modi^ che ne soflBx), e posso ^attestarle con pie- 
na verità» non esser corsa settimana , dacché 
ella è di qui partiu» in cui ora per febbre» ora 
per flatulenze e diarree» ora per flussion d' oc« 
chi » io non sia stato obbligato a starmene in 
casa, e lontano d'ogni applicazione» a fine di 
non ag^avare il male sopravvenuto • Sia però 
ringraziato d'ogni cosa il Si^ore, da cui ricor 
nosco si fatti colpi» come amorose e misericor- 
diose sue visite*^ quistione da lei propostami 
intomo alla figura della Trireme Pretoria » cioè 
s*ella fosse <iisposta e figurata con uno» o pia 
piani » e se :Con uno o più ordini di remi » noa 
è facile a sciogliersi e a determinarsi • Gii anti« 
chi ne ban parlato diversamente, o confusamen- 
te» e han dato campo a varie interpretazioni^ 
I moderni sono anch' essi divisi in più pareri » e 
ogni partb ha, valentissimi e riputatissimi difen-r 
ditori . 11 Baifio » lo Stevvechio » e altri » son 
quelli che le assegnano un sol piano» e un sol 
ordine di remi e di remiganti • Alcuno però di 
loro concepisce questo piano in tre maniere » e 
divide i remiganti in tre classi » facendo » che 
quelli della poppa stieno in sito superiore , quei 
del mezzo in parte più bassa» e in parte anco- 
l^a più bassa quei della prora , chiamando i pri« 
mi col nome Greco di Trsmitéu » 1 secondi con 
quel di Zyghae , ^ gli ultimi con quel di Ths^ 
lamii. Il Salmasio poi, lo Scaligero » e molti 
altri stan per l' opposta sentenza » dando allaTri* 
reme » Qjiadrireme ecc. tre » quattro ecc. ordini 
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4i remiganti, r uno al di soprgL dell' altro. Il 
Fabbretti, che si è dichiarata per quest?. opinio- 
ne, ne tratta a lungo, e con niqUa jBrudizipN 
ne aj suo polito, nel capo y. </glla sua beli' q- 
pera (le Golunun^ Traj^na^ nella quale y^ggoow 
ficolpiti i tre ordini di remi , X uno ;5Qpr^ T air 
tto.; Qyanto alle medaglie, tutte quelle cb^mi 
è occors0 di vedere e di av^r^ ^ eh^ non ^.Ott 
poche i rapptesentano costantemente U Tfirenic 
Pretpria cori un sol piano, e un solo f^ngo di 
femigantl e di remi . Ma il Vaijlant e altri pro-s 
dussep due nfódaglioni di (gordiano Pio , dove 
icbiaràmerite sta espresso II t§r?o ptdln^ ^iremi, 
V uno di es^i medaglioni con la legg^n^a VelU 
emù Ai^Z^^ù i e r altro con la Ic^eijda jTr^/V- 
$nis AHgHfti i e in amen4u^ fta su U prora F 
Jmperadore trionfante i anzi fra le medaglie cjei? 
lo stesso Gordiano, e con Ia?tess?i ^igra^e^V^j 
Ì^^Hs Ai^g^ti se ne riporta dal Fabbretti |a qn^it 
iirireme^ cioè con 4* ordirti l^un sopra T altro . 
Le navi, che vengono riportatet da yarj antichi 
scrittori i di 1$. 2p# 30. 40^ ordini i all'ano di 
ppiupa f e serviano di spettacolo , ma non 4' usp , 
Da quanto sin ora confusamente, e stando, cOy 
me suol dirsi , In due piedi , mi è so. vvjenuto di 
risponderle su questo proposito, e|Ia potriracQprr 
.re la difficoltà di quello che s$ n^ abbia Cond^? 
tamente a concludere* Mi conservi la sua sti- 
matissima grazia , e riyerentf i^eàt^ mi confer- 
mo • • • • 
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jloj.AlSign Giovanni Bianchi* 4 RiminQ»^ 
PinezJ^ 6. Settembre I74Q» 

DAI Patron Antonio Battagliarmi bo ricevo* 
ta la lettera di V- S. Illxna, e insieme 
la scatoletta ben sigillata con entro le dodici 
medaglie , sette ia argento ^ e cinque in rame , 
)e quali sono in parte $econdp la nota 4a nifr 
già fatta y e secondo T accordo fra noi $tabiUtp • 
^1 compimento di questo ce ne mancano qi^at^ 
tro , r una in argento 5 ed e quella di FilippQ 
f pipane filadelfo con Giove sedente nel rQvei 
scio, e le f;re altre in rame 9 cioè di Arsace R,« 
de* P^rti , e due di Agrippa Rq de* Giudei } pei» 
le quali la prego di usar nuove {diligenze , ppe» 
(pendoni! assai di avere anctie qye^te » e princi*; 
palmento quella di Filippo cbe entr^ nella ^tfì% 
dei {le della Siria , da me not%bilmeQtQ avan« 
zata, fra l'altre che ne ho in argentp e <)ipcli 
ma grandezza 9 com« la suddetta (|Qvrebbe e|se* 
re • $appi^ per altro » che quella iittribuita nel ca< 
talogo a Satiro Tiranno di Eraclea » non e ve- 
Vamente di lyi , ipfi uoa medaglia ordin;»ri4 di 
Kodi con la testa del Sole , e col solito fiore » 
la quale nulla ^a i:h« h%^ con l'altro: ma di 
ciò non fo gran caso , e nemmeno ella se ne 
4e^ prenda fastidi<^« Sari facile, che tra le mie 
medaglia che bp duplicate delle famiglie Roma- 
ne , ce ne sien parecchie di quelle cbe manca» 
99 4IU sqi racqplts^ i e to^toq^i ^bbu teiop» 
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.da esanimarle e da sceglierle» lo impiegherò per 
servirla ) e glieae avanzerò la notizia. In can>- 
bio di queste ^a potrà rimandarmene di Greche ^ 
sia in argento » o sia in rame : delle quali io 
prenderò solamente quelle di cui fosse privo il 
mio Studio. So vviemmi d-aver osservato nel suq 
catalogo^ esservi alcune cassettine con entro mer 
dagliette o incognite» o non registrate. Qi^i^*^ 
do ella^ si compiacesse di spedirmi anche queste , 
ne farei una scelta per me, col rimandarne poi 
r altre » accompagnate da una fedele e puntual 
nota di quelle che ne avessi tirate fuora» epev 
queste ancora le spedirei altre medaglie d' argen* 
to a suo gusto • Prontamente ho fatta tenere a 
S. E. il Sig. Domenico Pasquallgo la tessera a 
lui indiritta» e credo che da esso ne sarà "statò 
a lei scritto in ringraziamento • Il Sig. Antoniq 
Zanetti caramente la riverisce. E qui di nuovo 
me le raccomando per la detta medaglia di Fi- 

' lippo in argento» e con tutto Tossequip miraf- 

> fermo • • • r . 

La prego di far riverenza in mio nome al 
Sig. Conte e alla Sig. Contessa Ricciardelli • 

t II 08* ^l Sii. Ab. Giusepfi Bachi. é$ Rams. 

JEr mattina mi fu ricapitato puntualmente dal 
Sfg, Ramis il librp del Contelori favoritomi 
da V. S. Illma con la solita sua gentilezza; di 
•he le rendo diypte grazie • La oicciolezzà d^^ 
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16ÌSO è cotnpensata dalla sua rarità ; e però 1' a« 
verae fatto acquisto per quattro paoli e mezzQ 
non sembra a me che sia yerameote se non un 
prezzo discretto ; onde anche per tal riguardo mi 
si accresce il piacere di ppssederlo • Qjianto agli 
altri > ch^ pur vorrebbe il Monaldini far miei , sto 
fermo nella prima esibizione di dieci scudi ^ àlquaf» 
li non aggiugnerei neppure un bajocco : anzi debbo 
avvisarla » che quandp egli si risolvesse di ce-r 
dermeli al prezzQ esibito » ella dee aver la bon- 
tà di esaminare lo stato in cui soqq , cioè di 
buona conservazione/ ma sopra il tutto» di os- 
servare se la Zucca del Dmì stampata dal Mar- 
colini, parte nel 155 1. e parte nel 1551. con-, 
tenga tutte le parti nelle quali è divisai e so* 
no primieramente i CicaUmtftti, le Bajc, e le 
Chikchicrc. Succedono le FoflU clella Zucca ^ 
che contengono jD/Vmr, Favole^ eSogni. Vet^ 
gono poi i Firn delia Zucca , distribuiti in Gril^ 
li, Pdssaroti, e Fatfalloni. Tengo l'ultimo luo- 
go i Frmti della ìSucca^ divisi in Frutti ma- 
iuriy Pntfgrim, prima ^ seconda, e tema Parte s 
e tutte queste particelle hanno il proprio lor fton- 
rispizio. Qpando il libro non contenga quanto 
le avvisp» la tenga sicuramente per tronco, e 
imperfetto; e di questa fatta molte copie ne cor- 
rono intorno} .laddove pochissime sono quelle, 
cui nulla manchi. Si va avvicinando il tempo 
del suo ritorno a Venezia, avendo preso conge- 
do dal Pubblico il successore di sua Eccellenza , 
da cui è qualche settimana, che attendo rispo- 
sta a wia mia » Ora c^me alla venuta di > lei 

avrò 
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}yip ^QttQ di recarla cpn mio rossore tantf e sì frdr 
Oliatiti disttjrl^i \ ^Viqii ^liiiepQ avrp c;(mpo 4i e?{)pr-. 
|q epa U viv» voce ) j gr^ndezz^ (^IJé mie obbljig^- 
f:iopi ^ e (|i f llda^r neljp $tes{(ji tempq i cqfriti g^e s&- 
cp te.njìo ^ per tutto' q^el^9 di ct^e le fossi debir 
tpre. Il Si§. fifo fràteilg $ta tuttàiri^ cod miq 
spmmo dflfl(;fre n^gji p^ti^^U $1401 m^U travagìianr 
^o ; e ba$ta chel sia in niafip di cJiiirurgHi ^ . ac- 
cìqcc^^ qye^ti glieli v^d^uo, qppi ^ó, se più per 
ignorcUita i ó ad ^rt^ ti^àlndg in lut^gq ^ ggli per 
co ha di qu^do ìq q^ai;ido i suoi resf^ri ^ e par-- 
n}i di Vederlo e sentirlo assai meno incqmqdatq 
di prima* Non passa giorno in cui hoQ I9 rac^ 
cpcparldi al Sigtiore^ pretneaijiomi al par cL^ll^i 
rpia }a ^i}^. guarigione; e in cui n9n mandi ^ 
prendete ififorma^ioqe del piresepte sup statp. 
Della mi^ flussigile degli pcc^i le avan^Kp liet^ 
gQti^ie^ esseqdocni ^l{a quasi ^ffattp ces^at^i, 9 
|{tro np^ t;(iancatidan^i i dirle iriitevamente , se 
]^Q (h^ dia ^v^ago una frequente lagrimaxione^ 
cpi) cui pefò ella finisca di purgarci, ^i con- 
lervi la fua stimatissima grazia, ^ con tutto V 
<)|2^UÌ9 mi CQqfermo • • . • 

119^ ^ /^^^f ^^rche^iJP Gmi€ppfi Qr^visi* 
§ i^afodistria . 

XTenex^a ij. Ottobre 1740. 

SErapre più mi CQiaifessD obbligato a V. S. lUm^^ 
per li continui e npn piccioli incomodi , ch^ 
|i pi^cpd^, f^ f|ra^ f^?f^ ^.soddis^re dalla re^ 

niten- 



' Qiteati^ mi4 flqbitflce ^ 4ie 0911 ia tijtf^o ^^ aja^ea^ 
io ^afc^, di guanto, ella me^esim^ jji ^'gi\irìdi; 
camente impe^aaca tieli^ j^tlpulata ^ ^tabilit) 
scrittura • V operato da l^i fpi) tfiàca ai^^n^iQoe ^ 
Yij^ore , la mette Io dece^sitj^ di qbbidire al gii^- 
$t(ii e le toglie i pf etesti di uii4 maggiojr dila- 
zione i Di cpsì segnalati (avòri non ho e$pres^ic^- 
ni per ringraziarla, n^n chfi maniera^ pet vetfi^ 
bmrgUeìii presentemente mi troyp cpri ottim^ 
salute ii| che mi d4 Cpr^a ^ cpntinus^re il gi^ 
^9minciato Of^torio, (la ni^ óra coad,c(ttd q\ias| 
al $ne della pnm§ parte s e se il Signpte mi 
fon^ede la grazia di teneirmi $anqi sperd in ^5.! 
o zoi giorni di eiset 4I tejcmine di quc;td sacrq 
componimento.*^ dopò di tlie ripl^lierà per mano 
le Annot^i^ióni all' ^^cm^n^ia. Fontaniriiana» le 
quali da più mesi iQ qu[à ^anrìo sul tavolino 
polverone I e qilasi dimenticate- lì Riccio del 
Pope UQii finisce* di piacermi i Di gran lunga 
nùgiioire è'I Lutrin del BoileaUi il quale peir^ 
nga 4 ^a para^oiiars^ 14 njf^O ^le^tip ^a- Sc«t 
chi» 4^1 1^ assoni i Poewla ije^ ^ud gencr? fingo- 
Lire, ^ ch^ le n^Uf^i fc^restieire {}0s$dno b^qisj^ 
invidiare all'Italia,; c^l non n)ai giu^nete apj^. 
ristarlo é lì. librp de;l^a'(^aresiina ^pjp^laiite del^ 
B. poncinafa tuttavia ^gìtjà ?trcpitp * I suoji 
^vveqarj strillane $ mj al vento yannp i lojc 
^di ^ 9 non ^tungo^^ a p^ssar^i la p^He i lor 
colpi. Il P. Berlendi Tc^atino , uprao per altro 
di merito e di dottrins^ , ha fatta starnare iti 
Lucca, non avendone avuta 1^ permissione in 
Venezia ^ mia Lettera a$s|i carica||t^ di stra^azi^i 

con- 
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éoQtr» h persona di quel dotto e buon Udigio^ 
8o^ ma niente a prc^slto per abbatterne le n« 
gioni» e per sostener la sua causa • A questa 
Lettera è stata data una Risposta assai forte e 
modesta da. un altro Domenicano dell* Osservare» 
za» che è il P. Antonino Valseccbi Veronese : 
la quale riceverà V« S. Illma insieme con quo* 
sta mia^ parendomi cosa degna di esserle pre* 
sentati* SÈon certo » che la leggerà con piacere. 
Le avrei mandata anche quella del P. Berlendi ^ 
9e ne avessi trovato qui un esemplare • Se ne 
aspettan da Lucca ^ ed essendole in grado di a<> 
verla, comandi», e sarà servita* Mi rassegno in 
tanto col maggior^ ossequio y e mi dica ^ t « « 

IX {o. j^lt Si^. Marchese Giewmni fehm% . 
4 jPddevd^ 

VifnizÀs 1$, Onetre 1740. 

IL ^Ao P.SantinelU mi hai comunicata lavoN 
st^a scrittura » da me letta con $omma atten-» 
zlone e soddisfazione, Lo $ttssoi Padre mi disse 
poi di esserne riii^asta auch* egli contentissimo, 
avendola ritrovata , quale io pure V ho giudica^ 
ta, stesa con sommo giudicio , e sostenuta con 
sode riflessioni^ e dottrine. Egli l*iia spedita a 
dirittura a I^oma, dove ella dee fere il suo ef^ 
fatto per la pia causa » per cqi V avete formata ^ 
Il persuadere il Sig. SteKo a stampare nell' e<> 
sbatto a voi noto quelle due parole > che dalP 
amico vostro vi sono.iitate aggiunte , io lo sti« 

190 
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nò difficile • Égli me ne parlò > avanti ch^ voi 
me ne Kfi^^'^^f ^ come da una . patte mi con- 
cessa' , che gli si doveano que' due aggiunti ^ é 
che ne meritava di maggiori ; cosi concluse 3 che 
quantunque* con sommo suo dolore i non potei 
di sì piccioìa cosa compiacervi , senza allonta-^ 
narsi da quella regola universale , che egli- di^ 
€t di aver sin qui conservata » cioè di non lo* 
dare ne biasimare in modo veruno i letterati vi* 
venti. Proccuretò dì essere nuovamente con lui» 
e darogli un secondo assalto , di cui tuttavoìta 
temo di trarne profitto* Ho letta gran parte dei 
libro del Sig. vostro Genero • O quanta i equan^ 
to profenda erudizione 1 quante recondite noti- 
zie ! e con quanta diligenza e fatica I Lo . con- ^ 
Cesso di gran lunga superiore alla mia capacità, 
non essendo molto versato nelle coserJBotaniche 
ed Astronomiche t ma pure in quella parte eh' 
io son giunto a capire , ne ho ricavato sommo 
profitto e diletto < Me tie rallegro e con esso e 
ton'voi* Fra' miei libri si trovano T. opere di 
Lorenzo ^ Valla in un tomo in foglio , stampate 
in Basilea l'anno 1540^ che per 1' appunto è 1' 
edizione indidatami nella vostra lettera 4 Se vi 
occorre di averle^ comandate» e sarete servito # 
Riverite il Sìg* vostro Figliuolo y e tono è • « # 
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y *Am?$ %mi6 tèrfr^ attèso ^ Pn. Giuseppe 
%£ji WccàVi mi dà èccitimèntò a rompere il n'o« 
aio liingò «iléiiiiér \ Ì>a luì ficj. ricevuto 1^ in- 
i^òiéifitì màfaààtòtói con entrd 13, copie della 
llàcéòità, r alito ìAypltifiQ ditétto ài Sig. Alar- 
thtié Mafei^ le due Scritture coritra T Abate 
lMariàt)i',-é ^1 libror del ^atìpmco Ma;ic;;;dcht di 
àèdièaiionè snh ascia ^ Ai Sig^Cdntè Ottolìni sé- 
éóndo la ^òìstfa cotntnissiciné Ho spledité a Verò^ 
lìa ièi dèlie suddétte copiò , accóm|)agnaad0le con 
finVólttóp d4 dare 4 Sig. Marchése d* órdine 
vbitfò; tpttié purè ri^* Bo' indifitte ajtre quattrd 
fe Pàdova ài Slg. Alalepnà xomuqe antico; Del- 
le due t, me destinate vi rendo diyot? grafie i 
tóme put? di quelle due Scritture , il cqi auto- 
re mi è scdnósèiuto , ma voi lo saprete facilmen- 
te ; t raokò più del libro <fel Sig. Ma?zochi , 
à quale" non può non èssere assai erudito , es- 
dèìidò da mino così rn^e^tra : nia gran miseria è 
^feguta> cfee Sfa coiì iiialaméqfte stampato , è 
in caratten non solo minuti > ma girasti ancora 
e si usati , che spesso s'fts^Q^ ne fuggono alcuni 
dall'occhio, e continuamente lo ^tapcano . Per. 
quanto sia ben trattata la materia 3^ not^ so se 
tale ne possa essere il frutto , che corrisponda al 
tempo e alla pena che si consuma , e che si sof<- 
^" • \ fre 
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frd lA Jéggeflo IténtàtametìCò » e eoa datifio dél^ 
}a vika. Si tratta finalmente ^i una fo|:mtìk piik 
tosto enimmatica» éhe oscura» ^ $icòntF0véi:sà# 
che non si piagnerà tna,i a formairne slcisrra c^h 
Dione 9 ayeifdè j^er ogni pafte ralenti l^nM*^ s 
che appoggiano il proprio paifcce, e eombattòno 
r altrui con buc»ie e sode ragioni. Conà^atite la^ 
mia solita trascuratezza ^ da me pi^ipcipali^neóté 
sempre osservata quando trattò ^oh yoitn parij 
raa ora pia die in altro tempo « ébe ho lameiw 
te sbalordita ed oppressa dal]^ graye e acerba éis^ 
^ra^sia^ con cui al -Signore è piaciuto di yisi«f 
tarmi , togliepdptpi il mio unico benefattore ^ è 
posso dir padre , nella persona dell' Augusto Mo- 
narca ; e con esso vei^endoilii a mancare il so- 
stentamento della mia veccl^iezza , e della mia 
povera casa , non che* il mddp di soddisfare con 
quel di più , che al mio necessario proy vedimen- 
io soprayanzaya , al^e mie letterarie passioni 4 
Sia però fatta là sua santa volontà , che ogni 
cosa dispppe a benefìcio e salute dell' anima mia : 
Nudo son entrato in questa vita , e nudo te né 
deggio uscire . Iddio me lo ha dato : Iddip m6 
lo ha tolto: sia il Santo nome suo benedetto è 
ringraziato di tutto . A lui c|jieggo perdono deff 
èssere stato e dell' es^re troppo ancora setisitiyd 
al fiero colpo , con cui mi ha percosso y e in cui 
cav viso tuttavia la Sua infinita Misericordia; nnfò* 
ritando assai peggio per le mie grati colpe i di 
i^uel che soffro . Compatite y ftìio caro Amico i 
Questo giusto mio sfogo, per cui mi convieti iti-» 
terrò mpere la contiiluassione di questa mia » è 

levar 
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levar dal foglio la manoy per portarla dlV ^ècìm» 
gamento di <)uelle lagrime , che mi spreme da^ 
gli occhi la perdita di lui» che tatitomi bapro« 
tetto y beneficato » ed amato , e la eai memoria 
ini sarà se^ipre in benedizione e in amore. Ri* 
cevo in questo punto la vostra i dalla quale ho 
inteso con dispiacere V incomodo con eufi sìeta 
tornato dalla vostra villeggiatura. L' esperimen-« 
to di quest' anno ^ e quol degli antecedenti vi 
renda per V avvenire piii cautp a non attender 
nella vostra tanto favorita Novilara i primi fred^ 
di della stagione che muta . Tornata alla cittì 
^iù ppr tempo» 

iii%^ Ai medesimo 4 a Pes4rai 

f^enezda la. Novembre ij/fcìé 

LA vostra generosa esibizione dà il colmò « 
quelle tante obbligazioni che vi professo ^ 
Élla mi fa conoscere chiaramente il vostro no* 
bil cuore y e'I vostra sincero affetto; nonch'ior 
per ì' innanzi dubitassi mai né dell'uno né dell' 
altro, ma non me Io sarei potuto figurare giamh* 
mai, che giugner potesse a. tal grado^ di botjcà 
e di grandezza . Ve ne ringrazio » quanto so e 
posso , eì Signore ve ne rimeriti . La vostra ma* 
gnanima offerta mi serye ora di consolazione , 
poiché ad un animo afflitto come il mio ^ nion 
è picciolo i né ordinario confortò il sapfere di 
évere un buono e perfetto amicò . Le cose ntie 
jtton some disperate! -affatto. I vecchi servidori del 

buon 
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buon Carlo VI. toccano il cuore della Regina 
figliuola • Si spera eh' ella non gli abbandonerà . 
Ha il sangue di casa d* Austria nelle vene , e 
la pietà n' è stata sempre il carattere • Bisogna 
dar tempo al tempp, e fare i nec^ssar) ricorsi » 
quando si saranno alquanto ra^^ettati i difficili 
e pii^ rilovanti affari di quel nuovo Governo ... 

IZZ}. Al medesimo, d Pe/ara * 

P^inezd^ a 6» Nmtmbrc 1740» 



HO ricevuta e aperta con impazienza la vo- 
stra lettera , e letta con somma consola- 
zione » avendo inteso da essa il vostro risana- 
mento , e lo stato, di buouia salute , ia cui vi 
siete rimesso : di che sia ringraziato il Signore ^ 
come di cuore, pejp quanto ho potuto, nel rin* 
graziai umilmente. Il cavo in gesso, che vi ha 
mandato Filippo senza avvisarmene, è tolto dal^ 
la bella Iside Egizia , che in porfido verde ac« 
quistai già sei ò sett' anni , venuta d* Alessandria 
d^ Egitto , e che mi è costata intorno si 40. zec« 
chini, ma che ne valeva più di apo. Questa è 
al presente nella Galleria di Vienna , dove la 
mandai al fu mio Augusto Sovrano di gloriosa 
memòria, in attestato di riconoscenza e di os- 
sequio s dono , a dir vero , degno di esser fatto 
a quel gran Monarca j che in ricevendolo ben 
ne conobbe il singoiar pregio , essendosi prote- 
stato, che nel ii^o Imperiai Museo non avea i« 
dolo più pregevole e raro dell* Iside da me do- 
Tmù VI. ' F nata- 
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/ natagli. II disegno di essa è stato f^tt^ fared4 
^ Sig. Andrea mio fratellqf , epa molta diligenza ; 

e se vi piacer^ di averlo sptto 1* occhio , efedp , 
che npn avr^ difficoltà di prestarmelo a tal ef- 
fetto . NelU vostra Jetter^ mi fate ceano di cer? 
ta Risposta pbe 5tate pra tessendo : .ma non so 
cosa §ia i ^e non mei dite più chiaro * I giorni 
passati mi è stato detto dal P. Antonino Val- 
secchi Domenicano ^ tofdato p9cp fa d* Verona 
sn3L patria 5 qualmente il Sig- Marchese stava la- 
vorando il Tom\ì VIL delle Qsservazioni Lette- 
rarie j alle 'quali > stando al detto di lui , io mi 
credea, che egli o stanco o annojato non voles- 
se pili attendere . Gli $colj di T^fi,f sopra 1* 
Alessandria di ticofrone sono i m^^lesinii , che 
<}aei d'/saccio: poici)è Isaccio p'I nome di queU* 
autore fratello di Gio. Tzet?^,^ aii^tare di ^Itra o-. 
pera in verso Qrecp • i^ssi non .meno che questa ^ 
furono stampati più volte , ma la migliore edi» 
zipne dei primi è quella fatta ia Qxfordnel 169J. 
iji foglip col suddetto oscuri^§imp Poema di Li* 
cofrotie tradotto dal Cantero , ma illustrato , e-? 
mendato , e commentato^ da Gio: Pottero * Qli 
/ Scoi) però di Ts^etze non vi son traslatati . l 
due libretti dei Geroglifici sotto nome àìOrofol^ 
lo , .vengono dall' Egitto., perchè V autor loro e- 
ra Egizio . Se il su(5 vero nome fosse quello che 
vi si legge in fronte , non §aprei dirlo : egli 
scrisse in sua lingua , ed un certo Filippo , di 
cui\ altrp non e noto che il nome., li traslatò 
in Greca lingua . Del tempo si è similmente air 
oscuro, ma fu *certp in s^oli ass^ rimoti : de 
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4x1^ ( Philippo ) praeter unum nomn tum omni* 
kus eruditis viris nihil aIìh4 fio-ffinfo: son pa-; 
iQle di Gio: Cornelio dì Paw neJia prefazione 
alla elegante edizione fattane Greco-latina in li- 
trek nel 1717. in 4< a|ricchita da esso di co* 
piose annotazioni in aggiunta a quelle , che 
avanti di lui ne fecero Giovan Mercero, David 
Hoeschelio» e il P« Niccolò Causino * QiiantQ 
poi agr Inni di Orfeo » egli è sentimento comu^ 
ne, che sieno lavoro di OnomacritQ Ateniese > 
vivuto al tempo dei Pisisttati Tiranni di Ati^ne « 
Il vero tDrfeo fiori avanti Omero ^ e di p(ó&si€ 
scritte avanti di Omero f prova molto beob il 
Fabricio , che diuna se n* e conservata • Esiodo 
scrisse dopo di lui 9 o al più gli si crede coe^ 
taneo • Fo fin^ * • ^ 9 '„ 

s Modèrna* 

ERano alquanti giorni , eh' io avea ric«vuft^ 
quelqatalogo di libri*, di cui mi scrivete, 
leeatp e lasciato ìxk mia casa, non so da chi , 
Qc a qgal ^e. X-a vostra lettera 4ei a a. ctel 
passato mi accerta , che mi vien da voi ; e per^ 
\% ne dngraxio* Esso potrebbe servire alla mi» 
^pera delle Anilotazioni sopra X E. 1- quando po- 
tessi aver satto X occhio un centinaio di qu«' 
libri» che vi sono registrati, e che mancano al* 
U Olia libreria* Ztupcrciocchè dovete rinunerpec^ 

F a sua- 
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iùaso, che neU^^esame e nella correzipne di q^uel-?^ 
la mal ordinata » t peggio riferita Biblioteca del 
terso libro , non fo parola , se non di quello 
che ho sotto P occhio, e dove ad evidenza cor 
BOSCO , che r autore si è ingannato , o ^i è la? 
sciato ingannare, non fidandomi di altrui rela«t 
zìoni e registri . Se col mio danaro si potesserQ 
avere in parte, se non in tutto , i suddetti li^* 
bri che ora mi mancalo ^ ne impiegherei vòlén-v 
tieri una buona somma, tuttoché per la doloro* 
sissima perdita che ho fatta del mio Augusto 
Protettore e Padrone , accompagnata finora da 
pessime conseguenze, io dovessi esser miglior e- 
conomo di quello che sono stato, e dominare» 
e moderare quella insaziabil passione che ho 
setDpre avuta , e che lasciata ancora in piena li* 
berta di soddisfarsi , potrebbe ridurmi ad esser 
più miserabil di quel che sono , Ma sopra di 
ciò non altro voglio soggiugaervi » se non che 
queste benedette Annotazioni , a compir le qua? 
li mi rimane ancor molto, sono state cs^gione, 
che sino ad ora ho gittato in libri, per altro ài 
mio poco uso , oltre a 700. ducati , ai quali chi 
sa, quanti ne avrò dà aggiugnere avanti che il- 
mio lavóro sia terminato • Mi giunse la Parte 
IL delle vostre Anticfaiti Estensi in tempo di 
quella mia travagliosa infermità , ch^- per più di 
otto mesi, come ben sapete, mi afflisse. Dove- 
va prontamente ringraziarvi di sì nobil dono , 
ma riserbandone a migliore stagione il di voto 
uffizio , non lasciai di pregare il gentilissimo P. 
Bar.detti» che per me supplisce con voi: ed egli- 

\9 ayr 
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le afra fatto certaunente; e ora dimandandone a 
voi un benigno compatimento » gradite insieme^ 
che benché tardo , ora ne adempia il dovere » at- 
testlandovi nello stesso tempo di aver letto in 
gran parte quel gran volume » e di aver in esso 
ticonosciuto il bravo difenditore della causa « 
bepchè infelice, del sue Sovfano a cioè il sem- 
pre e in tutto incomparabile Muratori • Egli è; 
verissimo , che mai non si /è stampato tanto ì& 
Italia, quanto da pochi anni ih qus \ e cht g^ 
gni giórno e libri di nuova stampa ai veggono» 
e altri per via di associamenti ne vengono mi» 
nacciati . Ma in tanta copia di stampe quanti 
penuria di nuovi autori 1 Toltone-^uattro o sei ^ 
tutti gli akri sono o disattenti copiai, o nsise^ 
ra^bili traduttori» per li quali V Italia tn luogo 
dtialire e avanzare di credito , va .pèrdendo 
^el tanto i che prima area meritato é Iddio §i« 
g^re ne eoùsc^vif lungo tempo voi , the ne sie^ 
te il^pdoetpàle appòggio e ornamento • Mi à 
giunto nuovo \uel tantd che voi mi notificato 
intorno al Sig. Metastasio , cioè che egli pensi 
all'Itadia» e che cerchi chi gli dia mille seucà 
annui Romani. Non ha moltp^ che intesi esser 
lui invitato al servigio del Re di Prussia: voci 
ttttie ch'io itimo false « e di niuh fondamento* 
Egli hi un grosso e sicuro s^tìpendid in Vienna » 
ne credo che ejgH volesse mài determinatsi a la* 
sciarlo , per cercarne od migliore., che cefto noi 
tfoterebbe, in altif'a paese • Da Vienna tion mi 
vien fatto il minimo cenilo di cdte^tà sua mu- 
tabilità» ù quale por aìtto mi ^piacerebbe che 
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gli fosse caduta in meate. Conservatemi kvti* 
sera preziosa amicizia» e di vero cuore mi dico»..» 

H15. Al Sii» Annibale degli Abm Olivieri . 
4 Fessrap 

FenezM i* picemhe 1740» 

IO non saperi > ehe finalmente si fosse pub» 
blicata in Bologna quella sciocca C^^^^ica al 
Tomo L delle Lucerne, Il Bidello della vostra 
Accademia fa molto beq^ a rispondergli. Mi k^ 
guro> che sarà una scrittura piacevolissima ; ma 
per quanta sia, questa condita di sali , son ' cer-* 
IO eh* ella non mi farà tanto ridere , quanto I21 
sciocchezza, della censura scampatavi accanto, es« 
sendomi poto V autore , ^ond* dia viene • U ,es- 
pressione dal Sig^ Passeri intorno al libro de' Gò* 
loglifìci > la quale ne mette icf dùbbio T autori-, 
tà e r autenticità > può benissimo sostenersi . Noa 
si sa di certo , chi sia V Orapollo , cui yiene at« 
tribulta , né in qual tempo vivesse : nulla pure 
si sa di quel Filippo suo traduttore dair Egizio 
nel Greco idioma; il quale yìea giudicato non 
essere cosi antico, cotiie si vorrebbe supporre'^ 
trovandosi nella dicitura alcune voci , che non 
sentono del buon Grecismo , ma sono dei bassi 
tempi . Si crede eh' egli »non ne (osse fedel tra- 
duttore,, 4pa parafrasaste , e in più luoghi inter- 
polatore , e vi avesse aggiunto del suo • jQtti^ 
fnerit iste Phil^ippus^ ( dice il Fabricio BihL Gn 
H§L /. p. 8S*> ^ui H$rkm $x Aegyptiace Gr^eet 
* tran* 



trànstnlerit ^ w/> ut ah Pierius yalcriMHs lib^ 
XVII. HierogU C4f* 4. fragnftma quaedam e^ hic^ 
roglyphicp ihcrarnm ^egyptUcarum interprete^ cui 
tìorapollinem namen facinnt , non satis éonstat . 
Haud valde dfttiquum esse cenijcias ex ee , quod 
Graeco-^barbaris qHétndoque vecibus utitnr . NeH 
magis autem liquet^ quis sit Horns ille Apollo* 
nam tii^escheìii senfentUe ^ quam pleriqne sequun^ 
tur j vix audeo snhscribere ^ Hic qmd^m non du-^ 
bitat eum ip/um esse tìorapollinem GrasHmaticum 
Phenebythitetn , quem Suidas ait shp Theodosio do-^ 
euisse Àlexandriae primum , deinde Cànstantino^ 
poli i & scripsisse ri^fH%i , stn de delubris & locis 
tonsecratis i tum commentarios in Saphoclem^ jìU 
eaeumy & Homernm. Sed nnilan^. Hieroglyphìco* 
rum mentionfm hic facit Suidas , ut parum vero» 
sinrìlis videatur coniatura ejusdem tìoeschelii , 
ffieroglyphica , quae exstant i suspicantis partem 
esse TiiMvin&f* Prae^erea Horus Apollo supponitut 
scripsisse Aegyptiace y non Graece ^ ut Grammati^ 
eus iste Alexandrinus ^ cujus meminit etiam Ste- 
phanus Byz.. in, ftvffiìiSig , qui Philosophum appelUt ; . 
& Photius Cod. CCLXXIV. p. 479, qui ejusirif 
fjLMTfiif A*Xf ^aiJJK/f(c > & ìfdfSATx memorat • • • • Ma- 
tim itaque ^per tìorum istuni imelligere tìorum 
Isidis filium y ex cujus scriptis antiquissimis Ae-^ 
Zyptiacd lingua exar^tis p&rhibeatur ( vere , an^ 
falso , non. disputò ) PlAlippus nescio quis non tam 
fdelem vef-sionemy quam excerpta Graeca , quae 
habemus s concinnasse. Il Pa^v poco diversamente 
dal Fabricio la discorre nella prefazione a quest* 
opera da lui illustrata ^ e fatta stampare m U" 

F 4 trek 
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tfefc 1717* in 4* Vene trascriverò il passo » oc-, 
éorrendori di averlo f ma 1 gii trascritto credo 
sia sufficiente. L'Esicbio autore del takto famo* 
so Lessico Greco fu T Alesséndrino 9 e non il 
Milesio* Veto C) che molti grand' uomini siso* 
no ingannati in attribuirlo al secondo é Ma do* 
pò una diligente esamina di questo il Fabricia 
( BibL Gr. lìk tV. pars altera pag. 5434 ) cosi 
conchiude ; At enim^ 4i;t5lcrem Lexki n^m AtUf-- 
sium hominem r ^^^ Alexandrinum Grammdticttm 
Godex Barhlleni ( fu questi 6io. Jacopo Bardel- 
Ione 5 che diede al vecchio Aldo a stampare il 
suddetto Lessico nel 1513O ^4nu exaratus ap^ 
peliate ut hHn€ quaerentibHS de UH ne ceiitandum 
quidem esse^ & qui utrufnque cenfundit ^ si nem^ 
tete caele y certe totis regionikus aberrare videa^ 
turi Qned menere susque deque habuissem i nisi 
vidèrim viros doSies MiqHétndù isthoe errore im* 
prudente! ahtipi 4 Fo line • • • • ^ 

Iii6» Al Sii* Giandemeiice Berteli* m tÌdifi0é 

Venttià io; Dicembre Ì740. 

LÈisi tiitàpo fa i due estratti fatti ìiì Fftente 
dell'opera di V. S« Ulrna, e stando sul ge- 
nerale di essa ne son ritiiastd contento , easendoM 
n)i patuto» che quivi ìe 2jia stata fatta giusti-^ 
zia. * Vero è > che vi osservai alcune opposiziótii $ 
ma in cose di non itidltd riiievo ^ e dalle quali 
lìon le sària difficile il difendersi 9 volendolo 
<are< Qj^ella ehe piami diede nell'occhio^ èsta-- 

ta 
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U quella sopra Uvétrd^ nei cui basso si Ugge 
VALE* VI. F* intorno alle quali il Novellista » 
considerando il vetro come lavoro modeia^o» di« 
ce cbe\anno intese, YALEriùìYIcetinfu feciip 
soggiugnendo > esservene molte di simili in più 
Musei 9 e che Valerio Belli Vicentino soleva in 
tal guisd>s|iotare nelle sue opere il proprio ilo* 
me* Se il vetro è lavoro moderno , l'oppositore 
ha tutta la ragione» Ma ella ce lo descrive per 
antico» e.taie me id assicurò con sue lettere} 
tÀ essendo ai^tico la spiegatone da lei fettane 
cammina benissimo, e non patisce diflficoltà : 
laonde queita le é stata approvata e confermata « 
noli éhe da me, ma 4à molti altri soletti ì as- 
sai più di me in tale studio sperimentati e fsr- 
cnosi , a* quali allora l' ha comunicata ; aè io cre- 
do, che stando su la suddetta supposizione dell' 
antichidl legittima di quel vetro da lei assicu- 
rata à si possa opinare^ diversaniente , non aven« 
dò io mai avuto per nìanò , né in librò alcuno 
osservato riferirsi pur uno di que' tanti vetri di 
queir insigne Visentinoj il quale attesta U No« 
vslìiita conservai;si in taiiti Musei, ove ne sia 
niessa sotto V occhio la formula sopraddetta • La 
Vita che di Valerio Belli si legge nel IIL f<> 
mo del Vasari , non la riferisce i còmecbè ce lo 
rappfeietlti peritissimo ih somiglianti lavori di 
cristallo. Sarà betie^ che ella ci dia un'occhiata 
per meglio acceitafìsene k Stante pedfanto in si 
fatti termini la còsa, io iìon saprei darle altro 
consiglio, se notiò lasciarla passare in silenzio ^ 
setìsa metterla inaggiòrniente in visu i ovVero 

volen- 
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vMeàdds^A difendere 5 spedire inmtvtì il vétro 
medesimo in Rpm^ , e fai*i!te far quivi giudiciò 
fttraó e decisixro, se quel pezzo sia veramente 
adticò , ù moderno , da ehi altri ne abèia vedix- 
fi in que* Musei di Sómi^liartte materia e lavo* 
tó . Qua in Venezia non se ne saprebbe render 
fonto, pei* non essersene veduti ^ ch'io sappia, 
^e non pòchissimi • E qui terminando con iiUplo- 
rtrle da pio Signore in questo e in ogiii altro 
tempo le maggióri benedizioni , col solito osse- * 
4uio mi raffermo.*.*. 

f liij. M Sii. Ab. OifvÀmbatist^ P arisoni . 
4 Roma. 

yenèùa 24. Dicembre 174.6. 

CAra oltremddq mi è stat^ la Jiettera di V. S. 
lllma , accompagnata da un affettuòso uf- 
fizio solito praticarsi in occasione delle Santissi* 
me Feste , ma che certamente a riguardo di lei 
so che le viene assai più dal suq nobil cuore j 
che dalla Còmun consuetudine suggerito. Gliene 
ifendo pertanto di vote, grazie : e iq riconóscimene 
fo di tanta bontà , con eguale cordialità le im- 
ploro da Dio Signore ali' avvicinarsi del nuovo 
inno ogni maggior bene e contento. 

Il Sig. Canonico Bocchi mi ha provveduto', 
arcanti la sua partenza di costì, di un esempla- 
re deir Obelisco dtl Fontana stampato dal Basa , 
oltre alla quale edizione , altra ne tengo fatta 
in NapoH a^sai nobilmente ^ e con la giiunta 

con> 
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considerabile di un éecóndd libro , dht m^ntt 
sìeirediaione del Basa* Non mi occorre peitaA^ 
to di far nuova spesa nelF esemplare cbe me nft 
viene proposto da lei ^^ /cui però mi conferò te* 
nuto della memoria che ha avuta per fafórir'^ 
mene. Dopo la perdita da rtie fatta del mio 
Augusta Padrone, mi è forta moderare » ed óra 
vincere affatto la mia antica insaziabil passio* 
ne di accrescere la mia raccolta di libri* Con- 
iriene accomtxiodarsi alla necessità 5 e al tempo; 
e però non incomodo più gli amici in ptoeac^ 
ciarmeiTe , benché per altro di molti terrei biso* 
gno , come ho desiderio • Mi conservi la stia sti« 
matissima grazia , e si a$sicuri che sono > e Sa* 
rò sempre . . , . 

j# * 

II 18. Al Sig, Annibale degli Ahuti Olivieri. 

à Pesaro. ^ \ 

Venezia 30. BiCembre 1740. 

P£r non lasciarvi affatto senza risposta »^e sa-*^ 
pendo che dimani sarò occupatissimo , eomin«< 
ciò oggi a farlo , in parte almeno , ' se non in 
tutto. Al Dr. Ambrosi non ho dato ancora la: 
Risposta del Bidello , avendo io prima voluto leg* ♦ 
gerla ; ma per confessarvi la verità > nod ho an« 
Cora potuto leggerla tutta i sì perchè mi è mamw 
cato il tempo , sì perchè ancora , per quanto gran- ' 
de fosse il diletto, che mi recavano le risposte 
all' oppositore , non èrano però bastanti a reprimi \ 
mere la bile , che mi suscitavano ia petta te \ 

im?- 
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impertineott e scipite opposizioni dell' avversària* 
Èuon Dio! Non ho veduta scrittura più rabbio^^ 
<» e maligna • Qjiello non è uno scrivere da 
persona ragionevole e Cristiana, non; che daleb- 
tefata* Se il Sig« Passeri soggètto di tanta sti- 
ma e sapere , fosse il più sciocco , e 1 più ridi^ 
colo uomo della terrai se la sua opera fosse un 
zibaldone di Kempiaggtai , é^i conciature; te egU 
avesse fatte le più solenni ingi^e ' e strapazzi, 
all' oppositore » tutto questo non sarebbe sufficten* 
te a renderne scusabile il livore e T astio ,' che 
da per tutto vi è sparso. U Bidello si e con^ 
tenuto con molta moderazione » e ha dato a 
conoscere, che è persona non meào savia ^ che 
dotta. Nel dare la sua Risposta al Novellista 
gì' insinuerò di fargli giustizia > e di stare in que* 
t^rimni che mi avete prescritti • Ringraziate voi 
pure il Bidello delia cortese memoria, còd cui 
ha parlato di me , e ditegli , che la scrittura av^^ 
versarla mi ha vie più confermato nel giudicio 
che ho fattd dell' opera del Sig. Passeri , e che 
mi è evo, che questo di privato na pubblrcof 
Il . solo vantaggio che si pcrtrà ricavare ne*' Ton^ 
leguenti 9 . sarà di usare più attenzione nella cor- 
tezion della stampa, e ailche di qualche sbaglio 
sinora corio^r li nostro Sig. Bocchi appena ha for<£ ^ 
«e di lasciare il letto e la Camera ^ non che di 
andar neppure alla vicina Parrocchia • So che egli 
Vi ha mandate quelle due tavolette di ee^o eoa 
caratteri ) trovate in Adri2l: ed egli mi disse» 
che voi pure le avevate giudicate antiche, come 
io già repìicatamenté vi scrissi: lii che he ava« 

to 
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to molto piacere. So bene, che diversameAtà 
dal fatto ve ne parlò quel comune nostro aimi«» 
co , ma la sua autorità , benché presso di me 
vaglia molto , non mi ha fatto in questo cangiar 
mai sentimento. Non avendo oggi dopo pranao 
potùtQ uscir di casa per eagion del tempo pio? 
voso^ ho finito di lèggere la Risposta delfiidel* 
lo, che mi t sommamente piaciuta, stimandolo 
grandemente per l'erudite osservazioni sopra lo 
ghise delP op^sitore , e molto ancora per not\ 
essere uscito dai jgangheà, tuttoché ;enza alcu^ 
na interruzione punzecchiato e istigato dalle in- 
civili e mordaci scioccherie dello stesso. Dopo 
H printK^ giorno del nuovo anno consegnerò ii 
libro a chi dovrì nforirlo nelle Novelle ^ 

IXI9,. Al Siff D9mtmC9 KmàelH^ 4 MoàsuM^ 

IP mi confesso gi^ndemente obbligato al Sigjl;^ 
Xmpressarj del nuovo teatro di Reggio, perP 
onore che han destinato di &rmi , con T elezio^ 
ne di un mio componimento Drammatico , cioè 
del Lucio Vero j acciocché vi faccia^ la prima 
cofnparsa. Sono tenuto anche a voi dell* incorno» 
do che vi siete preso con l'avanzarmene la no^ 
tizia , e col chiedere il mio sentimento sopra 
alcune cose, che riguardano la rappresentazii^ 
ne di esso Dramma. Ora io vi dirò sinceramene 
te ciò che ne penso. Il Lucio Vero é stato uno^ 
de' miei primi componimenti scenica e quello 

for- 
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Iprse cl^e pii^ dei precedenti mi die^è qualcha 
nj9^ue In Italia 9 dpve pochi fi^roho i teatri, ne' 
^uali non fo^se replicato; là Io scrissi nel Z7po. 
p«;j:.'qu€5tQ teatro di S. Gio.' Grispjtdmò, e T 
«uno 6egi^eQté li Qran Pridcipd Ferdinando di 
Toscana i al qixal^ Jo avea dedicata ^ volle che 
5Ì f editasse liel suo famosa teatro 4i Pratolino : 
li che seguì coti feilci^simp ^uccessp^ onde ne 
riportai Sin ^e^ierpso rcgalp.' Vplendo jpertanto 
que* Signori yalets^^e V anno vegliente , a fine 
di npn ertéire fenaa mia colpa ^ debbono servir^ 
si deir ci^em^ar^ legittima, ch'io ne diedi fuo* 
t;^ l^jinpQ suddetto 1709» in quejta Città, poì- 
d^c U altrQ copie impr^s^e pQsiteriormente son 
tutte nmtìh^^i interpoUte, e guasta 5 per^ab^^ 
so universale che Corre» in^ tal genere di compo- 
nimenti 3 a fin? di acf omqdv«i al gj^sto non so- 
lo dei compositori di musica, e degl* impresa- 
ri ^ fRa 4^4 li^n^ci ancora « ^ d' altre persone 
che nulla sanno né per pratica , né per istu- 
4ifi » $e vi occorrer^ di averne una .copia di 
4ett«( iq^pCessione 4 usetp diligenza, onde ne sla^ 
tQ pmntaznej^te ^ervitp . j^^ distribuzione dei tr^ 
Jl^rspn^ggi {principali dell' Oj^era , cioè di Bereni-f 
. «0 aUa Tesi , di Vologe^q al Car^stini , e di 
IcUCt^ Vero aiV' A more voli, non pu^ esser met 
gUp pensata ) nq scabiiit^ ^ essendo i caratteri 
4i qyeUe parti principali ottimamente adattata 
aU' abilità degii ^ttpri, pianamente a me nota* 
Qjiatito aUède^prii^ioni, pare ^ me,, che il Dram* 
va di s^^ matura n'esiga di sufficienti a un^ 
éBiW«s% C9i{iBUf9« Si rPU^eibb^ tQttwa aggiu« 

gner 
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^er magnigceaza alU secondi mi^zigoe iti l^ 
atto con la veduta Uel mare nel foodo;, e eoo 
la comparsa 4' una ri^cà nave Pretpria ^eguitft 
4a altre minori i ^alla ^uale sbarcasse Lucili^ . 
accdfrapa^nata da riccd equipaggio di. cavalieri 
Rpmani 5 e con U veduti fla un* altra parte del- 
la città, e della porta principale di essa, donde 
a s4ó tempo sortisse V Imperadojce incontro a Lu- 
cilla i 6 anch' egli con ricco accompagnamento 
delle sue guardie ; Fino a tanto che seguisse Iq 
^bati^Dj ben sarebbe che si udisse il suono aU 
legro di varj istrumenti in beri coridei^tata armo* 
fiia. Il titolo poi dei Dran^ma prendendosi dalla 
Itgria , non consiglierei i che d' al(:rònde si preru 
d(;s$e, che dal nome di LUciò Verp: che se p9Ì 
^i voUsse prendere daÌP anione principale, noa 
mi ^piallerebbe clje fpsse qi^estp : la Moglie fe^ 
4flc . Sarei però sempre flù cpntento del ^inio. 
Cinquanta in prca jjóno i t)r^mmi 4? ^^e ìq 
varie occasioni , e in diversi li^dgi^i cpmpp^ti • 
Quelli che ho fatti per servigio del mio Augu- 
sto Padrone, di gloriosa e |>er m^ sempre fai» 
e dolorosa ricordanza , spno i più tollerabili • Se 
di questi si fosse scelto il Gianguir ^ soggetto 
preso dalla storia del Cran Mpgol, sarebbe sta- 
to adattatissimo alla compagnia di Reggio , e al- 
la grandiosità del nuoYQ teatro , pgi^tando ;ec^ 
di necessità per molti rigifardi tut^ qiiel nuovf ' 
e mirabile, chp ricercano spraigìiajiti rappxesen-? 
tazionì. Se la morte del fu Serenissicpq Ouc^ 
Antonio di Parma non si fqfse frapposta , egli I9 
ave^ destinato per (ju^l grjux .(^luoQ > ^ ^(^^ 

ria- 



liaprìmentó che se ne doyea fare. • Bi$ogiierebI>9 
scrivere in Vienna per ^averne una copia, esseq,- 
dpne io senza ; e ciò dicq anche di quasi tutte 
r altre mie, delle quali mi sono frivato per far* 
t^e parte agii amici. Ma sia detto ciò come per 
parentesi. Tornando a' miei Drammi , siccome 
questi recitati in più luoghi mi sono stati al so- 
lito/guasti e storpiati, cosi ho stimata bene di 
farne consapevole il pubblica;, quattro p cinque 
anni & , ip una Novella Letteraria ^sta fra 
quelle /Che Giambatista Albrixzl faceva a|lora 
stampale, con la specificazione dell'anno p del 
luogo, in cui i Drammi suddétti comparverp la 
/prima volta, e con espressa dichiarazione ^ che 
io non riconosceva per miei, se non quelli de|* 
le notate impressioni. Ed eccovi servito in tutti 
i punti, sopra i quali mi aVete ricercato: eau? 
guran^Qvi nel nuovo anno, e in molti ancora 
avvenire ogni prosperità^ coxf sincero ossequio ed 
affetto mi rassegno^ 

* iifao. -/f/ Sif. Ab. OiwémAéUista ParisHti ^ 

f^ezja 6. Ger^né^^ 1740. M. FI 

INconiodatq da una ostinata flus^on d' occhi ^^ 
e più ancora da' copiose perdite di sangue 
emorroidale, sono costretto di rispóndere breve- 
mente a due lettere di V. Sf Illma , ringrazian-? 
dola primieramente della sua cordialità ^^ con cu^ 
mi fblicita nell' ingresso del nuovo anno , ch^ io 
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plfr le desidero felicissimo. Più volte ho consU 
derato meeo stesso y^ come possa andar la fac^ 
cenda delia Novella di B«lfagore. La ies^i neir 
Opere del Macchiavelli , e in quelle del Bre- 
vio • Questi alle stampe la diede in Roma vi* 
vendo ; e dall' altro ella non fu pubblicata » die 
molti anni dopo la morte di lui • Decider con 
' evidenza un tal piato, non lo credo facile, an« 
xi nemmeno possibile • Il Brevio nostro Venezia- 
no era un dotto > e accreditato Prelato nella 
Corte Romana, e di lui non si può sospettare 
un tal plagio. Plagiario non può dir$i il Mac-»- 
chiavelli) perchè egli era già morto, quando la 
Novella dal Licerl fu pubblicata. Il SansovinoT 
ha attribuita al Brevio . Gli Accademici della 
Crusca Than riconosciuta per dettatura del Mac-* 
chiavelli , e T han citato per testo di lingua nel 
loro Vocabolario • Ella n' esamini più attentamene 
te lo stile , e vedrà s' ella più si accosti a quello 
Melle altre Novelle del Brevio > ed entri attenta* 
mente nello spirito di quella di Belfagore, eia 
ravviserà agevolmente piena d* una vivacità , dì 
cui non partecipan 1' altre del Brevio y superiori 
solo ad e^sa nella laidezza , ed oscenità • Con 
tutto ciò le replico , che non saprei c^^^idere j, 
|ìè uscire di questo labirinto. La cosa per altro 
non è dell'ultima conseguenza. Del tempo del- 
la nascita del Franco sono af&tto all' oscuro» o 
almeno non mi sovviene di averne fatta memo- 
ria f Giancarlo j^raceni è stato Veneziano , né 
so di averne mai detto altrimenti, non avendo 
osservata memoria ^i lui , che me ne abbia Aies* 
r^jw« f7, G sa in 
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|i in dubbiQ U patriot acceruts dal CaftòtHCd 
Stringa coetaneo > e concittadiiio di lui , nella 
sua Giunta alla Venezia del Sansovino • Della 
faiiHglia Saraceni Veneziana fu anche Bernardo f 
insigne letterato io fine del secolo XV. £ qui 
£acendo fine» mi raiferino col maggiore ossequia 
qual sono , e sarì^ sempre ••••. 

1121. /Il Sii* GiénÀominiaa B^rHli^ m Udini é 

Vemxiék 7. Qermaj^ n^H. Ai. yi 

LA rispósta data da V. S. Illma al Novell 
lista Fiorentino i mi è piaciuta di molto ^ 
Ella è giusta « dotta « e modesta: ma con tutto 
ciò sto fermo nel primo mio sentimento^ che et* 
la non debba renderla pubblica > se prima non 
ha in mano prove sicure dell' antichità sincera 
del vetro di Esculapios essendo questa V opposi* 
zione , che agli occhi m^giormente risalta . Fac* 
eia ella pertanto ogni diligenza per mandarlo a 
Roma , e per farlo quivi esaminare da persone 
intendenti e versate nella cognizione di simili 
vetri , e per farlo mettere al coufEonto di que- 
gli lavorati dal Vicentino, e segnati della me« 
desima formula. Venuta che le sia tal risposta , 
allora si potrà far fronte senz' alcuna riserva , e 
far la difesa da quanto le viene opposto, sebbe« 
ne debbo soggiugnerìe , che il cozzarla co' No- 
vellisti è impresa di forte impegno , e che può 
tirare ad altre conseguenze , poiché costoro a tor< 
to o a diritto vogliono sempre esser gli ultimi 

« £ir« 
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a fusi sentire • Gliene do una prova recente • fa 
tiferita dal Novellista Fiorentino l'anno passatoi 
tm' opera assai erudita del Sig, Cardinal Qjiirihi , 
alla quale fece alcune opposizioni • La risposta 
<;he da un Bresfciano gliene fu d^ta , tirò addos« 
so sì al difenditore, che all'opera, unta censurai 
assai più forte della prima : con che fini la con* 
tesa • lo non le dico ciò , perchè ella abbia % 
temere , che 1' opera sua possa esser cosi vigoroi# 
saniente attaccata, che le manchino le forze da 
ributtarne gli assalti : ma perché so , che 1q Cri* 
tiche anche più insussistenti danno fastidio agli 
autori, sopra i quali esse cadono • Gradisca la 
sincerità con cui le scrivo , e T ossequio insie* 
me, con cui mi raffermo ••«. ^ 

* IZ2X« Al jP« Z>« Giéngrìspnamù TfombMi^ 

MI rallegro con V. P. Rma , che dagli stn» 
d| poetici, n^ quali ha conseguita mol* 
ta riputazione , sia ritornata agli studj Sacri t 
teologici ) da' quali è per conseguirne di a^lai 
maggiore • Me ne fa ora sicura prova U com» 
parsa del suo primo tomo intorno al Culto d# 
Santi, di cui sono stato favorito dalla sua gen# 
tilez^a, e che sto leggendo con sommo piacere ^ 
e prodtto , vedendo in e^so si nobilmente e si sal- 
daraeote $tabilito contra i novatori avversar] della 
nostra santissima fteligì<ine uno de' peiofoipali saei 

G a dogmi 
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étigmi • Con ciò ella sì rende benemerita appresso 
Pio e la sua Chiesa; e ai tanti ineriti del no* 
$tro santissimo regnante Pontefice si aggiugneora 
jquello di averle dato eccitamento a scrivere ope^ 
ra cosi pia e profittevole. Io le rendo divotissL-- 
me grazie di avermene fatta parte con la sua 
consueta onerosità , per cui le sono» e le sarò, 
perpetuamente tenuto^ e col più riverente osse? 
^io mi raffermo...» 

]rra3« ^ Sii* Jhmtnico FémdelU. 4 Moddna. 

Vencz.i4 15. Gennaj^ 1740? M» V. 

GOn la presente riceverete una copia del Lucio 
Vero, stampata e recitatala prima volta in 
questa Città nel 1700. Con questa occasione, do- 
po quarant' anni , T Iio tutta riletta e considera^ 
Ita '1 e in qualche luogo emendata. Ho conoscii;* 
pìs che nell'ariette ci. si può far qualche mu* 
' tazione , e levarne alcune in certe scene , ove 
pjà non sono alla moda : in che lascio a' Sig^. 
Impresarj tutto P arbitrio ^ e anche al compositor 
della musica. Venendo oca alla prima mutazio* 
ile, che si vorrebbe che avesse ^ rappresentare 
il tempio magnifico di Diaaa Efesina , ove si 
^Ht,%%^ a offerire uq sacrifìcio anniversario a quel* 
la Deità in rendimento di grazie • per la vittoria 
pttenuta da Lucio Vero cpntra i Parti, e perla 
supposta morte di Vologesp ; confesso , che la 
scena air alzar ^ella tenda pfirirebbe agli spetta^ 
xori un magniffico e pomppso ^jpettapplp » prese* 
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^ goisse quel tanto che toI ine ne accennate : ma 
due cose mi 51 presentano alla mente 3 per la 
quali non posso interamente approvare còtestc» 
pensamento e V una ; che non mi sembra , che L^ 
Vero farebbe una gran finezza 2 Berenice oolvoib 
leda presente ad un sacrificio da farsi per ùmr 
vittoria i che tanto era funesta e dolorosa pe9 
lei , arendovi perduta la volontà e Volo'geso : F. 
altra ^ che Vologeso in questa occasione ^pare i 
che non sia mosso da una force necessiti di 
Sturbare quel sacrifieio^ e di tentare conevideo^ 
te temerità 9 e con suo estremo perieolola niór-« 
te di 11« Veroi le quali due opposizioni nonrcor- 
rollo nelr azione da me ideata nel Dramma. A 
ciò vi prego di pensar seriamente , è poi di ri- 
solvere» rimettendemt tutte aUa tostra intelti« 
^nza é saviezza. Che stf poi il luogo della pri- 
ma scena da me introdotto in un paleggio deH- 
ziosò^ non paresse atto a introdurre neU' aprimetitài 
della scena un oggetto gramtioso e maestoso ì queste 
fi potrebbe cambiaj^e in un atrio reale ^ riccamef»» 
te addobbato» a tui seenfdesser dall' altra pattò 
del palazzo per una magnifica sdalinea, onsfat;^. 
di statue e di festoni vagamente iùtrecaiati , tai^ 
te ì personaggi i quanto le loro comparse $ pxe^ 
ceduti da una lieta sinfonia ^ coti 1* apparato liei 
basso della mensa reale ; nel. qual caso non et 
sarebbe bisogno di fire altro cangianteàto, nelT 
op^a t ma 1 tutto vi procederebbe assai bene é 
Gradite in ciò, se non altro/,* la inia àncnzie* 
ne, se non vi aggttda^ il mio su^getimetito • M' 
ìn^tesce gramleniexftc U {sericolo di vita ^ in oli 
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A ritrova il Sig. Or. Torti, da mespmmamence 
riverito e idmato. la lui ne mancherebbe uà 
grand* uomo» onesto » dotto, e dabbene. I versi 
da lui composti in cotesto suo gravissimo male , 
dMAO a coooseere» quanto vigoroso egUponsei:* 
vi il suo spirito- e quanto rassegnatoti sudcuo« 
re* B^ingraatiatene il Signor Soliani, cbe si è 
eompiaciuto di comunicarmeli • Fate ancbe per 
sne riveretiu al nostro incomparabile Sig. Mu^ 
Ittori , e al gentilissimo P« tardetti • Amatemi i 
% CtodetiMi qual di vero cuore mi dico « 

tt%4» ^ Sii. Cèrne CfmnrinMld» Carii. 
M Padova • 

tennis 8. Feihé^é ^740f ^* ^* 

MI. rallegro con V. S. Illtna, che dopotan^ 
to studio e fatica abbia finalmente con* 
dotta r opera sna a tal segno , che sia in istato 
di j»ubblicame la prima parte, che è della spe^ 
dizione degli Argonauti in Coleo • Lod0 insieme 
il suo pensamento di darla fuori , per non esse* 
re. prevenuto da quella ^ cbe sopra lo stesso am 
gomeoto ne ha scritta e ne sta scrivendo V Aba* 
te ^Sanierf^icbè dandola in luce dopo di lui> 
^rrebbe al mondo, che da esso ne avés«s presd 
il modèllo^ e cbe le citazioni e le riflessioni > 
le quali in qualche parte possono esser cornimi 
all'uno ed all'altro:, fosseno uscite prima dalla 
niente e dalla penna di quel letterato Francese: 
la qoal aedcttfiia tion ic jfarebbe appresso alcu- 
ni , 
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ni , che giudicano all' ingrosso , se non un apeis 
to, benché ingiusto pregiudizio. Ciò non è pe« 
ticolo» che cader possa sopra la seconda parte 
dell' opera > poiché i argomento più particolai^» 
e che riguarda principalmente il supposto viaggio 
degli Atgonauti nella provincia dell' Istria . Tale 
è pmanto il mio sincero paniere « eh' io per altro 
fdttometto al suoj e a quello del Sig. Marchese 
Poleni, d4 me altamente venerato « Farò diligen-^ 
sa per trovar le due carte Geografiche di buon 
autore» che ella giudica necessarie al suo libro » 
iuna del mare Egeo» e l'altra del Ponto Eus^ 
tà^o. Credo che avrà veduta quella del viaggio 
degli Argonauti fatta dal Sanson, e che si tro- 
va anche nel IV. libro delle Carte Geografiche 
antiche, stampate, son parecchi anni, nel Se- 
minario. Potrà consultate anche in ciò il detto 
Sig.' Marchese, la cui libreria é ricchissima di 
demiglianti tesori , e la cui mente è al di sopra 
d'o|ni conrigliò ch'io suggerir le sapessi. Mi 
co&aervi la sua stitnatissima grazia, e col mag^ 
gi9tt ossequio mi raffermo •••. 

1195. ^t Sig. Gardinate Affilo Méiria QHirlni. 

Vén€%ié 9* Fibhdjo X740. M.F^ 

DAI Sig. Abate Crucis ho ricevuto i giorni 
passati a nome di Vostra Eminenta Revò* 
rcndissima la Vita di Paolo IL Sommo PontdS* 
ce^ sì nelle f^nikit^ si anche aell' ^^;yWir^ da 

G 4 le^ 
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iei non metto giustamente , che dottameiite illùf* 
strati^ Innanzi di rendergliene^ comefo oray le 
dovute umilissime grazie » ho voluto leggere e 
^gustare <^^ capo a pie tutta l'opera, e perquai^ 
to^-giudic^ àe posso , vi ho da ogni parte ìoh 
tontrate e osservate cose non dette prima , e ton 
capute, le quali iiòn solo contribuiscono a dar 
iìuovi lumi alla storia letteraria « in que' primi 
jtempi della stampa Ihassimamente j poco bene 
esaminata; ma ciò che è più, a dissipare le mol* 
te nebbie ^ ond* era stata dalla penna di qualche 
Appassionato scrittore la vita e la fama di quel 
jpùi Ponte/ice iiigiustamente annerita ^ Anche pei 
questo niiovo parto della gran mente di V* Etm 
Rma han molte» di che rimanerle obbligate le 
buone lettere, e idsiemela patria nostra } e eoa 
esso lei pertanto me ne congratulo ^ duplicatQ 
essendo l' onore che ne risulta al su6 nome i 
cioè di vero e dotto Ecclesiastico , e di zelante 
ed ottimo Cittadino. Ma quali e quanti be']u<« 
mi ho io in particoiar ricavati , atti ad arricoii* 
te le ihie dissertazioni Vossiane ! le quali scese 
da me all' infretta , siccome ricercava V obbligò 
che mi correva di dar fuori regolarmente dì tri^ 
mestre in trimestre il Giorriale d' Italia i non 
poteano essere allora da me posatamente discus* 
sCi né interamente prodotte > e però mi eonveii* 
ne ommèttervi alcune cose, altre ìasciarìe iit 
dubbio^ o accennare in confuso, e forse non 
^nza sbaglio*, siccome mi avvenne, ove ^arlo 
di Giulio Pomponio, che nel tempo della sua 
prì^oma si cognominò^ InfonHn4t0i di che fai 



foscìz accertato da alcune sue Epistole al Y^^ 
scoro Rode^co, poste dietro a quelle del PIsi^ 
dna» che manoscritte stanno in mio potere in 
un Codice cartaceo in quarto , ove pur si leg* 
goQo le due Orazioni in difesa della pace e del- 
la guerra» composte dal Platina e dal Vescovi 
sòjpiraddettoi L'Orazione del Platina sta impressi 
fra l'altre sue opere ia alcune edizioni, raava^ 
ria notabilmente da quella che bo scritta à ma* 
ho , e senza la lettera al Cardinal Marco Bar^ 
bo , che nel mio Ccklìoe pur si legge • Ma a che 
ia trattengo con qpeste inutili ciance, e le fd 
perder quel tempo, che così utilmente eHa distri* 
buisee or nel governo della sua Chiesa i or nelT 
applicazione a' suoi nobili studj ì 11 Signoreiddio 
iungamente la prosperi e la conservi^ e col più 
riverente iisséquio mi rafférmo • • • ; 

Iiz6. jii Sii* Qi0if€ffjmt9ni9 Pinzi . n RMpe/mài 

FèftizJd tZ. F^lfiraié 1740. M. K 

COn mio grav^ dolore b6 intesa dalla lettieU* 
^ ra di V..S. M4 Rda la gr^e perdijta che 
si è fatta ^ del nostro buon Arcivescovo Metn^** 
gnor l^^setti , Uè posso ai^cora i^acfconsòiarmene 4 
comecbc il niio cqore sU avvezzo in 73* andt 
di vita a soffrir cii stipili atrócissimi colpii ,per 
là motte <ii. tahti miei , padroni td amici*' Bgli à 
dir vero Meritava di vi^èì più lungamétltéa bé«; 
heficio della sua Chieda i « à cbtisoìazione de^ 
iuoi domèitiéi e amid,> e principalmente de*po« 

veri 
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IMO men putore^ che ^adre: magli nut^op^ 

Ciel^» il SifooM 1p volle a se^ ove ora gode 

il fratto delle sue carità ifisifm^ del suo zelo 

4postoitco , t delia sua seoapce religiosissima vi* 

tot Opel Gatajgtgo da itid citato degli Abati di 

Qamg\ wk fo ^omumcatohidal P. Abite Ta^sis» 

t da e$$^9 è. da yasie joasérvasMini ^ che su*var| 

libri furocto da me fatte allora, ione traisi quel 

taoCOg che su quel proposito scrissi • Mi Sd^àca^ 

IO di vedere a suo tempo le lue Sacre I>isserta^ 

pioai sul Pallio ecclesiastico i e su £^i altri pu^« 

ti eruditi, che ha presi a trattare. Riverisca t 

Iflb nome il Sig. Cavalier della Totre mio sti*^ 

matissimo padrone: ma cicca il trovar qua5tam« 

fàtole, che a proprie spese si tlsdlvesse a im^ 

primere le Prose Arcadiche di lui, gli dica es« 

pressamente, che io non saprei presso quale di 

questi stampatosi hx capo. Ella gli ha eonostiu^ 

ti e sperimentati in occasione della stampa del 

libro del Sig. Conte Giniiatìi. Sono indiscreti 

nelle dimande^ qualunque volta assumanoli ca- 

wo\ e iranno sii la pretesa, che l'autore sia 

in debito di prenderne tante copie a tal Coste , 

elie con poco più ^gli lo imprimerebbe • Molte 

cose mi riman^sbbero a dire ìh ciò *, ma ella senli' 

altro è bastante a fiurmene ragione. £ qui peip 

fi^e col maggiore tnsequto mi raffermo. . ^^ 
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f ^27» .^ ^it. jinnihnlt degti jtì^mti Qlinierif - 
m fumra • 

LA vostra lettera mi è stata di molta cons^» 
lazipne e di ipoltp piacere | peicfac attesa di 
tanto tempo ch'io n'era scossa. Do ragiooe à| 
vostro lungo soggiorno in Osimo , pys av^te |^ 
duta a vostro bell'agio la soave Campania di 
quel dignissimo Prelato, ed amkò vostro» i% 
ayvet^ire spero che ini risarcirete più spesco del 
discapito , die a me dalla vostra dimora in quek 
la città n* è prpv venuto . Voi avete cpstì per Pre- 
dicatore il bravo P. Zanetti , e noi qua il cele- 
bre P. Daniel Gonciqa in San Mosè^ doire h, 
maraviglie • Io ne son cosi soddisfatto , che nmi 
so risolvermi à lasciare d* essere neppure un gix»^ 
no fra' suoi folti uditori , bencl^è tra questi pet»- 
dicatori altri ve n' abbia di merito > e per me 
non indiffereùH. Mi è stata cara la. nutizii del- 
la falsa medaglia di Ottone^ che avete veduta 
ed esaminata. Se l'aveste trovata legittima, sa- 
rebbe stata uda mostruosità , essendo sinora in* 
contrastabile articolo di fede in materia di anti- 
chità, che medaglia Latina in bronzo di Ottone, 
trattone quelle di Antiochia, non si dia in i«- 
mm natura^ Delle medaglie Greche di Anc^nat^ 
^ìà tempo me ne capitiò una^pla ^r manoi «nn 
nt>n ebbi modo di fame acquiitb.^ Eflaper altm 
era iUftebkata • Del Muko Lei^di> «te i « 

Osi^ ' 
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Osimo , mi ftj parlato à Loreto . Desiciero di sii 
pere» ma in generale ^ il suo pregio» e se ver» 
sia, che v'abbia una copiosa serie di medàglia 
d' oro , come mi fu fatto supporre . Qiii è secca 
affatto la vena, p0co fa tanto ricca eabbotidan- 
te , di medaglie antiche di qualunque metallo • 
Buon per me ^ che ne ho perduto affatto il gC(- 
Mto i Stimerei mìa gran sorte , * se mi riuscisse 
ìli far esito di quante ne tengo y che non san 
foche i e the n:iolte mlgliaja di fiorini mi costai 
no • Col privannene a patto onestò accomodo^ 
rei in qualche coi^o U cose mie, che ora sono 
in disordine, e che se Iddio non provvede > an^ 
dranno di male in peggio , per le nnistre con- 
tingenze che corrono alla giornata • Vogliami 
pene •et* 

I. Sigg. Zaiietti attendono con impazienza il 
fvostro' oracolo sopra il Tomo L del Museo, vq-r 
lendo con quello regolarsi nel lavorò del se-« 
condo . *" 



tt%9^ Al Sig. CsrdifidU Angtla Aùtrià ÓHirini i 
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Miràbile si è V Eiii^ V. Rma ne* suoi pensfa* 
menti,. e singolare creir eseguirli • In tot* 
te r opere dalla sua graà mente prodotte un sì 
raro pregio ad evidenza ho sempre riconosciuto 1 
è questo s|>tcca altresì dalla grave lettera da lei 
.ttltimameoire iiuiiritta di regnante Sommò Ponte- 
fice, 
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fiee , accompagnando con essa 1* altra del vect 
chip Francesco Barbaro al Pontefice Niccolò 
quinto • Il ritratto , che ivi fa il Barbaro dèi d^ 
fttnto , rassomiglia perfettamente a quel del viven^ 
te , il quale può trarne un altro sommo vantag* 
gio nel suo glorioso governo, potendosi valere 
non solo della propria sapienza e prudenza \ ma 
di quella ancora di cbi gli mette sotto il rifles- 
so un cosi utile e saggio suggerimento e consi* 
glio* Di Jacopo Sacerdpte, e di Gregorio Saca« 
ceoo , ai quali lettere del Barbaro trovansi scrit. 
te^ non l|o che dire a V^ Em. non trovandone 
memoria presso gli scrittori di quel tempo da 
2ne osservati • Le dirò solamente , che Qregoria 
fu ^i famiglia nobile e antica ia Vicenza , del-?^ 
la quale fa onorata menzione Giambatista Pa^ 
gliarini nel libro VI. delle sue Croaii^fae Vicen* 
fine: e perchè il Pagliarini visse verso la. fina 
del secolo stesso del Barbaro y e dicendo . «gii ^^ 
ch^ ai suo jtempo erano stati tre ottimi cittadir; 
ni di detta famiglia, cioè Ambrogio, Gcegorio» 
e Girolamo q. Biagio ^fratelli , i quali col ^oroi 
ingegno e prudenza acquistarono molte Canceln 
}erie nello stato Veneziano ; sop di pantere « che 
il Gregorio qui nominato sia quegli -«t«9so , chs. 
fu conoscente ed apico del Barbaro t Non :Ie ri- 
porto le precise parole Latine del Pagliarini, le 
cui Croniche spritfe in tal lingUf. non furonq 
mai divulgate ì ma yagliomi della traduzione vpì« 
garie stampata in Vicenza nel liC^. U passo siì- 
legato $ta' alla pétg. 2^3. A V^£m. non $aràdl£l 
ficiie il foter ayei: ^tto l' o^chip i^ te^to iUtìr 

no , 
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m^i^cbs méìA forss in Vicsna^^ ^YOtansò. Mi 
ttneìniii r onore della sua stimatissima protezio* 

I IM» • g^^^^ $ e ^oi P^i pcdfbado ossequia mi raf^ 

* JIM9Ì jil ^medesimo 4 s Bnsoiaé 

■ f 
Ven$zJU 25. Maafxj 1741; 

PlaccU at i>iO Signore^ che 1 voti religioni e 
santi di Vostra Entìnenssa Rma 9 espressi co-'' 
si àobilmento nella seconda sua Epistola alla 
Santitik di N^ $. Benedetto XIV. sortiscano queir 
«ffeceoi con cui il ^uo piissimo zèlo gli Ka 
eéocepati » e la sua penna dettati >' poiché que^ 
ito buon effi^to saprebbe il vantaggio e lai quie* 
M della itóstta minacciata Italia. Vede chiara* 
neiite l' Srn. Vostra il grave pericolo e male ^ 
«hti He sovrasta # talché ho ragion di temere » 
ohe i neo^ Àeno troppo vicini^ e già già per 
isooppiart a mvina di molti, e noti solamente 
in Italia i ma in tutte quastt le pròvincie Cttsttia-» 
ne 9 e the arte e prudenti umana noti sia vale* 
fole a dissiparli , nò a distoriiarìi da noi . La 
Divina Misericordia 9 cbe sòia il poò^ prendala 
protezione della sua Chiesa i e faccia deporro 
dia sua Giustizia que* flagelli ^ che le han posti 
in mano i peccati del mondo. Di Jacopo Ara* 
garzoni altro non so dire a V. Em. , se non che 
^li fu Cittadino originario Veneziano , della 
etessa cospicua famiglia de' Ragaa^zoni , Conti di 
tiaÉt'Odocico nel Friuli» «enduét poscia più il- 
lustre 
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ItMtre tfa uà altro Jaa>po Segretario del Senaié^' 
f da MoaiigMiP GÌMlamo Ragasaodi Vescovo di 
Faoiagosta e di Bergotao^ letterato per glUcrii^ 
ti e Impieghi soci di gran fiuna. Tornando al 
VeccHio Jacopo^ di cui ella mi ebiede qualche 
notizia 9 le soggiogiterò esservi di suo alle starna 
pe uoa Orazione Latina al Doge Niccolò Tro^ 
no eletto nel X47i« con la quale egli yedne a 
rallegrarsi col Principe nuovamente eletto, a no« 
mo dei Filosofi e Medici della Università di Pa^ 
deva • Il titolo deir Orazione si è : Qrdtiojdta^ 
ki Aré^éXjinii PhiloiQfhariìm at MedUorum Pd^ 
UKvini Cymnasii Orat^is ad JVicalaif^ Tr^num 
VtmtMi Rcifuilicae Principim . V Orazione è di 
Itampa antica in quarto y seni* akuna nota di 
luogo » di anno j e di stampatore j ma io che 1* 
ko sotto rocchio» la giudico stampata nell'an^ 
no medesimo, ih cui fu recitata dopo Telezio^ 
ne dì quel Doge, cioè nel i^yii ovvero nei 
susseguente. l:a Cronica Norimbefgese , di cui 
le scrissi altre volte ^ è un grossissirao totiio isL 
gran foglio, tutto arricchito di figure e piatite ^ 
ma gofEssìme , intagliate in legno , stampato in 
Norimberga per Antonio Koburger jàel i^9ìi Ifii 
qual edizione non mi è noto i che posterformen- 
te sia stata mai repKcata. Autor di essa si è 
Hertmanno Schedel, Dottor Medico di Norim- 
berga , discepolo» del Matteolo Peru^oo , sotto 
il quale studiò tre afini continui Filosofia e Me* 
dfcina nella Università di Padova ^ e del quale 
scrive con molta lode e riconoscenia* nella sud- 
detta sua Cranica alla f^. GGLtlL rerminanj» 

done 
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dooe l'elogio con queste parole: Reliquia aufm 
fost se Or^ianes lepiMssinuu , Cmmmaria im 
Jiippocrutem^ GéUenum^ oc Avicenném^ & 4r-» 
ZHta CwtUié in Aéedicinée. Tandem senio defi^ 
€iens PsduM septdtus fuit . Dallo stesso elogio 
tiiuna cosa si raccoglie, che il Matteolo, beo^ 
che invitato da* suoi Perugini si levasse da Pa- 
dova , e lasciasse quella Lettura • In una delle 
mie Annotazioni all' Eloquenza di Monsi- 
gnor Fontanini occorrendomi dir qualche cosa 
intorno a Marcantonio Flaminio 3 di cui si h, 
menzione nella Vita del Cardinal Polo scritta 
dal Vescovo Beccatelli, mi è forza, benché non 
«enza rossore, di supplicar TE V. a nmandar- 
mi essa Vita scrìtta a mano , della quale tempo 
là ebbi Punor di servirla. Dopo essermene va« 
luto, sarò prontissimo a rimandarla ad ogni suo 
miniino cenno. La prego di scusarmi di tal ri- 
chiesta , alla quale vengo costretto dalla ne- 
cessità che ne tengo; e per fine col più pve- 
lente ossequio n^i raffi^rmo,^ qual spno e sarò 
^jcmpre • • ^ • 

1130. Al Sig.^mo\ùmnea Saliani . a Modana^ 

Venezia, 7, Aprile 1741. 

DAI Sig* Pietro Carminati ho ricevuto rin- 
volto de' libri speditqmi da V. S. M. lUre^ 
Ho subito fatto tenere la pa?te sua al Sig.Aba** 
, te Verdani . Per V altra di cui mi favorisce , .le 
fetido divpte grafie, assicuratidola e^isermi stata 

carisr 
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carissima quella seconda placevol Lettera io or^ 
dine all'altea» ch'io già teoeva* La suppqngo 
'stampata in Torino, ma sono inòetto di chi V 
abbia scritta. Cia$:chQ a Dio Signore è piaciuto 
di chiamare a se il celebre Dottor Torti » vorrei 
che alcuno di qptesti suoi dotti amici ne ill^ 
strasse rie più la memoria col tesserne un' esatta 
Vita , e con aggiugnervi non tantp que' compo* 
liimenti volanti^ che alla sua gentilezza è pia- 
ciuto di inviarmi , ma molti altri ancora , che 
iraccor si potrebbono da più persone » che in vita 
l'hanno onorato edamatq. Poiché non le è rlu* 
^cito di ottener (a lettera suggeritale per aver 
qui il privilegio , onde ^ia levato il itiodo a chi 
che sia di far ristampare in questa Città làSec 
iriùa del Tassoni illustrata con nuove annotazio^ 
nìf e con nobili figure in rame; penserq seria- 
mente a qualche altra maniera « acciocché non 
le sia recato un tanto pregiudicio • Non si smar- 
risca di animo, e si fidi di chi farà il possibile 
in suo vantaggio « Un'altra volta, dopo mata» 
rato meglio r affare , le significherò meglio il mio 
sentimento. Me le raccomando per qualche bel 
libro Italiano, che di nuovo. le aqdasse capitan- 
do, e principalmente per Commedie e Tragedie 
antiche, delle quali tengo una buona serie j noa 
però tale che basti a contentarmene } e per ^of 
^1 tnaggipre affetto mi raffe^mp.... 
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tiit. jil Sigi ehi9faHt0nÌ9 Pinzi. BtU^tHngi 
f^ftetis Zé. aprite 1741. 

IL digti>S6Ìmò^ 1^. AbaU:€ Giaanoi ha avEta k 
fcoACà 4i véilitè Si fatofif mi kx mia casa • Mi 
ba comuiìicato iì riobiì dUegoor della ^rand'ope^ 
»^ ohe ti^ti fer mano della Istoria Éccle^astica 
xti Ravenna, foi»c{ata sopra tanti eruditi docile 
menti di coteita Chiesa: Arcivescovile . Questa ^ 
sarÀ un gran tesorer per la re{mbblica letteraria » 
1' ho ^r^gato a tMì perderla dt ^ista , & lascia«> 
se ogni altro studio, làsino a tanto che non le 
d>bia dato 1' ultimo fininfeisitOi^ EgU è partito pet 
Padova, « al suo tkoi^o starò atteiito ^r rin^» 
navargii "'Te attesta t ioni della mia tiveretiEa* 
Sempre pia mi oiMiliga cotesto Monsignore lU&o 
Guiccioli con le sue corressi vespre^siohi • li P* 
Abate suddetto me le ha recate i^t suo* nome y 
ed ell^ nella sua lettera me le rinnova • Non 
le saprei dire , quanto mi trovi confuso pef que« 
st* atto ^di bontà , che egli esercita verso una per- 
sona , che è piena di giusta stima per lui , e i»^ 
sieme di ossequiosa riverensia . I suoi favori e Ì 
suoi meriti mi saran sempre nella memoria e nel 
ouòre-. )La prego di assicuramelo , e di darmi oc^ 
casione di manifestarglielo con gli effetti . Il Sig» 
Ab. Franceschi è un soggetto degno di quelle 
Iodi, con cui rha celebrato la penna di lei nella 
sua bella Canzone , che mi è piaciuta grande- 
mente. Anche nell'Inno per S. Maria Maddale- 

' • na 
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fla de* Pazzi mi ha date novelle prove di quan^ 
td ella vaglia iti ogni gènere 4i poetia^ e '^té 
me ne rallegro* Nelle mie Anaotazioni al libro 
del fa Mons. Montanini mi pccToirre di dir qual- 
che cosa del fu P. Abate Canneti - La prego di 
tógtiificarmi il tfemjjo preciso della feài ivtoife 4 
delia stia nascita, e dell'età sua, è di àccomp*. 
gelarne la iiot4zià in rìstwtto, cpti ^ànta iJtii 
Inerà òppeirtuno a ferlo còneiscere? alla fostétritl 
l^etìem^rito per T aniòr stìo verso le buoAe lèf^ 
tète, sì con F^ypei-e^ che ^còn gli AùdJ , é tìà 
^dtikolai^e per aver unita la sua itisignè Bt&li<»£ 
téoa , alla quale Tan tanto . odóre coteèd suéì Re* 
iigiosi , «tenti néii meno a cusftoditla 6 àni[Aibt*» 
la , the ai conriinicaime le necessarie trottile ft 
ijuanti fan cipò à Ìotòì è che ne tengono bis6* 
£no, riuscehdd a pubblicò bentìfièiò il loro ptì* 
*«to tes^txi • MI favorirà di riverirli' a mie né*^ 
fce. Di quanta mi ha confidato ^ ìionfeci inóft 
to al P. Abate Gittanni ; né ad altri . Mi sta à 
cuore il suo dàmahiamento , né tiA iascierS sfagi 
gire r incontro , fche rtii parrà Vantaggioso alli 
iì)a persona # Lo ste!»o farò a ri^ardp del Sifi 
Cavalier della Tòtrfer tìia pet tentarne tonqtìafr 
cht precintone , 4 necessario eh* io sappia il ti* 
tdìo del libro , e a quanti fogli , poco pia. o pd* 
èo meno, pòs^a ascendere T impressione-» E c^ìA 
dicendo fint » umilmetite t^i tdBerfisb «v -• . 
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DAI geatilissimo Si^^Qpttqr Birotti xni è 
stato scrìttQ dei à\XQ Manoscritti del Bo« 
l^rdo, che uUiin^meqte gli sog capitati, e de* 
i}uali già tempo apcbe da V. S. M. Illre ebbi 
ayyiso . EgU cortesemente me gli offerisce per |* 
^dizione i\% farsi delle opere di quejP aurore • 
E'disgjraa^ia 9 che il Codice, oye spao le .Poesie 
I«atit|e , sia » com' €^ì\ lyix scrive , imperfetto • 
Pure se ne^ pfttrà pavar x^alclàe cqsa , e però re^ 
ferissi allo stesso Signore, che pon primo sicurq 
ipcpntirp fni spefiisca s\ V uno che X altro , a fir 
i^e pqì di farne parte ^X §igg. Vercjaqi e Seghea- 
zi^ (che assisteranqo I4 sqdde,tta edizipne. L9 
jreqcio grazie della notisela datami intorno alla 
due Lettere stampate in- TqrlciQ, la quale si còq* 
fornia in ti}ttQ a quella, che n'ebM dal Slg. 
Pc. Biagio Schiavq . Se dopq queste due , altfe , 
pome .«uppoqgq , si pubblicherf nqp , la prego di 
favorirmene. EII4 ha pensatq ipoltq bene^i va- 
lersi del mez;|(o cji Moqsignqr d'AppIIonia, pe? 
megliq assicurarsi c(ella volontà di . S. A. 5er. in« 
.tprnq al ppq^api^tq affare • ^pero ci^e ne riq;)aa:i 
consolata. \,^ prego di ^miliare i mici rispetti 
a quel dignissimo Prelato, della cui padronanza 
p buona grafia singolarmente^ mi pregio . L* ho 
amato in Vicnpa, Tamp in Y^nezia , e T ame- 
tò sino air ultimo mio respiro » bei) meritandolo 
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il suo' baoa cuore ^ e le tante doti che lo ado^**'* 
nano. Godo che la celebre penna del nostro Sig.*- 
Muratori s'impieghi iiello scriver la yita deLto 
Dr. Torti . Un si grarid' uorao è degno Soggetto' 
di un tailto scrittore ^ cui pur ia prègo di far ri-' 
verenza. in mio nome i Con che di vero cuore 
mi taffermof;. j ' 

1133; Al Sigi Méirchesé tSitlséppi Or avi ni 

tk CapodisìhrUì 

Venezia i6: M^gdiit rf^iJ ' 

HO avuto particola^ dis^iafcefé , jWer. \t kcr*^ 1 
velia datami da V. S; Illife dellar toorte 
della decrepita vedova Battoli , stntica mhi MVeU 
teiria; la quale sebbene mi ha più Volte Sftan'cheg'^ 
giato tie'ptìtgamétìti, io beh serpeva chef ciò ptóV-r 
Veniva j aòzi che dall^f ^oloiìtàl di lei» dai (ihì 
Consigli suggestivi di qfuaiche ^fsokt'a ; che lé^ . 
^tava ài Aadco; e in cui la mécfesima aVe^atiA:;^ 
ta là fede ^ Iddio Signore abbia V amm'à sua lieì 
^o eterno' ripòso. 11 Sig. ^onte Carli parte ()u^ 
stai sèfa di qui pet' andaréetle a Gemono tidi 
Friuli i. i Rde di cdmuiiicaré il p'rimcf libfó del ' 
siilo trattato idtòrùd alla ^pedifion^ degli Atgà* 
liauti al Sig; Abate Bliii , del ctii gìudicid Ha 
mólta tigiottt di iit gratf èapitak ; £^ii mll ha 
fatto/ ri favtìre di farmene jimecìpoi è di aver- 
ne il niìò ieritftntìntér; lo gfièì he siticéfàmentef 
approvato : ma come non ha à^tòra disteso il sé*- 
tondo hixoi ove àéé ttsktaré il §éàtà del ritdr^ 
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tu^ degli 4?8oPWti in, Grecia , ^ gli ©jrjcorl eh? 

* effusamente d^gll «antichi scrittori n^ ven^OQ 
rileriti in quel viaggio » do^q alcuni $qa di pa* 
i;^e , cl|e . siea venduti ^ell* Istria , che e lo sco^ 
p^^ principale, delb. su^a opera > co^, T iio censi*, 
g^iatq a sospendere V IinpressìoiLe d^l priniQ libro ^ 
e a non darla fuori imperfetta , JSfgn, so qual. 
determinazione sarà egli per prendere , e se il 
Sig. Abat^ Bini concoixerà nella rt^jia opinione , 
della quale ho voluta, fare a 1^1 (Confidenza , ia 
considerazione di quanto mi yenne da lei tempo 
fa ]:acc0|«nand^p su que^tp particolare^ I molti 
quadri di cotto ultimamente ritrovati in cotesti 
lucinan^e col nome di Cajo. Viralo » C. VIRTl, 
spn provi^ eyidentej di fabbrica antica Romana > 
a che oolà yp ne fosse una pfKclna , detta La«. 
linamente ancjìe: ^ìilirta . Su questo argomento, 
niuno I)a scritto più; accuratara^te d\ Honsig. 
RaflFael Fabbnetti ^ella sàa raccolta di antiche» 
^pscrizioni aL capo VII. donde ho ricayate le nor 
tja^ie seg43ienti • In simili quadri ora si legge sem« 
p}iccmente il nom^ del loro artefice , come P. 
ATTI, %. ACILI SABINI I.. ALFi PRIMIGE-, 
NI : ora vi precedono queste due sigle 0« D. 

' opra pili distesamente OP. DOL. oppure OPVS 
JPOLEARE, o POLIARE; ora FIGLINA , col 
ijìome del yasellajó in appre;sspr^ e anche OFFI- 
Cina ; dì tutte le quali manierd si trovano pa-* 
recchi csempj nel libro di esso Fabbretti . Ben^ 
spesso anche vi si specificava il npm^del padro«> 
5^ del fondo , ove era queir officina , con que- 

, $tp noU E^ PR. oyvierQ EX PRAEDtO, oppu^ 

* ' re 



re EX PRAEDIIS. , e anche EX OFFICINA , 
£X FiQJLlNA ; come EX PRAED- M. ABMlht 
PROCV^I, EX^FreUDOMIT. VETERIOPVS 
DOL. AV^iM. Itx questi quadri sì scolpiva^ ^n« 
che bene kpesso V insegna della ofiicìna ^ ^vé- ^i 
fabbricavano: come ora il ceryoi, il gallo v iA)2 
testa di l>iiei^ ora tma V^ima, ora diie^e e ancbé 
tre ; e però in cotesto di P. Jorio Sabine» ai dtìe 
lati etta ne yede due: dalle quali si raccoglie» 
che r insegna di essd^ eran^ due palme • Oltre a 
ciò in tali q^a<^ri te ietterc erano per lo pie scol- 
pite in circolo e m giro > «^ plurimum in $rkem 
lintrae exscnlpfde >wr, dice il Fabbretti ; dotì- 
de apparisce laraglpne 4ella picciola voluta» cfie^ 
forma una tal qual cornice alla iscrizione di' R 
Jurip Sabino • AU^ psserv^oni potrebbo^si fare 
9U questo proposito^: ma credo che le saifà suF« 
ficiente il gii 4etto;^con che facendo fine , I^ 
bacio rìvetèntemente le mani • 

ii^j^» jU SÌI0 Antmfram9sCù Cori . ^ Firetti^ < 

SE V« S^ Hlma |^r generosità d' anime, ha po- 
sti in dimenticanza i segnalati favori , che 
in vario tempo mi ha compartiti, io per debito 
di gcatit^eiine pc ho^ ^empse mai conservata e . 
nudrita la ricordanza , e insieme, una yìva e sin- 
tiienc brama di- p^ctrgli^li, per quanto a iM fosn 
se possìbile y mtribuìr^. Il nostro geiici2issimd> 
Sig. AntQoioi 2Lan^ti me ne ha^ o&rta^ ultima*^ 
/ H 4 men- 
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jtùtnté una picciolissima occasione , la quale èad*»^ 
tó più vol^htieri è da me stata abbracciata i 
quanto che ella potea farle fede del mio desid&* 
rio di seirvirla in cosa di maggior rilievo , che 
non è questa ì consegnandogli que' pochi tomi 
del Giornale d^Italia^ che a lei mancavano. Li 
riguardi pertanto e li gradisca come ud picciolo 
*<ontrassegno delle mie molte obbligazioni verso 
di lei , le quali ricei^bno presentemente un nud^ 
vo e non leggier peso dal prezioso regalo 5 che 
ha voluto farmi del suo Sannazaro , che alle 
taiite òpere da lei pubblicate^ e da me possedè 
te accresce un nuovo ornamento: di c(ie quan- 
to so e posso i le rerido dirote e distinte gra^ 
zie ; Avendolo ricevuto dal Slg. Zanetti , ho 
fatto intendere al Sig. Avvocato Bocchi » che non 
^i prenda V incomodò di favorirmene dell' altro 
esemplate secondo l'ordine, che poscia n' ebbe 
da lei • Non so , se 1 Sig; Domenica Mafia Mani 
ni siasi rimesso dalla sua indisposizione , facen* 
domeni^ stare in dubbio il non vedere iue lette^ 
re. Mi Conservi la sua stimatissima grazia à e 
col più profondo ossèquio hii raffermò • ; • . 

IIJ51 ^l Siìi Marchese Giuiit^jfi Gravisi é 
a CdpùdistrUi 

Firt€zi0 i. a mino ff^U 

HO Iettò e riietto il suo componimento poe^ 
, tico , da lei niolto saviamente chiamato 
Sih^A 5 col qaale nome i primi a introdurlo nel« 

la 
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la volgar lingua » a imitazione di Stàzio , furo« 
no Berùardo Tasso e Luigi Alamanni. Glielo ti^ 
mando unitamente con questa mia» e se nonio 
^de che in un sol verso ritocco, l'assicuro che 
ciò provvenne dal non avervi osservata cosa al- 
cuna che mi sia spiaciuta ^ anzi che non mi sia 
grandemente piaciuta* I versi del bravò Mustio^ che 
qua e là opportunamente vi ha inseriti e sparsi » 
ne più né meno vi spiccano di quelli i co* quali gli 
ha accompagnati t il che è prova manifestissima 
della bontà e perfezione degli uni e^ degli altri x 
laonde me ne rallegro » e la ringrazio dell' aver* 
ni fatta anzi tempo godete una si nòbil Poesia i 
con tanta maestria tessuta e verseggiata • Le tU 
mando altresì il frammento della antica iscrizio^ 
Jie scolpita in bronzd^ e ultimamente còsti ritto- 
Tita; Egli è disgrazia^ che non siasi di^otterra^ 
ia intera i Pochissime se nb hanno Scolpite in 
metallo 5 e però cresce di molto il suo piregio; 
Ella era uh monumento ddla famiglia Magapli^ 
»J» i di cui non jso che v' abbia esempio e me- 
moria nelle^ tante raccolte di atitiché lapide • I 
aaratteri nod in tutto eguali é rotoddi , ifie la 
fannd crédere del IL secolo, ò del IIL dell'Ersi 
Cristiana : non si può tuttavolta acdek^ario . Mi 
conservi la sua stimatissima grazia^ e le baeiit 
tiverentemetite le mani e 
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V ^. IjNMro^ del celeibve ffranceaco Barbara $ai^ 
Jlì twtte macai^ìgUose e i^ruttiv^: ma quella 
éte Vostca Emmesim ^ycrendisaisia ha ccm so^ 
ite QS&^tvsaioni e- maturo dLscecnitnet}!» iiKiiritta 
al Sìg* Cardinal di Heuiy', a mio giudkio è dSi 
xaecUói supappre : ta]i e tattti sono gì' insegna* 
pienti , cbQ m essa egli sonuDinistca; al GesieitaH 
Idt Veneziaoo in via noa iB^no morale e politi-* 
ca » che militaise • Ciò: €he più mirabile me la 
fa lancoi^a pacere, sxxò la cpogi^ntiaca de* tempi,. 
in cui r£m* Vostra sì è. determinata a pòrlar 
$ptta il ri^sso di quel primo Ministro i& Fran^ 
oa, dalle cui massime e ^ire2fioni dipende in: 
gt;an parte il mantener -la pace d'Atalia» operai 
per- lui farse assai più gloriosa, che se ste^ein 
^a maao. il dare un Cesare alla Germaixia^ • 
Qaanto mi sarebbe Caro , che un si bel monu^ 
raeqto' pas^^sff sotto rocchio anche del* Mare** . 
sciallQ Contee di Neu^rg! di cui corre voce> 
c^e sia in procinto di yenire a un seconda &t- 
to d'armi, che per T èsito a$$ai diaccile e dub*. 
bio y può essere di pessime conseguenze . Ma la- 
sciando a parte queste e altre considerazioni , che 
si potrebbono fare, e che V. Em. ha meglio di 
chi che sia prevenute , passo a renderle divotis- 
sime grazie di cosi prezioso regalo^ Nel medesi* 
, " mo 
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tjK> tcm^^ g}i^ cencia per la Vita del Cardu 
nal Polo, giuntami in tempo , ch'io avea esti^e.*^ 
ino bisogno di valermene in «certa mia Annota- 
zioae; arui da ciò prendo acdite di smpp.licafia 
umilmente > che pei: pochi g;iorni ella si com« 
piaccia di comunicarmi la scessa Vita del Polo» 
tradotta Latinamente dal Dudmò^ affinchè ione 
faccia il riscontro con V originale Italiano , nel passo 
che mi occorre di esaminare • Del Pcélati Vene;? 
Iliani contemporanei del. jBarbaro> nif son pijl 
note le lodi , che i loro scritti • Giacché V. £m. 
ha presente il Codice della Libreria di Qasse^. 
ove si contengpno V opere, del Protonotarip e j^ 
patriarca Gregorio Corraro, io non gliene sogp 
giugnerò di vantaggio , se non che potrà farla 
collazionare co^ Ms. di questa pubblica Ducàl, 
Bibliotèca , passatovi dalia li^refia JRLecanatìv q«. 
ve di quel Prelato si contengono la Tragedia, 
Pregne ^ un Inno dd pueroj & virgints , sei S»»- 
tire, e un Poemetto , quemedo educari dehtmti 
pìteri & trudiri . Quanto al Vescovo di Vicen..* 
za Pietro Emiliano » nemmeno a me sorti mai 
di veder componimento di sorte alcima ; ^ deilj' 
Arcivescovo Fantino Pandolo altro non è a miai, 
notizia , se non quel Compepdip prò CafhoUc40^ 
Fidei wstrulhofu ^ che di antica stampa è in mar* 
no di ppcbi • Al Sìg. Abate Facciplati ho fattoi 
capitar prontamente T altro esemplare della IIIv 
Lettera diV.Emin.e già del gradimento di lui 04^ 
1)0 avuto il riscontro • La prego dopo tutto di coAì^ 
sorva^ni 1^ sua stjir.ati&sima gfazidt». eautore^Q«» 

le 



12 jf L 1 f t 1 R t é X 

le ptì:>tetìbnt , e col più profondò' oàequtio fé 
bacio le mani • 

1137. ^l Sig. Cavallèi^é Aìktkta^ielé Z^rzdi 

a f^ic$ntÀ • 

^ J^ntiia • . . . Oitiin9 ij^fti 

Pltctìtm grattdémcùte , che finalmèiite abbiate 
ripigliata per raarto h Storia de' Letterati Vi- 
centini , gran ternpp fa da voi ^tà idleata- e ab- 
bozzata . Il Sigriore diavi e vìit e paifienza pdf 
tirarla a fìne , essendo simili ii^prè^e òpere di 
lungo fiato, e di non pòca fatica , è di ai^ve* 
duta attertzione. QpeUo che sì può trarre dalli 
Storia Letteraria di Regino del tìr. 610: Guasco 
intorno al Valmaraniai è pocKissrma cosa . Pari 
la egli a lungo dalla pai. z^i* sino alla 29^^ 
del P. M. GianfraricesCo Buoni H Reggio Mi^ 
nor Conventuale di S. Fróncesco , e quivi alk 
fagi 265; dice cosìi Avena» ne* tempi del P: 
Buoni preditdto iH Reggio ion dppUuso ufiiversaU 
il P. Lniii f^dlmàrdna dellk Cùép4gnià di Gè* 
itti > il nostì^o Poeta ( il Buodi ) gì' i?iuiìl il Sé^ 
^ttà the qui si vede stadpató . E qui^ il GuascOt 
riporta il Sonetto del Buorii al P. Vaira'atanà ,' è 
jtoscia il Sonetto del P. Vaìmar^tìa in fispc^sti; 
keplicì^ sdggiugrie il Guasco, // P. Suoni le lodi 
Hel P. f^almàrarid di ìoMto éhe Heine ; É còngiuti^ 
tu dlla nuova propórtà si ha là riJposta del P. FdL 
mi&ana espressa come ini mté si legge • Bpiiì sòttd : 

Èceé 
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JEcca un altro Sonetto y pta Acrostico ^ trasmesMif 
4al P. Bnoni al P. Falmar^na colle fime e p4roli 
usate nel primo. Le lettere inizAali di cmejfto So^ 
netto Acrostico formano per V appnnto il nomo . 
M Luigi Falmarana p E quesito è quanto %ì con-f 
tiene nei librc^ del Quasco intorno al P. Luigi 
Valmarana, il quale pare esser persona disc^sji 
da quel Jacopo Valmarana > di cui il Cinelli 
nella Scansia Vii. pag. 68. e 69. ripprt^ tre 
opuscoletti poetici , i quali voi pure avrete si- 
curamente osservati. Né di Jacopo, né di Luigi 
Valmarana si fa ricordanza nella Biblioteca de- 
gli Scrittori della Cpmpa^Ia di Gesù^ Del P^ 
Sebastiano Cauli ngn uscì mai alle stampe la IL 
J>arte de}la difesa del Muratori, per quanto io 
sappia. Conservatemi la yostm^ far^ gra^i%, q 
m wferiw. 

)I38. ^\ medesimo* FicenxA. . 

fTenexJf 29. (dittino t74i« 

AVete bravAHieme sciolto t>gni dubbio intqCf 
no alla consaputa getterà del Cav. ftartor 
iommeo Pagello, nella quale |&gii parla de||a 
morte avvenuta al suo tempo di Gio. Giorgio 
Trissino, cioè dell'avolo del celebre scrittore 4i 
questo nome. La Cronolpgia cammina cqq pasr 
sp ferino : il jpivo conviene a Paolo. |I. flopo 
la di lui morte , al cui servigio era stato il Ca? 
valier GuglieltiiQ Pagello : e si lasciano quei' 
fiue pobili letterati « ornati d<41o stessa grado 1 
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fh 't\XtH sedBilb ih tui terameate fiorimob , serf- 
Isa tàasl)cWaftli fddr tfogai probabilità sino alla 
thètà tfd segolo «iìssegtaente . Vi tìtìgraiio intan- 
to 4ell!i nwitla^ coti là quale ini édtixy assicu- 
rato di non aver ^reso eiirorfe ne* miei computi, 
è 'Aelle inìfe co«ft^im«Éc: e qui col Volitò csse^ 
^to td difetto, mi tàSttmo • . . 

ìi^j^fc Jtt Sii. GhsefdMtdH^ PifixA ^ fkxvtmi/ìà . 

ItìLaéloriànSentl fattniliàtì ii diversi tuf^hrìri sò^ 
no sì'éutàriiefitè òpera di Ortensio Landò « 
, Moiisigfiòr Fòiritatìtni non rie ha |)arlatd nella 
tua Eltyqiienta f kt Èé dirò qaatito baita nelld 
mie Annotazioni. Qael libro sta presso di me 
con molti altri del medesimo capriccioso autore ; 
intorno €< quale àon pùà risgai^si ,^ die Moris. 
suddetto non abbia date molte buone e fare No- 
tizie-, viiiatìtjfir allór stampatore, altri e quegli che 
ne fece la spesa , altri quegli de' cui caratteri il 
ttìddétttt <i talse, L* Arrivasene ,' che avea per in- 
ségna il Pét^ i si servì pet T impre'ssidile delle 
♦arie opere del Landò' , dei èaratteri del Nicco- 
Uni. A lui bastò metter nel Fronitì^piasìo la sua 
Novissima ici segna, tàceiidd il pròpria nome , e 
permise il Nitcolìni suo? stàitipatere aggiugnerci 
in fine dell* òpere il su<5 nome ? la qual cosa e- 
ta usitatissima e quasi comune in que' tempi , 
siccome ossefvai anche nei libri del Giolito, del 
Pietrasatftft » e ài alci» : Quanto al sfrattato 

delle 
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-ildfe :Mo%se di^SebntiaM fautèo- dà fcMgiaoo « 
-essa veramedce noli è statai mtatér^M ^ll'ope^ 
«ra di quel Prelato p ma meskaya £ «eh lessiervi 
fattilo in silenzio ; A me cmvì^i»; ^ktesi tli 
tacete ^ pisìidfaà non è mia iilteiìzicKiQ di tammen- 
taie ro^peis da lui iommesse, niedttie ciò sareb- 
be ila itapegaa assai lUaggioc àdV Bts^tko . A 
4er intanto rendo di vote grazie dèli* iMocnòdo cfaé 
^i è presa , ia co'itinnicairnai cosi bMné notizie » , 
t ià pces'^i phe se ie avverrà di fare altre su 
ffBÌli osseryazieni 4 me nt favorisca • M* iilcresce 
-deljó cositese cosdà insorte di nuovo per V epe* 
u dell' affilio i che (pai è stiinatissittia ; Mi con* 
wtvri ia sua amicizia^ t mi taffermd Con tutto 
lo spkito • • è 4 

^ %l^. jU P^ ùim^rMnctseé Bélditri C« R. Sw 

MI k atatà di molta coateiiCieaza ia lettera 
idi V. P« Rjhai ^r aver intesò da essa 
il sue òttinx) statò di salute , e cbs il ìiosto» 
Sig. Marchese Capponi si vada a poco a poco 
ricuperando $ dopò ìà {pericolosa nudattià che iia 
«ofièrta . La pfdgdr <li fargli riverenza iii mio no- 
me > e dr congratttlarsetle con ogni cordialità » 
essendo egli veramente un di^fnissime Cavaliere 
per ogni tixplo, e che ha pocbi pari in Italia. 
Piacemi grandemente la risoluzione da lei pre- 
sa di fare una novella edizione dei due Tomi 

del 
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disi Vaillafìt , HHsminn^tatréutMÈwra » coti gfon^ 
ta di .medaglie inedite .X* Opera non potea «ri- 
pprsi in migjiiod mani delle sue • Si assicuri » 
che dal canto mio non si mancherà di renderla 
servita di quelle^ che stimerò più degne di Zr 
ver luogo in sì prcgevol lavoro : ma dal suo 
^useo, e da quello dell* Abate Rothelin, e da 
altri che sono in Francia , gliene verranno sonv 
ministrate in gran copia* Qiianto alle giunte» 
le distribuirci per via di alfabeto , seguendo 1* 
prdine del primo autore , e segnandole con un 
asterisco ^ ^sjon tacerei nemmea il nome del pos- 
^ssore , pep maggior credito dell' Opera , e per 
obbligare ^ maggiore attenzione i posseditoa 
delle medaglie in esaminarle > e in, descriverla . 
Una nota a parte di tutti i Qijiinarj sarà sicu- 
)rameate ricevuta con applauso « Per grazia aoil 
la perda di vista. Dal Sig, Cav. Marco Fosca- 
tini, che Lunedì sarà eletto Proccuratore , non 
avendo concprrenti a tal grado, sono stato re- 
galato di una medaglia d* argento del regnante 
Pontefice, col motto. nel rovescio, Judicéthit Ih 
jéequitate: Vorrei a-verne qualche altra pure ìq 
argento, e due anche in bronzo con l'effigio 
dello stesso Pontefice, ma tutte con differenti ro* 
vesci . La prego di proccurarmele , e di spedirme-? 
*le con qualche occasione. Del costo sarà rìm*> 
borsata al primiero avviso. Mi conservi la Sttii 
stimatissima grazila, e ^ono.M^ 
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ll^U!jilSii* CérdinsU jingeh Maria i^irinin 
a Brescia» 

Fehezjia 8* Luilio 1747. 

Tutto quello» cbe esce dalla gran metite e 
felice peima di V; ^« Rma^ e di tal per- 
fezione» cbe nulla vi $i può aggiagnere> enul« 
la levarne • Oltre di questo in ogni luogo vi si 
osservano tali e cosi rare aòtiasie , prese da fon- 
ti non già trite e comuni» ma sino ad ora in^ 
cognite e pellegrine, che anche ai più versati 
nella storia letteraria si dà motivo di rimanerne 
ora disingannati » ora più illuminati di prima : e 
però non mi avviene giammai di legger le cose, 
sue» che non ne parta di nuove cognizioni piti 
dovizioso . Dagli altri fogli della sua incompara- 
bii Diatriba ho tratti argomenti a conoscere que- 
sta incontrastabile verità; e ne vengo ora vie 
più confermato da quello» di cui a V, £.è pia-» 
cinto ultimamente di favorirmi, intorno alla di* 
fesa di Lauro Quirini maltrattato da Lionardo 
Aretino » e da altri , a' quali può mettersi appres- 
so Lorenzo Valla» cbe nel suo IV. Antidoto» o 
sia IV. Invettiva contra Poggio» pat* 344* delle 
sue opere della edizione di Basilea 1540. in io* 
gliq, se la prende contra esso Poggio lodatore 
del Qyirini » e anche contra questo nostro Pa- 
trizio» per aver egli tolto a difendere Tonor d! 
Aristotile dalle opposizioni del Valla : la qual 
sua difesa non ebbi mai la fortuna di aver sotto 
Tmo FI. I Toc. 



l'occhio. Ma di questa letteraria contesa ella ne 
^à prbbabitnleAta a |neii6 iftfeónaea • Vassp cara 
a rendere divotissimt grazie a V. £< della Vita 
Latina del gran Cardinal Polo , scritta piuttosto , 
che tradotta dal DudiaiO) essendo in moltissime 
cose diversa dall^ altra ^ che volgarmente ne còm. 
pose il VesCdvd fiéccadellì > alla (}uale il Dtidi^ 
2Ìo altre Àe aggimise ^ altre ne tolse via : e tra 
quest* ultime appuntd mi avventie di osservai: tra^ 
lasciato quel tantd> che riferì il Beccadelli in^ 
tomo a Marcantonio Fiainìtiio ^ restituita per es- 
perà del (iDardiiiale al grembo Cattolico : e que< 
sto appunto era il passo ^ per cui stancbmi a 
éuore di confrontar la Vita Latina con la vol^ 
gare , mi Convenne supplicar lei a favorirmi dell' 
una e dell'altra. Il libro satà da me eoii tutta 
gelosia custodito , e poiché per effetto di siKi bon« 
tà mi vien concedmo di tenerlo per qualcbe t«n^ 
pò s gliele rimanderò dopo fattone il codvétievol 
buon uso. io non so^ se presso i Stgg« Qrìma« 
tk\ s\ conservi ancora quel grosic^ volani^ legale 
del f^totiotan» Ermolao Barbaro , che poi fu Vé^ 
scovo di Trivigi i e altresì di Verona j ittentré 
^ la maggior parte dei Codici di quella libreria 
sono passati iti altre mani t ma sopra questo u^ 
serò diligenza, e ora solo posso dirle ^ che ia 
esso Codice non mi sovviene di aver osservata ^ 
quando l'ebbi per mafio, alcuna prefazione, o 
lettera proemiale . Sono alquanti giorni , che non 
ho riverito V Eccmd Sig. Pròccuratore Marco Fo*» 
scarini. Egli era troppo affollato dalle visite di 
tutta U Città, festeggiance la sua dignissima 

«sr1« 



A p 9 $ T-o L a Z f «i o. t^i 
tUÌtztìOM : e sono pai:ecchì ^tmi eh' 19 9to lo»* 
tano da stmigiiaaii conconij, benché d^ntxQ 41 
me io. non abbia ceduto a d)i chQ sia in fac 
plauso air eletto ib il quak tied così a ciucirig il 
dar r ultima mano al sxid dotta ed eloq^ieiite ta-. 
gionamento sop(a la Letteratura V^ne<iaba del 
XV» e del X Vlt iiecolo é che mal non ìq pord^ 
di vista» e ilo va continoanieote di ix^vdli or^ 
oamenti arricctieqdo • Al primo incoativo gli rapn 
presenterò le giuste premure di V. C^ acciocché 
analmente 91 risolva a dare in luce un conip<h 
pimento, che a lui non meno che alla Patria t 
tara di fregi<> e di vantaggio} e tion dubito cbt 
r eccitamento Ai lei darà V ultimo imjjulso al &n 
nim^nto, e alla pubbiicaa^ione dell'opera • Mi 
conservi ella idtadto la sua stimatissima g9a«i« 
e protezione^ e col più riverente ossequio wi 
cafiermo.*.. 

1142. jil Sii. GtostfMtonio Pinti. àRmftnnA^ 
Venezie^ 22. lAi^i$ Z74U 

CAre per s9 stesse mi sono le lettere di V« 
$• M« Rda 9 e molto più ancora per 1' era* 
dite notiiùe> che mi somministrano. Qiieile ul» 
timamente avanzatemi intorno alBrucioli» autoi 
dannato, sono state di mia piena soddisfasione* 
L'edizione delU Rettoria tradotta da lui, fatt* 
dal Giolito I, è quella che per l'appunto snebbio 
tengo. Mi manca quella fatta dal Zanetti, ecir 
uta daX^^ootanini » e che io pisenderei wlentie» 
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jri per fare confronto con V Htta. • Ai libri FiloZ 
sofici tralasciati dal suddetto si potrebbono ag- 
giungere i seguenti : Gli étta libri della Rep. che 
chiamano P elitica Jt ^rìstetile ^ In f^enezia ftt 
Alessandro , Brticioli y e i frategli 1547./» 8. Z4 
Phisica d^ Aristotile tradotta di Greco in volgare t 
In Venezia per Bartolommeo Imperatore 155 1* in 8f 
Questo e altro potrei dire di opere pubblicate 
dal Brucioli : ma sto fermo- nella mia prima idea^ 
di non voler hr giunte al libro di Monsignore « 
Mi è facil cosa il servire cotesto dignissimo P« 
Bibliotecario di Classe intorno alle notizie che 
mi richiede, di quel vecchio Isolario, scritto 
dopo la prefazione in terza rima , in Sonetti » 
ma poco felicemente tessuti • Io ne lio non so« 
lamente un esemplare in istampa , ma uno an« 
Cora bellissimo a penna. L^ autore del libro è 
Veneziano, e nel secondo Sonettp nomina s# 
stesso in tal guisa: 

Per aprobar questa operetta fatta 
Per me Bartolomeo dali Sonetti • 

£ra di professione marinaro , e poi patrone di na? 
ve, e nel Sonétto medesimo riferisce quante voi* 
te, e con quai Gentiluomini viaggiò in Levan* 
te: e quivi potrà ella dare un'occhiata al fini- 
mento di esso Sonetto. L'esemplare di Classe è 
certamente mancante nei primi due quinternetti i 
che son , còme gli altri , di 6. carte l' uno . V 
edizione non ha né in principio né in fine al- 
cuna nota né di tempo né di luogo : ma io la 
^ " credo 



«redo 'fatta in Venezia dopo il 1500; Ghipotes^ 
se intendere il primo terzetto dell'opera, ne ver- 
rebbe in piena e sicura cognizione.^ £lk il legga 
gui appresso^ e se ba la sorte di spiegarmelo^ 
£ris mihi nuignus jifolU. 

jfil Div9 cinquecenti cinque e dieeè 

Tre cinque a do mil rtulU tre e do uH cernei 

Nulla* Questa efira dar più che altri lece^ 

11 primo yer$(^ par che si possa interpretate A^ 
Divo DUX In Dante v'è^ se non errò^ un^ 
stmigliante eniitimatica espressione . Mi conservi 
la sua bu»na grazia 9 e divotameme mi raffermo .•i 

^ iZ43. ^/ P. Oiéftfran^sc9 Baldini Gì R. Sé 
a Kama • 

^ Vcnexia 5. Ai^tf 17 ^i* 

IN t^ttà Questa settimana mi è coftivenutò cU 
spacciarmi di cento zaechere^ che mi ^tava^^ 
PQ intorno 9 per dover poi attendere meno < di- 
stratto e più libero a quel tanto , che da V. P. 
Rina mi vien commesso ili proposko^ delle me* 
daglie , che posso aver nel mio studio » non ri** 
Cordate dal Vaillanc. Vedrò pertanto di servir!» 
dentro la Ventura settimana /'ma ofa preventiva^ 
mente le dico, che aveste si ridurranno a plc« 
dolo nuiDefOy e^seàdò ststfo quell'autóre ass£ 
più attento nel darci il catalogo delle mèdaglid 
ìatine $| in W^Mf éome in oro « iatrgaatc^:, 
^^ I I èi 
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di (quello che $ia sts» in tlai?ci qudUo stelle tm*. 
dàglie battute AcUe Coldtyie e ftelle Città Gre* 
ebe > onde come di quelle hm mi è avvenuto di 
ttovame tt non pocbissime^ cosi di queste iieb0 
raccolte molte centina ja^ dm fM^se axi^ mìgiìajo 
e più ascenderanno . Notabil giunta è la fatta al 
Museo Vaticano cmì r^K^^aìcto dei tanto famo- 
nò del fu CacJinak Carena « Il Sig. Abate Ar- 
ci§Mi ha Sftaltnetit^ lasciato ^ire il primo to^ 
Xùo delle medaglie scelte del suo gabinetto. La 
tàfcccolta, cbs in ^ioio Itaogo ci di neir occhio 
ik qvkd libro, sé quella dei Peci dtitichi, a cui 
finora^ a ttiio ergere ^ non fi è veduta Taguar 
U • Ocdo che ella avrà a^ qooM:^ ora ricevuto t 
veduto il libro d ove l'amico non è stato molto 
btnc servieo Sè^ intagli ^ e nelle ieggi^de * Non 
so se si risolverà a, |faar SMri il secondo tomo. 
Bisogna fargli coraggtq , poiché qualunque ei sia- 
si, fur^ ^uakriie vaw^i'ggio puòtrarsene. La rin- 
grazio della diligenza da lei praticata per la prò- 
fSgiiyne dette medaglils del regnaste Pontefice ; dì 
tèe r ho st^p|>licata • Mi coirservi la sua sdìmifr 
-fsbsiinai S^astia, t ^i^iverentemente mi dico • ^ >i % 

1144. ^/ Sii. C^réL jéngdo Matia Quirim^ 

VmHiA ^6. Settembre •I74t. 

TAt4ì Rispondo all' untanissima lettera di V. 
£• Rnia, e tardi ringraziamenti pur rendo 
«a- Uioi «egnal^ favori ^ Glien^dlmandD umilmei^. 

te 
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ì te il perdoiiQ, se pur anzi mn meriu compad* 

' laeot» U cagione d^ oiip luogo silenzio 3 p^o-, 

I docto d« gravissimo incomodo , che più- settima* 

^ ne ho soferto per wa cosi trav^iglipsa flussione, 

anzi iafiamaiazion d'ocohl» che quasi si è acco« 
stata alla cedti* Nqo è già, cbe presentemente 
me «te tiovi libera affatto» ma per la Dio g^ 
zia me ne sento as^^i incno afflitto]; e però H 
primo uso ^ che fp della vista alquanto rischia- 
rata» ù è l'aéempec^^il meglio clie po^soy il 
mio sommo dovere verK> ài Vf E. rendendole 
ossequiose e distinte grazie delle generose espret- 
sioai fatte da )ei di mia riverente persona, nel 
fine della sua imparegglabil Diatribd , le quali , 
deggio dirlo a mia corUusione, soatali, che per 
«e stesse , e per riguardo al cospicuo soggetto da 
c\xi mi vengono , sono haataiKi ad illustrare ii 
tuio nome , assai più di quanto in tutto il cor- 
éo delia mia vita è potuto uscire dal mio pove- 
xo ingegno. Yiverò certaaiente jmolto più per o- 
fera della sua bontà e del suo amore ,1 che per 
quella di akuo merito mio : poichc al suo amo* 
re mi e fors^a attribuire unicamente quelle ono- 
revoli testimoniane » . che far di me ne' suoi ^crit- 
ti si e compiaciuta , clùamandomi a parte di quel ^ 
Ja gloria , che tutta per altro è ^ e sarà sempre 
gxOi. lì iinimeoto ^lla DUtriiéi di V* £« xìàa 
può esser più onorìfico di quello che è , alla me- 
moria dei (gran Erancesco£arbaro , i cui maggior 
pregi leggonsi quivi in un sol tratte di penna 
saviamente e nobilmente epilogati ; talché r^met- 
. ^ tono in vi^ta quel più » <he neUa J^i^rBa sta 

I 4r piena-* 
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j^ienamente dimostrato e descrìtto. Molta davrel 
soggiungerle ancora sopra la seconda soa Lette- 
ra al Sìg. Cardinal Corsini, e'I suo pio e gra* 
ve Sern3one; ma mi è forza troncar le lodi e 
i ringraziamenti per non aggravar maggiormente 
la vista» che pur troppo mi si rende torbida e 
£acca : laonde col più profondo rispetto le baci^ 
le mani» e riverentemente mi dico . • * * 

xi45é jil Sii. Conte OiovsnHétrriio Seofi^ 
4 Trivigi. 

Venezda 19* SMemiri 17414 

TRovandomi oggi sollevato alquanto dalla 
travagliosa flussione d* occhi , che da un 
ìntse in qua mi ha impedito lo scrivere, equa^- 
si anche il leggere^ mi sento in istato di poter 
rispondere brevemente alla lettera di V. S. IIlu^ 
striss* Ho veduto ed esaminato il disegno della 
moneta di Trivigi, la quale merita di esser col- 
locata nel suo Museo . £ila è cerco battuta noi 
tempo dei Re Carolingbi , e però è rarissima , 
pochi essendo simili monumenti che s* incefntri* 
Ilo , massimamente spettanti all' Italia i e a qud«* 
ste nostre parti. Rappresenta un Vescovo i e lo 
dinota il Pastorale i che al fianco della testa 
rozzissimamente effigiata vi si ravvisa. Altre si- 
mili di molto ne Ho vedute in Germania 1 e al* 
Cuna credo di tenerne io nella mia raccòlta di 
monete, ma senza il monogramma che sta nel- 
la tua i il quale come si abbia a spiegare 5 non 

«liei 
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gfiA saprei accertare < La sua iaterpretazbne aòa 
mi dispiace > e può avvalorarsi con le tre Croci 
che stao sopra la. Chiestola ^ o sia fabbrica del 
rovescio > alludente al nome di Tervisium , o 
Tarvisinm che vogìiam dirlo • Non ho altro a 
soggittgnere y e però col più riverente ossequio 
mi raffermo ..44 

li 46. Al Sii* Conte ài Sdr>Mà Óétv4liere deL 
Tùson ioro. a S. Pier J^ Arenai 

Ventzia 27. Ottobre 17 ^u 

DOpo lunghe fe gravi infermità accompagtl»» 
te da tali e taflte^ disgraiie i che sarebbero 
state sufficienti ad abbattere ogni più vigorosa e 
giovenil complessione ^ non che quella di un mi-» 
sefabil decrepito 4 qual io mi sono » cons^fvat» 
però ancora per bontà infinita di Dio Signore ^ 
ooii so se più a vigere, o più a patir^^ vengo 
a far umilissima riverenza all'È. V. de'ìsi^soa)* 
mi meriti verso di me non mi sono mai in cosi 
lungo tempo e silenzio dimenticato • Beata lei ^ 
che tanto opportunamente si è ritirata in porto 1 
e non e stata spettatrice di quelle quasi incom*» 
prensibili disavventure , che in men di un anno 
han fatti tanti miserabili ^ e minacciano ancoc 
di peggio; se la pietà dell' onnipotente Dio non 
vi si frappone: ma temo che i peccati del roon^ 
éa\ che gli ban posto in mano i flagelli 9 non 
l'obblighino a maggiormAite aggcavacne i colpi 
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intanto eoa la penna ikxi sqìq a rìnoovarò a 
y* £• la laeiapria deli' antica mia divoiùone » 
aia insieme a darle avvisa « che essendo presso 
éi me taoto rpttayp Tomo degli Atti Mabillo* 
mat^i » quanto aqcbe il quinto dell'opere dei 
Card. Noris , starò s^ttendendQ i «noi riveriti coi» 
mandamenti » dai quali io sappia la strada che 
debba teoece per i&rglieU avere sicuri > poiché 
sono certo die non le «acà di^^^arp i* avere il 
compimento di due cosi beir opere , e tanto ac« 
ereditate . A questo avviso altrp ne aggiungo , 
ed è , che ancora le rimaqgo debitore di 40. e 
fià liprini per saldo di qydli che essendo in 
Vienna" si cotppiacque di farmi contare anticipas- 
tamen^ in yenezia • AoChe di questi .è giusta 
<Aì' io la rimbc^rsì , come sqn pronto a fare, beo- 
cbè Sion sena» inio grave incpmcxio nell' indi^ 
f enza ^ a «cui ndi faa ridotto la privazione étf 
nàti quartali ed assegnamenti , che erano P u» 
«ico onesto sostentamei^to deMa mia povera vi«- 
ta, «lon essendomi altrp rifugio ^Imaso, se non 
la Provvidenza divina* Se pectantq alla genoró^ 
sa cairità di V. E* piacesse assolvermi datai de«- 
èito, rassicuro ctie ne avrebbe merito presso H 
tignose > al quale aache per quest'atto di bontà 
sarò , come lo sono per tanti altri , obbligato di 
porger xontimie pregUere per la prpsperìtà tetnu 
porale e spirituale di I9Ì. Con phe facepdo fi- 
fke, le bacìo rivesenternente le mani , e con 
fillio lo spirito jm laffermo • « . • 

II47- 
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n47. Jti Sig. AnnihMk Àagti jftìhui Otivkri. 

I 

Kmexi€ la. N^vmArc 7741. 

ANcbe 16 q'oeita seitiosaiia son priTCf di vo- 
stre lettere. Non voglio pere, die ìfoìIò 
siate altresì delle mie • A dispetto delle indis* 
posizioni da iiie sofferde niella decorsa e nélit 
corrente settiinana^ ho riletta la vostra Disser- 
caAÌotie, e questa secpoda volta mi è piacititi' 
ftà delhi ptima , benché priva del vantaggio , 
die seco porta la noyìtà : ma tale suol essere f 
cfietto che prodocpno i buoni compcmimenti • Dt 
nuovo vi ringrazio delle cortesi espressioni fatte^ 
ini -dal vostrq amore. Mi avete ricambiato il dt>- 
no di così picciola cosa d' una maniera , die ha 
iiiolto più di valore. Ma per 4irvi sopra il vostro 
cofbpommemo qpalche cosa di più preciso , giacche 
1^ vostra gentilea^za ^me lo permette ^ vi diiÀ in 
particolare, che ho considerata la vostra opinion 
4ip dntosi>o alla testa galeata ed alata della me^ 
'daglia , e quella pare a me che sia più ing»* 
•gnosa^ die vei^. Vi accordo, eh' essa testa tK>n 
^ia quella di Roìiaa , benché tale creduta eornn* 
•nemente in tante akre medaglie ^ che si dicono 
Consolari • La figura di Roma rappresentata coft 
<tDtti i suoi simboli in tante altre medaglie<it^ 
fchc e latine ,' quando mai ^coa 1* ali al capo o 
alle «spalle effigiata si "vide } Ma lo «stesso diqp^ — 
io intosno al crederla con voi quella del Genio 

di 
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di Roma nelle suddette Romane , e quella del 
Genio di qualche città del Sannio nella vostra 
Sannitica. Abbiamo yarie figure del Genio di Ro- 
ma» e di tante altre città Greche , e colonie , 
e in niuna di e$se mòl mostrerete con T ali • Che 
cosa dunque se ne dovrà asserire o pensare? Ec- 
covi in poche e semplici parole U mio pensa* 
mento < Io credo adunque > che quella testa ala- 
ta si nella Sannitica , come nelle Romane me* 
daglie, altra Deità non ci rappresenti y se non 
quella della Vittoria , ma della Vittoria che sem- 
pre avea parte ne* giuochi Circensi é Osservate 
che i giuochi Circensi si veggono peif lo piià 
simboleggiati nelle i^ighe e nelle qMddrighcj che 
formano si sovente il rovescio delle monete Ro- 
mane dette Consolari , che hanno la detta testa 
alata 9 e che però venian dette ii§4tt i e 9^4-^ 
éirii4fc . E in fatti avrete atfcbe notato i che 
tali medaglie hanno spessissimo la kiga e l^qu^ 
drigd in oorso> come si praticava nefCirco» Le 
kiih^ , e le quadrighe sono in alcune guidate 
dalla Vittoria , e altre ancora or da Giòve » or 
da Apollo y or da Nettuno g or da Diana > or 
da altre Deità» a misura che queste avea no re- 
lazione 9 e presiedevano ai giuochi , che in que- 
ste o quelle solennità di tempo in tempo si ce- 
lebravano^ tra le quali ben sovente avean luo- 
;go quelle ancora di Castore é di Polluce .* I 
giuochi di questi facevansi ogni alnnò nel Gireo 
per votò fatto da A. Postumio Dittatore nella 
guerra contro i Latini dopo il discacciamento dqi 
«Tarquinj, siccome si ba da Dione Alicarnasseo 



I Apostolo Zìho. t4t 

I lA. VI. e VIL EfSgiavansi pertanto in tali mo« 
i nete, con la testa alata nel diritto , anche i 
' Dioscuri nel rovescio o correnti a cavallo, oia 
altra positura. Vero è » che in altre simili rno* 
nete che portano la testa alata , si trovano i ma 
però di rado, altri rovesci differenti , senza ii* 
ghe 9 e quadrighe , i quali se gli esamineremo » 
verremo in cognizione , esser eglino simboli di 
qualche Vittoria particolare. Se non avessimo 1* 
autorità degli antichi in contrario , potremmo chia- 
mare mtte le suddette monete Nummi ri^oria^ 
ti: ma questo nome pare , che sia stato riser- 
vato ed assegnato precisamente ai Quinéirj da 
Plinio > e da altri scrittori > ) e ciò per vedersi 
nel rovescio di questi per lo più la Vittoria ora 
sedente > come nella gente Porciat ora in ptédi\ 
come nella Calpurnia , nella Carisia » nella 
Claudia, nella Egnatuleia. Ci son però dei ^i- 
narj senz^ la Vittoria > come nell'Emilia , nell* 
Anzia^ nell'Antonia, ed in altre . Si coatiauì^ 
a scolpir la Vittoria ^ ma non sempre , anche 
nei Quinari degli Imperadorì si in argento, che 
in oro. Non è dunque maraviglia^ se i Sanniti ^ 
i quali non meno che gli Etrusci e i Sabini » 
avevano il loro Circo » e i loro spettacoli e giuo« 
chiji abbiano addottata nelle loro medaglie sì la 
testa della Vittoria , Deità presso tutti i popoli 
in culto e venerazione ^ si anche V effigie dei Dio. 
scuri. Deità anch* esse dei Sabini , come dice 
Varrooe, e degli altri popoli circonvicini • Vi 
ho esposto in confuso il mio sentimento • A voi 
lascio la cura di farci sopra nuove osservazipi)i.) 
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metCdutolo in maggior lame ^ Ut rlgcttandofoi 
afFaUo« Attes^ i vostri ordttn precin iacomo 
aUa Dissertazione « IX Sig. Marctkse MafiEei caa^ 
cara a Treato> ove contiiiuà a scimpat la saa 
9pera« Datemi nuova della vostra salute > fok* 
die il vi^strd silenzio me se tieii ciubbios». A* 
{natemi I e credetene ; ; é ; ' 

114811 »Àl hted^/iméi a fudit^i 

Flm^nJd iji Nmtmhri 1741* 

Tutte ié Vostre Lettere mi gtùngòà care ,* fSA 
quella del presente ordinario mi è stala ca< 
ijiiiitQat ^Ì|»erch4 eran corse tre sectimatie ^ ch'io 
a' ero sofista \ $i j^er^hè mi ha levato dall' ahiiiid ogni 
4abbiez%a della vostra buona laìat^ ; ù perchè ft* 
aalmentef bo inteso dalla raedestttia il vostro ritorno 
« tistabiiittieittd in città ^ assai più giovevole alla 
i^ttCe ttell* eatfar dell'' inverno i che V aria aper* 
tk della V09Ua Novilara i dove ogni anno vi cdc* 
« pagaM a tr^po caref spese il piacfer della dU 
xfmh* Ovetevi Qi'a pertanto id patria 1 vostri 
ornici it ed 1 vòstri libri: ma oemae dì ijuelli il 
farete alle ^rei óppoitane» cosi vorrei che pur 
faceste di questi i cioj non iaoife nocive, e coti 
tpbrietà- Io per la Dio graj^ia sto bene daqual- 
jcbe gionio in qua, avendo fermato il oe^rso in- 
éiscreto del san^e emorroidale con upa plccto- 
la cavata di eangue <lallamano sinisttTi. Laflus- 
iion di' occhi pontinua , ma par mi permette di 
iosgett t iQciveM » % però non me ne prendo fa* 

sti- 
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Htiié I ttè fastidio vo* che mi recliii»> fenv^9ÌeftÌ 
forraati, benché ilalla piena di queste statraicinM 
tae messa qiiasi a fondo là mia piccioU basca « 
4 cui però lascio chtf stia ai goVerno la Divida 
Ptovvideilza • Col Pn. Niccoli vi rimanderà U 
vci^fa Dissertazione. Piacemì la ri$òÌuzione di 
voi preid di seguitare il mio Consilio, coitnb» 
ia^tiare la confbtaaione delle due còfisapute opi« 
ilitoi: coti che vi liberate d^ ogni txiolestia ed 
apj^regsiohet i Parete benissimo scrivendo al Sig« 
Marchete qiiei Canto , che avete meglio osserva* 
to nelia medaglia» dove quella ìeftefa 8 non è 
veramente oda B^ com^egli 1* ha créduta , mi 
«na F, cwnd voi la stimate. Così egli avvisato 
sott entrerà ili dubbio ^ che voi di soppiatto lo 
correggiate. Ho fatta nuova constdefastione in^ 
torno al Genio di Ròmai d sia del I^ópoloRo* 
saaao* Esso assolutàtiiente noti è mai stato xap» 
presentato con Tali né ìd testa ^ né iei altra par-^ 
te . Io ui^2 medaglia della famiglia Cornelia ci* 
lK>rtàta dal Vatllant^ esso ba la testa diadimm* 
tM^ t con lo scettro verso il collo 4 è di sopra 
vi si legge G. P. R« cìoiòemn^ PàpuU Rimani é 
Di Rottila vincitrice si hanno due medaglie » 1* 
una nella famigia Lutazta^ e T altrui fiella Mi* 
iiucia, con testa galeata, d con palma nella ga- 
lea in 'mezzo a dUe stelle* Là testai del Trìon*» 
fo nella gente Papìà e laureata con un trofeo 
alle spalle . Tra i simboli dati alla/ Virtù in una 
jnedaglia d'altra famiglia , le ali al capo son 
quelle della Vittoria. Voi vorneste esempio , ovo 
hi Vittoria fosse ^presssi con T elmo in capo # 

Non 
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Non mi sovviene di averne veduto atrano ì mt 
le ali sono il vero suo distinrìvo • Dipinta^ a 
mezzo busto » ove si ba per esse il suo veto si* 
to » ella vi si scorge con^* ali al tergo » come nel* 
la Antonia » nella Papia , nella Carisià » nelU 
Mussidia, ed in altre. Ma quando si vuol rap- 
presentarla conia sola testa nelle medaglie» mas* 
' simamente battute in occasione di giuochi Cir« 
censi j se le dà la galea per ornamento e deco» 
ro, e le sue ali per distintivo. Mercurio rappre- 
sentato in intiero busto ba ie ali ora al cadu« 
ceo> che tiene in mano» ed ora ancbe ne* piedi. 
Esprimendolo in sola testa» vi si mette in capo* 
ilsuopetaso alato: vedetelo nella Aburia, nella 
M^milia» nella Papia. Giove in figura bail suo 
fulmine in mano , e la sua aquila a' pie* 
di, e talvolta anche in mano rappresentato ia 
sola testa» basta che abbia la laurea» o '1 dia* 
. dema : in simbolo però di Veiove una medaglia 
della gente Fonteja cel fa vedere col fulmine 
sotto il colio . Giunone in piedi o sedate , ha 'I 
suo pavone a canto : in sola testa nella Rubel- 
lia e nella Giulia vi sca dietro al collo » come 
di regina » lo scettro • Così vedrete il tridente 
dietro la testa di Nettuno, la tenaglia dietro a 
quella di Vulcano, l^ proboscide in capo all' 
Africa, la falce dietro a quel di Saturno. Non 
mi potrete negare , essersi ad ognuna di quelle 
Deità aggiunti tali distintivi , come i più proprj 
a rappresentarcele, ove la sola lor testa si ve* 
de impressa • Lo stesso dee dirsi dell^ testa d^a 
Vittoria, alla quale si aggiungevano le ali» come 

sole 
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•ole proprie a farla conoscere • Nìuq* altra Ddtì^ 
se le potea appropriare • Marte e Pallade hanno 
in capo la galea , ma non alata » e pur eglino 
aveyan tanta parte nelle Vittorie. La loro galea 
è per lo più nuda d'altro distintivo e ornamen- 
to, e spio talrolu a Marte è stata data da vi- 
cino un' asta y e a Pallade sulla galea si è ta^ 
lora scolpito un grifo » un pegaso, una palma ^ 
ed altro • Vi bo tenuto a bada con queste ciar- 
le. Ridetene, che ben ne avete ragione . Gradi* 
te, se non altro ^i^ ìfi mia jùncericà, e caramente 
vi abbraccio . 

* 11^9. jU P. eianfiranoeseo Baldini C. R. S. 
a Roma^ 

FtntxJa 24. Nwemhre 1741: 

MI ràll^fo con V. R Rma, ch'ella abbia 
terminata felicemente la sua consueta vii* 
leggìatura, e sia ritornata in Città con buona e 
ferma salute. Io pure per la Dio grazia presen- 
temente sto bene, libero afetto da quegl* inco- 
modi, che i giorni passati ho sofferti, trattone 
ancora un residuo della già gravissima mia ftus- 
Sion d' occhi , che probabilmente mi vorrà far 
compagnia nel corso di queit' inverno . AlP.Ne- 
lapac saranno da me fette contar subito le Li^, 
ch'io le debbo per le tre medaglie Pontificie , 
delle quali nuovamente le rendo divoté grazie. 
La medaglia d'argento d'Albino Cesare con la 
corona civica si fu^ dir singolare, non sovve- 
r#»# FI. K nen- 
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Hendoml 4i avorla. oiservata ia alcatt HIupq aeaf 
t^Uogq di meda^ie » loi sono ficoq del syk» sentii 
mento • Per be^a e raira eh* ella si sia , non $3,^ 
prei accostairini al ptttza éA la^ scxuEp dif ella 
{xé viea valutata* il Sig. Palaui tcispa. fa im 
offerse l' acquisto didtsc beHiffidmiqiiiiur;. d^ora^ 
ruQp 4i Olinola» rakxa dii Conunodo^ vaio» 
tati da lei 2Q. Zecefaina per ^iasobcdusio « Pra«' 
senteraeilte Ì0 oòa a^tì^ iia ^uoatoi di maottanerim 
il titolo di compfatocT genérosot piuttosto pende 
il mia gitilo, ad acSquistacmi queÙo <& - Vedditor 
ragionevole e onesto 4 A tal fine ho sioso « at 
meglio che ho saputo^ un indice di z8o< meda« 
glie d' oro » le più scelte eh' io 01' abbia nella 
i;nia serie d'oro, ricca di 400* e più« Sto riso* 
luto di farglielo capitare^ frMco di posta; insie- 
me con questa mia j e ciò pe^ due motivi : T 
uno acciocché in tsio ella osservi quelle , che 
jgiu^^cberà essere più a proposito per T opero Qà' 
ora tien per man^ , sicuro che più di una di tsm 
se meriterà di avervi luogo: 1' altro motiv# sX 
è 9 peiTché avendo io pensieri di pubblicarlo^^ de« 
sidcrot ch'ella attentamente il rivegga ^ e lo 
emendi , ovunque le sembrerà , che sia ótffìf> di 
correaione . Io pochissimo mi fido di me «edo» 
Simo 9 essendo gran tempo > elio non mi eseociso 
nella lingua latina /-oltre di che egli è ai^c» as- 
sai facile j che nella scrittura 9 eh' è lapcimaan* 
zi la sola copia, da me noo riveduta , sieno 
corsi per inavvertenza più sbagU « Dopo pubbli- 
cato questo ) che sarà nobilitata da is« o i}» 
impronti di medaglie » ch'io i^udico degne di»> 

sec 
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ine esposta alt occhio de' dilettaai» ^ ho iftamni* 
di bt fuodi uh S6€oadi> caunlogà dbsUé inadagtìÉ 
Jbcpaatodé. la argeiito^ il qnaU: asta ptà copicK 
ao : W V UM e T akro; sacaiiiKi pòi saf^ititì dft 
tre alto ^ ui geaiide ^ meisasoi e picciolo broti» 
zo» tutti é tre arricchiti da quelle battute nel* 
le Colohi^^ e ndle Città (Sreàhe^ staiido sem- 
pre nella serie Imf^èriaie^ Terminerò l'opetacoa 
quelki là aigMtò^ e m broaad dì variai gtandez^ 
zài apparteheiite ai Re ^ e ai Po^li del? Asia 
panàpàÌÉìBtit^i Questa mìa cisòlui&iótte tmii t 
però taìmeilte stabilita e fissa tiell^ amaiO mio^i, 
cbe ckitidet doVessi ì' óré^scbio i e cainbiaroeu da , 
j^ntty o^fti qualvolta la mia delibeffa^ione akà 
aoo piacesse ^ € ne fossi cfai let ^consigliato ; 
«lenttci a^Sai più mi SdA del _SM Savio e adoce!» 
» giudicio^ dM di ine Stessi» « A let^ partaatq^ 
iicorìfo e pet assisttclj^a « & per eofisiglio « Se C9« 
tos»! Sig; Cairditiale dice yerametite da J^uoa ssa^ 
oa» io sarà^ dispOj»tìssimo a Cedergli quam' i it ' 
mio Museo, ricco di xo^^ mila e fià medaglie*. 
Esso iretameme mi cosata 2$. mila e più fiorini »^ 
Non ne dtmaUfb di vat)taggio , benché conosca ». 
ab' esso vale assai più , e la raccolta eTuniMittf 
merita aach^essa non poco* Pure per agevolam» 
il contratto, sarei condente dì darla per xokmi» 
hi scudi,. sia £lij^i eftttivi: oon che ^a im^, 
de, cbe irerrei a 'scapitare del mio pcoprìo ^^ 
mila e più fiorim. Uà mtgiìajo «li questi sa^ 
pes ki» opcf cbtsarà il felioi modiatoee diqu«» 
sto eoQtratto, il quale son certo, che feeilmen» 
to si vccmbbea iMcfaiudere,o(ni qualvolta fi^ 
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ae Inviata pessóaa intendente a visitarlo « e ad 
ftsamiaario. Io le apro confidentemente il mio 
enore, conoscendo la sua discretezza, e l'amor 
iuo verso la mia persona, e le cose mie* £qui 
f€t, fine col piaggioce ossequio mi raffermo « • ^ t 

^ 1150^ jdl medesima, s Ram^. 

f^knezia ^* Dictmlnre 1741^ 

PEr non ingrassare la posta, che assai tiene 
delp ingordo , e delP indiscreto , in luogo d^ 
inviare a V. P. Sima tutto il cataloga delle i80f 
medaglie d^oro da me disteso, gliene invio un^ 
ailtro assai più ristretto, cioè di quelle poche pur 
d'oro, le quali credo opportune al suo disegno, 
e in qualche conto ]\on immeritevoli affatto, di. 
»ver luogo ne' suoi supplementi all' Opera del 
Vaillant. Nell'ordinario ventuso le spedirò quel^ 
lo ancora delle medaglie d' argeiito , scelte da. 
me con lo stesso oggetto $ ma di quelle e di 
queste sarà in suo pieno arbitrio di ht menzio^ 
oe e registro a misura che le giudicherà più a 
meno degne di esservi mentovate. Per quelle di 
grande, e mezzano bronzo proccuseròi similmea<* 
te di renderla ben servita , in attestato della mia 
divozione • V assicuro di una cosa , ed e dell\ 
autenticità e sincerità di ciascuna medaglia, pee 
quanto giudicar ne posso : in rhe pecco anzi di 
rigore, ébe d'indulgenza, e l'occhio non si la* 
Msa ingannale né lusingare dalla passione . I gior- 
Iti addietro oii.à oc^Qrsctdi ^ere m belUswiia 
' . . ^ . e far 
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è t^rìs^inio medaglion d'oro dì peso tfotto aeck 
chini. Esso, da una parte ha le due teste gtoq 
gate' di Tolommeo Filadelfo e- di Berenice soft 
sorella e sua HiogUe/ Re e Regina di Egitto^ 
con r epigrafe sopra €$se, SBONi • ' é dall* altea 
ha pur le due teste giugate di Tolonimeo Everi 
gete e di Arsinoe sua morella insieme e sua mo^ 
glie, con la leggenda al di sopra ^ AAEAtOl^ 
Ella sa quanto iia raro, e quanto ricercato tal 
medaglione « A me ha ttìssno la scialiìra.j. ma 
presentemente non è boccone pei: li miei denti* 
Il prezzo che ne vicn richiesto pfct ultimo è di 
30. Luigi efiettivi . Ella vegga se céstì siavi ak 
€un ditettante j che si contenti di averto a. tal 
prezzo li Inaltto tempo noti mei saiei lasciato* 
scappar disiano; Attenderò la risposta più prek 
•sto che sia poìiibile j avendolo a tàl^flne ferfeat 
tò in ifnano di chi n' è padrone. Mi cwsertilk 
tua stimatissima gtazia i t col màggt<Krt ossequi^ 
td affetto mi raffermo ^ • é ^ 

PRima tii pàssMire ad aitl-b$ «leB^b aeeutatml 
di un grosso sbaglio pteso dà niè nella 1^ 
tèra i fché scrissi la settimana pasàatà a Vi P. 
Rma i per essermi tròppo InaVvedutai^énte fidate 
Mia tiiia hìehiérlà: bel cftiai difetto SOdb altft 
Volte eadotd i è tióA àhcbirà the he iono fictà* 
UMìtc. corretto i Neìle^ diie te^ del tnedteglioft 

K 3 d'oro^ 
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ir aro « <c^^ r epigrafe <è tBlQN» noa'Mdo tap^ 
fve^eaute qudle di Tolommeo FìladaUbjb ékB^ 
fenice « 0u quelle bensì li Tolomaifóo 4$Wfr0 e 
^i ìBorenices e itdH'altie dae« cke iM>rtano V u 
icriEÌ^de AAEiNOM* sofio ei^resse quelle di To- 
Ivoimeo filéàBlfo^ e di Amnpe» e wòtl giàqmdk 
JA di TcMtomiBat» Eiresigete ^ di At«iiipe<. La^ro^ 
ffi'^mA^ di d^tupicite e oenreggeoe nella tuia 
lettera ii S4r99 «er fiOfre ^ Giusta la {nxMnessa fattat- 
le« le inyip it^sieiiie eoa 4)u65ta la notizia di al«- 
iome medaglie {mpeciaU antiche di argento, dbe^ 
lecondo il 4in« cmderej» baa qualche motto pfir 
nnerc tanmemorate sf ir Qt>era (pfae tien per m»> 
tK>9 iasciafdone ^ecà a lei» giudice assai nùglio» 
n« la piena autoiùtà 4i àintnetteii^ , p di tacete 
b.^ Q^odn mi ataati qualdie giornata, preoco* 
aere di serviplai anche deir altre Imperiali ingrana 
de f meuatid 1>ionM^ tistrigaeivlpmi aile sole 
Romane i {M^chè s^ avessi ad avaoaac le notiaìt 
a quelle battute nelle. Colonie., o nelle Città 
Greche, avrei più copiosa tx:iit%%^ , e potrei co* 
municarle assai fiù aèsbcMklMte laccolt^ 
stato questo il miq maggiore studio e diletto • 
Giacche ael^ ^^ nu fa menzione della singoiar 
medaglia di Pertinace in gran bronzo , prendo . 
feocasione di ramnieinprarle T altra non meno 
freigevole di Pertinace In argento^ da use veda» 
m e ammirata nel Museo Imperiale di Vieima'* 
Intorno alla testa laureata di Pertinace sta la 
solita leggenda; IMP CAES P HELV i«RTHtf 
JlUG- «? MENTI LA VDANDAE- Fig. wmL tn^ 
<MMM <^ SHdam^ dHftnrsum stéou^ d. sertwm 
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tifati s. bMcUlum* Sopra la Dea Mente adoratai 
dai Romani possono Um indice i3^1e ì^serva* 
eioni. Di lei parlano Ovidio ne' Fasci lib. VL, 
Ciodic^VU de Hwt^ Oeor* ^ ^ Agostino de Civita 
Dei 9 e altri riferiti dal Pitisco nel suo Lessico * 
MeUo itesio H\»e^ Om^ cottsenrasi un* Uhi 
tftiigat m«U|lte d*flrgeot9^ ciie iià la tuta il 
]^tK^ii{0 Uu«Mta>- IU9^ CASS C PESC NiGE^ 
Ayo^ » KARTt AV.C. A(étr4 mpìmph^ms ii^ 
Éhìhrmumsgi^iiiUns f Tra )e inie m^agiie d*ar« 
gettto) re^strace o^' indice ct^ela. inyJQ^ oi- 
tferreià «quella di Okiliatio col sovescb di 
IhrDlCtTlA AV<^ p&e prppriain«tt9 conTtèhe a 
fitroseiUa lua madie. Eccógliene Aie altre pur 
d'argMto» CM la testa di fitruscilla e ora lo^ 
ymd fteA da queUa di TtajaQo Dodo : tanto N 

€tanò iaàvirì^ilutl i moa9tar| di quel tchipo , io 
^ur non erano i Falsar) , elir In' renm tempo 
Sion lono giammai mancati . lo le lio vedute in 
Vienna appreiM U Conte Giuaieppe Ario^ti ^ Ca« 
^taM aifofa nei Reggimenti di & M. Cesarea, 
HER EtRVSCilXA AVO. C^pur MtmicUU im 
p$àa cHsc$néé^ » ADV£NTVS AV& /ai^^/ir 
f^jr. liem ^Mfm m» énàtm 9figrMfbr' ABVN^ 
DANHA AVG^ ry^ Almémm. Deàito te 
tentiira iettiiiiima le epecfirò hi nota delie me-^ 
da^* Uv gnA hciùta . Farà oa fcelf aa}uiM> in 
quello della medaglia di Tranquillina battnea 
Mtta Colotiia diCtemaa* Di qpaelf Augusta io 
tengo f iù di ao% medaglie greche di rafia gran-» 
4ttta-iiella tnla nrie. Eqi^ tnipcotesco di cuo- / 
4« t dnccraiiieaie ». * * 

K 4 XI52. 
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ECco servita Va Pi Rma <ldle poche med^^l^ 
imperiali in grande e mejEzaixp tnpoz^f h^ 
te battere dai Senato Roina4o> non rif^dteial; 
Vaillant ^ e che a mio..^iaGÌido. factitavanQ A 
esservi nominate i le ^uali però jxon 99 hì tali 
parranno 3, lei , e ai :più Vefóati. di me in;.^^|4^^ 
sta materia • .Se dal thic^ studio avessi dovuto 
sceglierne quelle . delle Colònie' > e delle Citd|[ 
greche > qualche centina/o di più avrei potu-^ 
to comunicatlejh Qyaiìto ai medaglioni che ten^ 
go^ son' questi per U maggior patte non Laii«» 
ni, ma Gred ^ é di quelli éhe sieno ommessi 
dal Vaillant > è scacsissitno il 4uimro : se però 
vorrà esserne servita mi :troverà pronto al ^uo 
cenno '• I quattro Pertinaci ^ che posseggo in orOi 
sono tùtti^ descritti dal Vaillant ^.e però gli ho 
tralasciati della mia noti . Qp^lkì in btoiizó, j^ 
suggeritUe dal Fit^oroni^ è mif abile ^ non meii 
di quella'ia argento é da stne ricordatole^ esisten^ 
tt ttel Museo Gesareo .. .Qj^aUto. al^nj^it^glione 
£gìzfò d'oro^ di cui le scrissi» staJcemo a v> 
•iderey se in Fari^ sia chi s' tn^togH dir alarlo ^ 
Il putito sta.( che al tempi) tielb rUp0sta esso 
iÈìon sia'^sato in. altra mano ^ C^Ìl rinérew 
scimento io provi » che mi manehi il modo di 
fame aequisto ^ lascio .pensare a lei^ che feste 
in qualche occasione si sari travata in tale s^ 

io. 
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Ufy Per la Dio grazia aoa ho fi^^iooii .^ è rsqft 
rultinu> della- mia casa • Dei miei due 'fupolr 
Comeri alcoao non ha vocazione aUa vita ee^ 
desiasdcai <| perciò il soggerimento di lei al0t 
vantaggio, non può esser ni da «me , né da loro 
aM>nicciato.. loianto le rendo grasie dell' atten^. 
sione ) che ha pet la^ vendita del mio Museo « 
Cì^ta metterebbe m assetto le cose mie , ch« 
sona in gravo, v disordine « Sia ringraziato il Si--*, 
gnoce di tutto « La sua misericocdia itil ha vi-< 
aitatp in questi ultimi giorni della tnia vita #< 
Mi C9ptseryi_^Ua U, sua stimatissima ' grazia , e. 
eono con tutto ossequio •>#«.,: . . . - 

ÌQO0 m0lti^mrmà: che. son6 in debito di ris4 
V^.ggsta a Yb $;JUmai La inia. ^ussion . d' of^ 
•cbi^ cìie in questi freddi mi è pia che maitrn^ 
vagliosa e molesta» togliendomi quasi affatto à4 
Qgpi ;applica.aipne^ i^on mi ha feo^essn, di %iw» 
piere prima d' óra a} mie^ dovere ^ col fenderle 
Igraiie, còme Ìo presentemeiitè , si delle tue be^ 
nigne .espcoscióoi VjBrso di me \ si anoora deììà 
sua bella DissertaKÌòiie intbniò alle moiiete A« 
quilejesi da me gii ietta. cDh piapere àtl Tomt 
XXVi 'della. Rafcci^ » dove an<;tae ossemi • là 
nmnplia> d^ con boncì si ^ cbmpiacutta di &^ 
I» di inlsi j»ver9ite perltn^ Nel^a btturadiei^f 
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ti wti «orsi: «olita disgfas^^ ghe t»6f k> più V 

iMoiAta ne* ipomp^i^imti » che V itfiprìhiòno setta 

flMl^i$cciiM éegU àiHoti^ o di ^tsArna int^den^ 

le ^ «ttidM^yple ckd ti coctegga. Q^o» che in 

brdf ^ sia pet termidàm )& ^eèwH Patte ddit 

puft DittenteipAe , li ^^ale èettaf^feUte saii ie^i 

fuàlrae^^ «rac|itai> t pia iA^eei^i^te à! jyisi>bli« 

coy the k primi. Racemi asiat ^ (fife ella férmi 

la petìha, lutarò^ all^ anticàicà deHa $ua ù6hil 

pactìa» é tbf^ tà ^ttrghi éalle fàhiti f ahtieo 

^pattè) è le mftti in i^iflior Iwtde . <%è-5dt« 

to la mano le vada cteiéwà^ U mat^^ia €1 Mg^ 

getto, io nt son persuaso , e soyvienmi di a« 

verglieiiil f»kò U ptpnMH^ M uti4 dé'ho^tri 

privati ragionamefiti i Data die abbia T ultima 

mano anche a questa leCQuda Parte » mi saràca« 

ro, th^dla *9i9ttt9i là toftese ^ibizione , con 

cui mi di speranza di volermela comunicare. Il 

Signore la liéDéÉca f fèltdti nd corso d^^uo^ 

vo a&nof ^ pet flhQ tol pia fiAceit^ òsseqUb eé 

affetta mi ^tfmu§ ^ • • • 

* tz54» ^/« ^ ^ià^im^m JfslMni C. X. tf^ 

• »l Rèma. ' ' ■-' . 

A pK cótisiderabite « più util patte ddl-O 
. pera ifcl P. Froelith ^ qtitìla , dya ha di*-- 
ainga&naM il pubblica intorno aBe medaglie «ai^ 
tiSké tMMé, 4* prin^kMnte iiKorào ttlle sd^ 

• bera- 
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ècmte • ^&m tutte foA qodie » uve s* ìiii6m«e^ 
oo vociatore nei tipi » o aeUe leggaide^ ^te'M» 
benne 9 e lavoro dei fabarj . Ve m tènlt» i è 
f&io credere^ di qudUe che eoAO litstite «da^a^pol)^ > 
èlica Zecca « iixooetarj aoa «ònostati9en!lt>]:tiaai 
tO£Ì atMid^ cbeacn^bbi^nQ^Utp^eirare^ àppli» 
€aiuiooperfretta> •òferpocaavverteata^ itove^ 
e le legende lut. im laqperato^e^ ^ M im aK- 
€i» compecevano^ la nexIagEia^ «k*dlatietie> è 
cb'ió por c0QserTp^ di Savina ift ^oriisittié «^ 
gento, od! iove$cìp JniulifHt. ^étf. ri|oittitMii4 
che dal Vaillapt, &*<^ ma chiara ffiova*. Iti 0«> 
atilianii ed in Qflllo s-|»cobm U Mtetcltf M 
Tempio con }' epigirale S^a;H^Vn ififaPnm ^ tM pt^ 
{dameiite coavirae a' due Filippi. C^JPt^i^ 
Jlui. pcopria> ^ jBttq^lti e 9Mà posta «ei I^ 
vesci tanto di Vdìi^IaiiofMnb iiyaoiUaiit^ qi^a^ 
to^del rtSio Ostii^no ^ che certarme^^ io «Oft 
giodico suèerato. Se tale lo avesse so^etcaxò ^ 
fion lo avrei a V. P« R&a xkocdato ^ e me IMÌ 
sarei asteiautp^ come asteimtp -im sono 'dal fede 
tnenziofte di «ndti altri ttiedagtiooidoi t^ìaaegem» 
imputo^ ^cbè ben sapevo y die ^sti «>& do^ 
veaao av^ lupgx^ i^Iia dstain^ ^a lei assistita^ 
«nastrata , e accrescmta del ^un^so V aittaist ; data- 
la quale fct akn )>enso che torta v>ia aftcutai sei 
•d eiron» che vi Soo corsi si nel ftlmo tMnoii 
cbt nel secondo; dkimi 'de-^uali iopute lioco»- 
xetto nei mio esemplare* Del médaglioiie dei t*!^ 
lotmnei altro in questo teinpo mm fie fao sa)n>- 
1N> • Sìa vero > o falso »• tfé ^tMo ^h' il' fadroat 
eb «esso OTeva aUiaMtte t*4lcy t M dSniaindusà 

prea* 
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^fi^atpj^ìà ragionevole. Io glleae esibii .6ùa k 
^4..Z^cchim, ma àon fui ascoltato. Mi è caro 
f hq $i stampi 1' Opera di Mons* Fonjtanini iiitor. 
'4^ alla letteratura del Friuli^ beaché da lui la» 
sciata, imperfetta- Son più di 204 anni* eh* egli 
era pervenuto a finir la Vita di RuflSno^ alla 
^uaiC; altre .ne doveano succedere 5 ma nell'ulti* 
«10 suo deceonio di vita egli per ^soddisfate pia 
% se stesso i che ,agli altri, pose tuttala suaap** 
j^licazipne e fatica^ Tra le tnie medaglie d' oro 
«Uà ne avrà o^ervate tre singolari: der Re 4el 
Bosforo , regnata ciascuna con la sua epoéa ♦ Sth- 
(30 biene ratnnt^ntargUené im' altra |>ur d* oro ^ 
ma: pallido é e di elettro, da me Veduta nel Mu* 
m»^4el Sèaiiox^ Antonio Nani* degna di esser 
registrata con l'altre. Sila da una parte ha la 
tf^ta di Gòmmodò laureata ^ avadti il quale si 
Y.ed^ un globo i simbolo del móndo Rortiino ^ 
govemato allora da lui • Sotto essa sta Y època 
XHY. AnQo CCCGLXXXVII. Dall'altra part« 
vi è la testa di un Re, cinta di fascia reale ^ 
con i>arba non molto lutìgasul mento, e àll'im 
tomo 1ACIA1*G GAVPOMATOV i Regis Saurol 
maHs • Combinando T anno della medàglia jfS/i 
toh r an6ò di Roma 45)** in cui si cominciaro- 
ka a mìmei'ar gli anni dell' Epoca fiosporaha » né 
yiene l'anno di Rotta 9^0 ( 940 ) qKe era P 
«nno della il. e III. Podestà Tribunizia di Coito. 
anodo in^ compagnia di M; Aurelio sud padre \ 
che ili derto anno astenne la XXX ^ e XXXÈ 
fua Podestà Tribunizia .Tutte le . medaglie ài 
\Mt%tì Re Bospoi^nji ^ ntissinunné^ite in oro ^ iòne 

^aris^ 
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rarissime y e stimatissime» e in pochi Musei se 
nd trovano. Per :>quest' ultima del Museo >Niaiii^ 
che pesa due zecchini j e undici grani , io feci 
la generosa esibizione di 1 1* Zecchini ^ ma quel 
Senatore ricusò, di privarsene • Fo fine cpl rive- 
rirla umilmente, e col pregarla di continuare ad 
amarmi, e di credermi ... *• 

1 1 5 j , ^/ Sii. Co* QianrinéUdB CéirU • 4 Capodù^trid « 

Fenezia 24^ MarzA 174^^ . 

MI è capitata la lettera di V. S. Illma insr 
sieme col rimanente della sua Dissertazip« 
ne in tempo appunto , che avea terminato di l^gr^ 
gere quella parto, che mi avea antecedentemen^ 
te inviata. Sopra ^di questa le dirò iogenuamèn^ 
te che. mi è piaciuta al sommo , e in tutte I0 
parti che la costituiscono, di copiosa e scelta, 
erudizione, e di fino giudicio e discernimento, 
in separando le cose false dalle vere» e dalle 
probabili • Alla sua venuta avremo campo di di»» 
correre a voce sopra alcuni putiti, i filiali in mp 
non muovono alcuna diCcoltà, ma che potcàti 
forse fare arricciare il naso a certe persone, che 
poco sanno, e sono prevenute da certe opinioni 
che hanno il privilegio di un^ antica credulità x. 
ma che non reggono al tocco di una soda Cri-^ 
tica^ Nella prefazione converrà dir qualche oosa^- 
per farle se jQon tacere, almeno psuiare a mezza 
bocca senza alzar le grida , « farne schiamazzo % 
( qui col solito «spetto mi raffermo. ^. ^ 
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Vòstra P^ Rmà Ìià passate il Carnoitaiò » 
betìchè coti pocd ilio gustò ^ tira Opere > a^ 
CteMiMdi» iécitiìé da èÉteàta ipisii^ti^i o n^tàfHa 
Gioventù i ed icf iioii iolo il Carnovale ^ ma la 
Qsam^ìBCi^ àÉcora bo dòV4it(É passare ih iìàà te- 
diosa solitiidiiie i é ^ei: ìò più nella ima stin^ 
mi gioitane zULcìké (bì tavdSni^ ^ iiutlàettòc^ dti 
«USI jBécuik Ai mi giòtttalicÉa iebbsmà i oht 
ptgt qfÈBLiitxÈ pkdòla À)sscj e di jlttctìe aM ^ e» 
pesa febbcòi^ dsé flK abbattéiia.dt fiinie ìì tóqkl 
* io ipititòi e beneÉ^ss<titinèc^tavà akqtiei* 
lo nigiKei ól^é tU>tl àMtadida I2É Ghjeia i L«kiat6 
il Signora^ dpi òtto giorni ini qtut ila sóiio ìi% 
liatfli afiM^^ t itkniacìà a cinietéermi iti migliow 
n^ statò ^ |Mrìm2t& Mi figiifo^ cke falsai» ilCatw 
nomato I ^mÈk datàk ìA Qoaàksiàià ooiiiihdiametttq 
atUa stiSB^ del Vaiìia&t ^ <ti ciii si é fattói il 
pki ^sMdòÈsritùdaisfii^iiìtagikL de^tami^ I gioiw 
9i j|d(ìicud^ m^ è oscand di vnkkHe itda» belìissi-i 
mài tii0daglia. d^ orai, di pa^ c|l diÉe ae^cfaini; 
li, attici: t^eMtftecL ampliata i. se^ iì p(icse8sore noi» 
sii allesse HaiuM óóittigtn^ei a giteai3d< il daoan» 
ut altre ondici itìeda^ie pus d* ons « dalle quali 
'ìfr tm tr<ii»tA già {ìravVedutd^ e/ delle qtiali egli 
stotte osciiiatiàiiisioiii itoH Volerla separare nella 
vttidita • la san xmùa di comanicargUene la^ 

no- 



notiseia, perchè la giudico degna di aver luogo 
netto VQ^ 8iìwtt4 &4» da u»a pjiii ha ^ testa 
di Domiziano laufeiaia^ Moaill altra epigrafe « che 
qiiella di queste dutf tiote numerali sotto il col- 
lo ^ àT. €i^ Ama CCCUCXX< Nel toVe^cio vi 
si scorge un' altra testa mirile ^ oftiatà e cinta 
dii 6»$cia Ideale t eoa questa leggenda àll^ intosuf 
lMICUft»C J^&OVnOMAdC . Qiitfstd Reséupc». 
ode era Re del Bosforo , e la. suek medaglia è 
battuta tielFaiitki di RiNaia 893^ e 8^4« in cui 
ter k tfiòrte A Tito 5 Donùsiano fu impeifado* 
19 • Pi qi^MA sitigular Medaglia, é dalle tceak 
M dei Ke Bàspodfaiii i delle qoali io te c^tmm 
nicai U notizia ^ è&la <i molti altri vedrsUlna 
qmnko imperfetta e; màiàcàiàte siane U !^e 9 
^ storia cfaè ne ha data ik Vaillaot ^ dò^ la 
j^paMllQf«ì e quanto si pQs«» iUustfar^ à tùn 
f99e« Come con aìt^^ akiuitf delle quali in po^ 
ciola htmtó MaìsMé ^cesso di ne^ e in altri ^^ 
^»mi 4 Cravìssinui perdita è quella i che ha fat% 
la (yttotta nostra Sécenissisnia pattia ifella perso* 
a» del &k Cavaliere e Pi^dccutatore Ldrcti2oTie« 
)ol()4^.Io Boti pcjttio racconsolarBiene ^ e la piaga 
per gsm tratto di tciiipo gefitenl tòd^e 4 il sua 
nobUissisnó Museo ^ iti eui le sarà capitata soN 
tf l'occhili il catalc^o « lestcrì eometfvato da^ 
«aoi €t€ài. Ptessd di qtt^ti Libra) ho rioer^rat» 
H libro del Rink 5 nia inuttlmeote . Sa«à diffi^ 
Cile iiovatlo in IfiaUa « quando Aon si fticcia ve* 
sir di Gemiaaia^ dM« è $bàto già 40» e pia an% 
m stampato ^ E qui col maggioro ositqiHO mi 
safiÌBr«a • , « • 

n57- 
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2x57. j|/ af!y^ Cmd. jtHgfh Mtrié Qùirini^ 

Fenczis ir. f4trih iT^u 

Puh PEim V. Rma a tutto suo comodo iii. 
viarmi il Itbroa^cheha destinato alSig^An* 
nibale Olivieri di Pesaro» al quale lo farò ca- 
pitare con prima occasione » che non dovrà taiw 
dar molto ad offerirmisi> Umilissime grazie ora 
rendo a V. E* del nuovo e prezioso regalo , cbo 
con generosa bontà mi ha iimpartita, cioè della 
Lettera al nostro Sig. Proccurator Foscarini • 
Qiianti oggetti di piacere in essa mi si sonpre* 
sentati! La Lettera per se stessa è mirabile, e 
quanto degna di lei > tanto anche dell' insigne 
soggetto a cui è indiritta. Vi si mette in piena 
vista il suo merito 9 il suo sapere» Famor suo 
per Io Iettar^» il suo nobil genio nel raccoglier 
ottimi libri» e la sua cortesia in comunicarli 
anche agli altri : il che dovtd>be servire di ee^ 
cìtaraento e di esempio a molti posseditori, q 
più tosto seppellitori di tai rarità « Può essere ^ 
che le savie insinuazioni di. V. £• Io faccian ri- 
solvere a pubblicare le belle Epistole del suo ce^ 
lebre Lodovico* Ella gliene ha dato l'esempio 
con la pubblicazione di quelle del Barbaro . Una 
coppia di tali amici e di cosi illustri letterati 
merita» che non vada disgiunta nemmen dopo 
morte, siccome. ir\ vita andò inseparabilmente 
congiunta . Il colmo della lor gloria sarà il ve- 
derli 



Apostolo ZeHo. ifit 
derli dopo tre secoli , come a nuova vita risoN 
ti , e r esserne debitori , V uno a cosi gran Car* 
dinaie» e T altro k cosi cospicuo Proccuratore ^ 
Sto continuando la lettura della incoraparabil 
DiMtribét di V. £• e l'ho fin ora trascorsa insi** 
no al finimento della Pretura Bresciana tanto in 
ogni età memorabile* Posso finire di leggerla, 
ma non mai di ammirarla* Gliene scriverò più 
precisamente a suo tempo » se bene non saprò 
mai dirgliene abbastanza ciò che ne giudico. In 
essa fra moltissimi altri luoghi ho fentiato l'oc^ 
chio sul punto notabile dell' apparizione de' San-, 
ti Faustino: e Giovita ; punto importantissimo , ^ 
degno di esser illustrato da lei , siccome mostra 
di voler fare, per quello che ne accenna anche 
nella Lettera all'Eccmo Foscàrini* £ qui facen<« 
do punto , . per non tenerla più lungamente ^ 
vertita da quelle tanto alla Chiesa e alla Re* 
pubblica letteraria utilissime occupaziioni , le ba^ 
eia con profondo ossequio le mani « 

♦ II58* jUSig. Càn. Giéindtìmtnw BtrtM . 
a Udine. 

Fenexiéi %%. AtriU 1742. 

MI giungono sempre gr^tissimele lettere de* 
miei padroni, ed amici, massimamente 
quando le ricevo dopo qualche tempo , eh' io ne 
sia privo ; e però ho avuto sommo piacere da 
quella di V; S* lUma , la cui memoria e per* 
sona mi è stata sempre presente per l'affetto^ e 
Tm9 VI. L pfcr 
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ptt la Stima che le professo. Ho considerato il 
disegno della statua equestre da lei comunicato* 
mi . Non saprei veramente asserirle a qual Im- 
peradore , o altro soggetto ella si possa apprcM 
priare. Qualche sigillo da me osservato di Be-. 
rengario Ih i nòti la rassomiglia né poco, né 
molto; anzi T effigie di questo vi é affatto di- 
versa da quella che ne ha prodotta il Pa^arol^. 
che non la trasse dall' Originale > ma forse dallo 
Strada , o da qualche altro autore , che si è com- 
piaciuto di corredar il suo libro di ritratti d'Im- 
petadori dell' infima etì dalla bi^zaria , e dal ca- 
priccio, piuttosto che da medaglie, che non ab- 
biamo, o da altri antichi monumenti. Oltre di 
ciò ho imparato a mie, ed altrui speste a non 
giudicar facilmente dei pezzi antichi, senza a« 
verli sotto r occhio e ben bene esaminati . Glift«i 
ne do un esempio, al quale ella non avrà che 
replicare, ed e quello del suo vetro d'Escula* 
pio < Sul disegno da lei mandatomene io lo giu- 
dicai antico. In Roma, dopo averlo ben osser- 
vato, é stato sentenziato per lavoro moderno, 
e nella leggenda si è verificato il nome dell' ar- 
tefice Vicentino, solito celarsi in altre simili o- 
' pere sue cpn quelle note abbreviate , che si le- 
gono in esso vetro . Questa decisione ha giusti- 
ficato il consiglio , che già le diedi , di non ris- 
pondere ali* oppositor Fiorentino % Se vi fci fosse 
impegnata , non ne sarebbe riuscita Con sua pie- 
na soddisfazione. L'opera sua riceve per altro 
poco pregiudizio da si fatto sbaglio . In materia 
di antichità qual più celebre autore è andato e« 

sente 



Apostolo Ztiio. l€$ 
sente da inganno,' e da errore? Tutti slam uo* 
mini soggetti a fallare, e conosciuto U torto, d 
più onesto confessarlo , che sostenerlo • Quanto 
al rame contesole dall' Albrizzi , egli sa il mio 
sentimento , cioè che dal canto suo ha il torto • 
Il rame è di lei perchè l'ha fatto dal proprio • 
Ne ha fatto l'uso convenevole) è di tutta giu- 
stizia che glielo renda j e son certo che lo fa-* 
rà, perchè in cento altre occorrenze l'ho cono* 
sciuto, e provato uomo ragionevole, e pnesto*. 
Mi conservi la sua stimatissima grazia^ e con 
vero ossequio mi raffermo . • • . 

1159. uil Jy:- Marchese Giuseppe Grsvisi i 
a CapadistrU. 

Fenezdd 27. utprile I74i* 

T Évdo avviso di cosa che mi dà molto piace- 
X-/ vé^ Egli è gran tempo, che io tengo mol- 
ti bei ritratti d'uomini per dottrina eccellenti » 
dipinti in tavole dalP Orbetto , dal Brusasorci , 
e da altri . Tutti faoti di 3. o 4. han di sotto' 
il nome del soggetto, che rappresentano • Li fe- 
ci vedere al nostro Sig. Conte Cristoforo Tar- 
sia , il quale gittando 1' occhio sopra uno di quel« 
li eh' erano anonimi , e da me non conosciuti , 
lo ravvisò alla prima occhiata- per quello di Gi<* 
rolamo Muzio* S'^immagini ella il piacere eh' io 
n'ebbi. Mi fu confermata 1' asserzione del Sig- 
Conte Tarsia da quella del Sig. Conte Carli , e 
molto più chiaramente dal riscontro » che forto- 

L a nata- 
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natamente poehi giòrai sooo. mi sorti di fama 
eoo un altro pure in tavola di mano dell* In^p 
dia ; copia però del iTiio , che è originale , sotto 
cui stava a lettere cubitali segnato il nome del 
Muzio . Questo ritratto mi darà nuovo eccita- 
mento à por mano al lavoro della Vita di que^ 
sto grand* uomo, spicciato eh* io. mi sia dalle An- 
notazioni al Fontanini ; delle quali soa presso 
al fine. 

Ileo, ^l Sii. Cardinale jifti$h MariA Quirinii 
Brescia n 

yenezSa 9. Maggia 1741,. 

HO letto, non so se con più di profitto, 
di piacere^ la incomparabile D/Wr/^^i diV^ 
Emini Rma, Non pertanto non Ìio finito di leg- 
gerla , volendola ben subito ripigliar per mano , 
e rileggerla da capo a fondo ; sicuro che mi gio-t 
vera e piacerà più ancora la seconda volta , di 
quel che abbia fiotto la prima t QDio, che ine- 
»usto tesoro di erudizione ! Che ni^ovi lumi ed 
ajuti alla storia letteraria ! Il vecchio Francesco 
Barbaro era stato sinora assai considerato e itu 
mato per dottrina , e per senno , e per grandi 
anioni e dentro e fuori della Repubblica ; ma 
in avvenire sar^ riguardato e distinto , ^ome Ur 
Ho di que' grand* uomini » che il Cielo sta mol- 
ti secoli a riprodurre, quasi geloso che la fre- 
quenza scemi all'opera il merito, e al merito U 
venerazione . fgli p^r yeirità è «t^to impareggì^- 

bit? 
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bile & massimo per ogni parte > eh' e' si eonsidèì» 
ri : ma V* E. ha '1 gran merito di avercelo fattd 
conoscere , qual egli e stato « Q^l altra possa 
a quella grand' anima pareggiarsi, difficilmente il 
saprei , o direi solo la gran mente di Y. £• cha 
Bella sua beli' opera ha date di se mirabili e no-t 
velie prove, e tali, che per quaiito aka sì hs^ 
se. la riputazione, alla quale Tavean gii fatta 
salire gii altri suoi sctitci , con questo 1' ha io* 
Balzata a maggior grado, e ha soperata ^ per cosi 
dire, se stessa. Grande studio e immensa fati»» 
ca, che le è convenuto di sostenere nel dissep-r. 
pellir dalle tenebre tante dispérse o [^legriai^ 
notizie, e per metterle nel vero lume ^ e disporr 
le con À buon ordine, che con la moltiplicicè 
Bon cagionassero né stanchezza^ né confusione i: 
Le fonti i donde le ha tratte, sono di autoH il*^ 
lustri contemporanei 5 parte impressi i ma poca 
conosciuti e quasi dimenticati i e parte i anzi la 
maggior parte ^ da Godici in pia Biblioteche ripo« 
sti • Le Epistole in particolare le sono servite di 
guida in si Vasta selva di cose, e han cònfer* 
mato il sentimento del gran Pontefice Alesjjao- 
dro VII. che chi non ha la studio epistolare, è 
sempre novizio^ a oatumina per lo più a tf nto^ 
ne nella storia letteraria i sentihieiltc» cotìfermA* 
tò da Riccardo Simone in uda delle sue Lettere 
Scelte^ ove 'asserisce és$er éosà desiderabile < che 
si Stampassero le Epistole de* grand' udmiiii i tan« 
to dell' adtichirè , quanto di questi uititoi secoli , 
^eparatamedté dalle altre ìor opere ^ còncìuden^ 
dojr che in esse per Id più tuttcii i scelto, e 
-' M L 3f «he 
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efae meglio vi si discuopre il vero sentimento de*' 
loro autori, che in tutto il rimanente dei loro 
scrìtti : con le quali paiole sembra y che egli pre» 
ventivamente sia entrato nel parere di V, jE. pbo 
separatamente ci ha date le l^ettere del Barba** 
ro » e le altre di tanti gratid' uomini , che nelU 
iiua DÌ4trita ha pubblicate. Non finirei <^i par? 
largliene, se no^ temessi di esserle molesto» e 
iKm fossi persuaso»* che sempre ne avrei detto 
pochissimo 9 per quanto mi fossi sforjatq di dire- 
tte. Non po^sQ però lascis^re affattq in silenzio 
la particolar mia obbligazione 3 per ^yer osserva* 
te in pia lifoghile benignlsslme espressioni , con 
le quali per eccelso di sua amorevolezza e bon** 
là, e non per yerun aderito mio,; ella siècom* 
l^lacluta di far moinoria di mia riverente perso» 
na . La cpafusione .e 1 rossqre non mi permetto? 
ao di stendermi di vantaggio su questo punto • 
Assai piq le deggip di quella ph* io possa esprit 
mere, non che io vaglia a retribuire. La serac 
medesima, in cui ho ricevuto il libro difetto aL 
Sig. Olivieri, 1* ho raccoit^rtdato ad un padron 
di barca, che partiva per Pesaro. Mi conservi- 
la sua stimatissima, grazia e padronanzr, e cq\ 
più profonde; ossequio mi r^ermo • • . • 
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ll6i. Al Sii. jinnibale degli AÌMti Olivieri^ 
a JPesar^é 

Vtnezis 19. Magzi0 174*. 

Questa volta non posso avanzarvi- troppo lie* 
te nuove 4i mia salute j da tre giorni m 
in qua mi $ono sopravvenuti in qualche co^ 
pia i miei soliti ^capchi cii sangue emorroidale. 
Piaccia al Signore , (he non abbiano te consue- 
te pessime conseguenze di straordinaria debolez. 
za , e di lunga febbre f In ogni caso mi dispone 
go ad accettar volontiefi ogni cosa dalla divina 
bontà, che mi visita di frequente ^ Mi rallegro 
con voi della ^nto sospirata liberazione cigio^. 
fiatavi daUa partenza delle truppa Napolitane e 
Spagi^^iole. Dal Sig. Card. Qiiirini ho ricevute 
tre copie di una Lettera Latina stampata » e da 
lui indiritta al Sig, Procquratore Emp^ per con-» 
solarlo della morte del figliuol suo primogenito • 
Due di esse tengo ordine di spedirle a^ vpi » il 
che farò ^on prima barca che parta » accompa* 
gnandole col Tomo Xl/iWl^ della Raccolta degli 
Opuscoli ultimi^iiente qui pubblicata , il quale 
non ebbi ancor tempo di leggere: ma le Lettere 
Rpneàgli^si del nostro amico ne saranno la più 
coriosa» se non per me }a più util lettura . Si 
è qui impresso, ir quarto Tomo delle opere del 
celebre Sperone Speroni , degne per verità dì sta^ 
re in ogni più scelta libreria. In esso fra Tal" 
tre cose ha luogo una breve Apologia della Tra» 
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gedli della Caaace, la quale Apologia col tito- 
lo di Difesa ha in fronte il noine di Feliet fm^ 
tÌQtti ds Pesdra, In altri libri lo veggo n<>nliiia<- 
to da Urbino . Mi sarebbe caro il sapere ^ se quel 
Gentiluomo e Cavaliere fosse veramente da Pe- 
saro o da Urbino; e però ne ricorro a voi per 
fioó prendere errore. Nella storia letteraria noa 
si finisce mai d'imparare» e di venere in chiaro 
del veto . Amatemi .... **^* 

* ii6È* jil P. D. Oiangris0stm»0 Tr'omhUié 
a Joloinaé 

Ftnenia %$• Maglio I74ì« 

y^ Ol lodévole è infaticabile zelo del /nostro 
V^ regnante Pontefice mirabilmente si acccurda^ 
no la pietà e lo stùdio indefesso di V.P. Rma« 
Egli è tutto attento ad arricchire i nostri altarr 
di nuovi. Santi e Beati ; ed ella a giustificare il 
culto di quanti ne veneriamo • I Cattolici cosi 
m rimangono per lui , che n* è promotore , rac- 
consolati \ e gli eretici per lei ^ che n* è difenso- 
tej svergognati e confusi • Da ciò V. Pi Rma 
già comprende aver io ricevuti i due nuovi tomi 
della sua dotta Opera » nella lettura dei cui ter« 
ao v(dunie sto presentemente con diletto e eoa 
frutto impiegando T applicatioae , e pascendo il 
fuore e la mente ^ Prdseguisca pure coraggiosa^» 
tùtMt il nobil lavoro^ che leda lode qui in tèr- 
sa , e le fa merito appresso Dio sempre mirabile 
fte*luoi Santi. Le rendo «milissimd gtazie del 
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frexiose dóno i e pieno di sommo' e giusto de4 
siderio di aver modo di corrispondere alla sua 
singoiar gentilezza e bontà verso la mia perso« 
Ma, , xiveientemente mi raffsrmo . • • 4 

* 

LA Lettera al Principe Federigo d' Aragona 
mi ha dato lume » per venire in chiaro dell*. 
,' essere e del nome del compilatore della Vostra 
Raccolta di Rimatori antichi» e del tempo, itt 
cui ella fu fetta • E quanto al tempo , si dice 
^uasi nel cominciamento di essa » che trovàn^ 
dosi Federigo nella. Pisana Cittt ntl pass4f9 
éUi9909 ed essendo entrato col raccoglitcnre in ra« 
gionafeneùto intorno a quegli , che nella volgat 
lingìia aveano scritto» mostrò d*avet desiderio t 
che per òpera di lui tuffi iueili Stritnri Uféi- 
Siro intie^ in nn medétimp V9lume tmcc^Uì ì II 
tempo in cui Federigo andò ia Toscana i fu nel ^ 
1464. come si ha da ^cipione Ammiifato nelT 
Istoria Fiorentina T&m. III. p4f; 93. né si tr^ 
va, che in altro tempo egli facesse quel viag« 
gto. La raccolta ddnque ne fu fatta V anno se^ 
goente, cioè bel 1465. Un anno fu impiegato* 
nel farla 4 e non senza molta fatica, da chi si 
prese il carito di soddisfate alle iàstanfze di quel 
Signore i DelP essere del raccoglitore ^ due indi-* 
aj mi ^ifge la medesima Lettera^ l'uno (he ^^ 
tome persraa di qualità t d' alte »n^o 1 f^ìttó 

V espre- 



I7» t B T T B RI D 1 

l'espressiofìis con le quali tratta con uà «Prin^ 
cipe figliuolo f fratello di Re ^ e che poscia fii 
^« di Napoli anci}' egli , non coaverrebbono a 
persona privata e di bassa s^ira^ ma bensì ad 
una, che non conosce superiore » e che parla aa 
grande e per nascita e per fortuna* JL* altro in* 
dizio si e , che questi fosse Toscano , poiché par- 
lando quiyi del Rimatori di .quella nazione , li 
nomina semplicemente con l'aggiunto di nosirtr 
Tutte quelite però non sarebbonòr., se noh sem* 
plici congl^ietture, e lontane per farci credere, 
che il raccoglitore h%%^ stato JjsrtnzM de AùdU 
ci il Mégnificày il quale era, come si sa , di 
queir alta fapiiglia e grandezza . in Firenze su2r 
patria, e che nel 1465. era d'anni I7. o i». 
spante Tesser lui natq i^el Gennajo del 244.8; 
Ciò che mi ha iadpttoa 4irlo. Salicamente, qua! 
precedentemente vel di^si, per ];^orenzó de^Medi* 
d, si è quel tanto che si legge nel fine della 
suddetta sua lettera a| Principe d'Aragona» tìni-. 
ki4m9 nHk ESTREMO </^/\/i*r<i (perj^hi così m 
fart ti piacessi) a^iunti aicnni delti NOSTRI 
MONETTI e CANZONA , dCciV che quelli letgiH^ 
di se rinn^elli nelU tua meme I4 mis fede , e> 
ameri insieme verso la ina Sitnoria ^ Ripigliato 
adunque per mano i^ vostro bel Codice, ed esa- 
minatolo ben bene verso il fine , ho ritrovato , 
che l'ultimo compot^itnento con qotije di autore 
ora alla pai. ^83. 2. un Sonetto del Notaroja^ 
copa da Lintino^ Poeta notissimo Siciliano ,/vl« 
vuto pefò dugeojt' anni almeno pri na dell' anno 
1464. onde conclusi, che questi non poteva e»« 
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ffcr r autóre d'uoa R>ccolU» 4ove stavano regimi» 
lerati i aomi^ ^ i cproppaimenti 4i tanti Poeti 
yivuti ne' di^e secoli $us$^gttCBti # piaggiavi oc% 
dare un' attenta occhiata alla fég. 284. e anche 
alle susseguenti sino alla iiae del Codice» evé* 
drete ^ che le llime qyivi trascptte sono tuttr 
di un anonimo rapcoglitore » che a veruna di es* 
se non ha yoluto appotr^il suo npine^ comenè 
piSn' ave^ apposto lilla sua Lette^ra prpemiale : 
onde alli t^i* 285. 2. nutlan^ente % ^tato rieni* 
piuto uì| picciol v^cuo» fion re^eqte inchiostro» 
col nome di Nofsr Jafom9^ ì\ quale $arà bene» 
che nel Ceciate ra4er^ interamente • Popò ciè| 
xnes$omi a kgg^re i fomponimeti del predetto 
anonimo rajrcoglitore » venni s^bitQ in sospetU>i* 
che questi ^sser potessero del sfidetto iorenzo \ 
e pec^ toltp per mano il volume delle sue Pèe^ 
sic volgari y stampate in VinegU in cas4 de* figlia 
noli di Aldq nel 1554* in ottavo ^ vi ritrovai 
tutti quasi i cpmponimenti.y cioè i Sonetti e U 
Canzone» che stanno pel Hanpscritto » toltone 
le cinque ultimue Ballate, o. sia. Canzoni a baln 
loj che saran forse in altro volume con quelle, 
del Poliziano e ^x ajtri stampate : di che noa 
mi son pottitg accertare » p^r esserne senza • Do« 
pò ci^ credp che non yi rimarrà dubbio alcune 
intorno a quanto vi scrissi. Può essere, che i<> 
mi risolva, a dirne qualche cosa , se mei permet*' 
tete^ in una delle mie Annotazioni ali* Eloquen- 
za Italiana del fu Monsig. Fontanini , le quali 
li quest' ora sarebbpno terminate , se le mie fre^ 
queati « lunghe, indisposizioni tipa fni avessetn 
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costretto a sospeìademe il lavoro • Vi ho téqàti» 
un lungo tedio, è però senz'altro passo a dir- 
ti 9 che di vero cuore sono e sarò sempre * • • > « 

1164. -^/ Sii. Lodovica Camp0 SegtctarU dell* 
Ac^^dimU à^ Concordi di R^ig^ . 

LE mie frequenti t eontumad iodispòsiìioni ^ 
e la- mia moltà^età avanzata al settantesima 
quarto anno 5 mi hanno impetrato pr^niérameil- 
te dal fu glorioso Imperador Carlo VL di per 
me sempre dolorosa memoria 4 e poscia dalla Mae« 
^tà della regnante Figliuola il grazioso indulto 
di continuare nel godimento de' miei primieri ti-^ 
toli e assegnamenti, e di essere in avvenire di-> 
spensato dall' obbliga di compor versi \ ai quaflt 
per le suddette cagioni scmìo stato cdsti'ettdada^ 
te un perpetuò sulcUo. Spero per tanto » che la 
medesima indulgenza mi sarà benignamente al^ 
fresi conceduta da Vi *S. Illnia, e da cote^tall^ 
Ima Accademia > per cui egualmente una singer^ 
lar venerazione conservo .Sono ancora cosi ìn^ 
debòlito di corpo e di ^irito dalk lunga idfer^^ 
mità^he Ho sofferta i (She non vAi trovo in istà* 
to di arrischiarmi à dar mano a Veruna benché 
minima ap[^licaztone > e le attesto sincéfattiefiite y 
che in questo punto in cui Scrìvo ^ non misén^ 
io libejfò afl^tto àt una lenta febbretta i reliquia 
d'altra assai più grave i che da dtique e pia 
tnesi ^ioraalmente mi ha trav^^glìato i L'ooeasi<EH 
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«e per altro offertami da V. S. Illma > noa pom 
trebbe essere da me abbracciata eoa maggior pia- 
cere e vantaggio; trattandosi in essa di ubbidi- 
re ad una si cospicua Adunanza » che per sua 
bontà si è compiaciuta di farmi suo; e insieme 
d'impiegare il mio dcbil talento^ nelle lodi di 
yn Cavaliere di tanto merito, quale si è TEc- 
cclJlfiptissimo Sig. Proccuratore Marco Foscarini» 
ono de'più cari ^ distinti padroni , ch'io m'ab- 
bia, e uno de* più illustri letterati, che in qufr» 
sto secolo io riverisca t Tanto la prego di, rap- 
presentare in mio nome a cotesti riveriti Signo- 
ri Accademici; e per fine raccomandandomi nel^ 
la loro e sua buona grafia, le bacio umilmen- 
te le mani» 

Ii<j, jil Sii. Annibéde degli Abm Olivini. ; 
n Pesar^t 

Feneiis Z^ Giuinp Z74a* . 

VI ringrazio dell' incomodo^ che vi siete pre- 
so in comunicarmi , dopo; le anteriori no- 
tjizie del Ms. di Agostino Cantuccio , i comin*^ 
ciamenti delle VI. Epistole del vecchio Verge- 
rlo , e quello dell' Orazione dell* Arcivescovo Pier , 
Donato» E quanto alle prime, due, sole di esse 
trovo stampate , la quarta che principia DpUrtfH^ 
nel Tpmo XVI. col. 134. Rerum Iteti, del Mu- 
ratori , e la quinta che principia Hoàie j sta in 
fine del libro de Re Vxerid di Francesco Barba-, 
rp» stampato ìq , Amsterdam nel 1^39* i^ l^^ 

M^ 
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Ux dcU'nma é deli* altra , ,a chi siéfitì dirette ; 
il vostrar Gidice mi ha tstruitd: poiché la quar- 
ta nel Muratori ftiì tace il riditle i e la quinta 
nella edi^iddcl di Amsterdam me lo dà guasto à 
storpiato ì laddove dal vostro Oodide vengtf ia 
cognizione ^ essefe scritta Turfa e 1^ altra aiViV- 
Celi de' Leértardi Mèdico Veneiiatiio ^ Uri giorni 
mi occorrerà forse di aver copia delle altre quat- 
tro : ma di ffeserite non ardisco di siipplicarVe- 
ne, Qsiaitto all' Oraaionef del Dòtfatd , ellaéc^. 
t&mente < o almeno per quanto io sappia y iriedì- 
ta. Cteda perhi th'elli nori possa esser fatta ad 
Eugenio IV. poiché in essa il I>onato portando 
il titold di ^réivisC(n/o JU Candid nel teiitpo in 
cui fii da lui Recitata i ciò mi dà argdineiito per 
dk;la composta avariti il 1426^ iri cui a* 12. di 
Feb^rajo fu trasferito dall' Arcivescovaciò diCan- 
dia al Vescovado Castellatìo ^ cioè di Venezia , 
donde poscia nel 1428. passò ài governo della 
Chiesa e Diòcesi di Padova -V nel qual tempo non 
era ancor Pontefice Eugenio IV. il quale fu in- 
nate^to al supremo governo della Chiesa nel 
143 !• L'pratione pertanto dell' Arcivescovo Pier 
Donato sarà probabilmente a Papa Martino V. 
quando per^ non fosse all' antecessore di lui Gre- 
gorio XIL di che avrete modo di prender lume 
dalla lettura della stessa Orazione : di che mi 
sarà caro essere da voi opportunamente avvisato . 
Avendo con pia attenzione confrontate le Epi- 
stole del Vergerb « pubblicate dal Muratori nel 
luogo citato Con quelle del vostro Codice » ven- 
sù in chiaro > che anche la sesta di queste a; 

Fran-< 
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Francesco Zabarella non ancor Cardinale» la qua* 
le. comincia SufirUtièus littgris ^ itt impressa a 
r. 235. del Tomo soddiéttd XVI. ma senza che 
vi apparisca il nome di quello » cioè del Zaba- 
ireliai ^1 quale fu. scritta : laonde nefnìmeno per 
quésta mi occorrerà d* incomodarvi i Ma sopra di 
ciò pei' óra abbastanza. Riceverete un libro con 
una mia lettera al Sig* Ab. Vincioli ^ al qualÀ 
vi pregd di ^arne la spedizione j Aùch' io ho ri- 
cevuto il sud libro» ove gli è piatìuto Srtiam^ 
pU senta mia saputa la lettera .^ che gli scrissi 
sopifa la sUal (jdmmedia • L* essermi la cosa co- 
mune dòn Voi e con tanti altri , nli chiude la 
bocca . Mi rallevo i che finalmente siate Venu- 
to in cognizione del tenìpo in cai fioriva An* 
tùnio Norsitìi^ A tèmpo adche vi è capitata la 
sua traduzione in Versò sciolto del IV. libro di 
Virgilio, fatta da lui per l'appunto in qneltem* 
pò , cui moltissimi poeti Itaìiaili si diedero a ga- 
ra a tradurre un qualche libro di quel Poema. 
Io ne tengo moltissime traduzioni i^tamfSkate, oU 
tre a quelle che tutto cel cianno nell' edìzionù 
di Firenze assistita dal Domenichi < Qitella del 
Norsini» non so che sia andata alle Stampe • 
Trascrivetemene i primi tre » o quattro versi • 
Fo fine • « . • 
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* iléS. Al Sii. CsréUndle Angela Aùirìd Qtdrud i 

'VifuxiA ^%. Giugni 1742* 

aUesta sera mi si presentai occasione di ser- 
vire r £m. V* Rma con la spedizione del 
piego diretto in Pesaro al Sig. Annibale 
Olivieri, al quale ne ho data ancora la notizia 
con^ altra mia per la via della posta. Neaccom* 
pagno ravviso a V. Eni» con un divotissimo ren<^ 
dimento di graa^ie per la Lettera stampata ulti*^ 
maraente da lei, e con singoiar piacere da me 
letta ; poiché con essa fa nota al pubblico la in-*» 
contrastabil testimonianza » che ha rendata il 
vecchio Lodovico Foscarini alla verità del segnai 
lato miracolo di cotesi due gran Santi e ProtetV" 
tori Bresciani; la quale ad evidenza confonde e 
smentisce il silenzio di alcuni autori su questo 
punto, uscendo ella dalla penna di uno scrittOf 
re coetaneo, e di tanto credito e polso • Hocon* 
siderato attentamente rio(:aglio d4 bel Dittico 
d* avorio da V. £m. comunicatomi • A titolo di 
ubbidirla vorrai avanzarle . intorno al medesimo ' 
il mio sentimento.; ma come non mi sovviene 
presentemente cosa, di che mi appaghi, « come 
ancora sono as$ai difl^cile a dar luogo in simili 
ii^contri alle conghietture | ehe anche ne*piùpe« 
riti sogliono esser fallaci ; cosi mi permetta questa 
volta la sua benignità e gentilezza che io mi 
dispendi dall'entrare a fondo nella spiegazione 
», di ^- 
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di c$so. Le dirò solo, che di varj Dittici, d^' 
quali ho veduto il disegno ^ la stat:npa uno de' 
quali, è stato da me pubblicato e descritto nel 
Giornale; il ^ Dittico di V. £m. pare a me che 
sia il più antico di tutti , si per essere nelle iS-^ 
gure di miglior disegno e lavoro, si perche fìo^f* 
eisendo Consolare, come gli altri, cqnvièn cre^ 
dere ohe sia* stato, fatto avanti Fanno di Cristo 
384. in cui gr Impesadori Teodosio ed Arcàdlo 
feeefspr la legge, che sta nel Codice Teodosia^ 
aoi» con la quale si proibisce a qualunque per-^ 
^na» siasi di qoal grado e eofidizióne si voglia, 
fuorché ai Consoli Ordinar) , il regalare si latti 
Dittici di avorio. Qpal siasi poi il figurato del-> 
le due tavole,, le attesto nuovamente che noh 
saprei asserirlo , comecché qualche dubbio mi 
veQga • che in una di quelle si rappresentino gli 
amori e le npzze di Paride con Enone, pecave-* 
re quello con 1* abito pastorale la berretta Fri- 
gia , e per esser questa in abito di Ninfa , so* 
prastando all' uno ed ali* altra un Genio , che li 
corina • Tutto questo le sia per non detto , a« 
vendo bisogno di maggior lume ed esame • Iddio 
Signore lungamente la prosperi e la conservi a 
beneficio della sua Chiesa, e a vantaggio delle 
lettere* £ col più profondò p àtfKxro ossequi^ 
m faffermp..,! 
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ti 67. Al SÌg* ^fnnibaU Hy^l} Akéifl Olipierté 
4 Pesuro . 

DP Fpett Nofliai non vi era ti(»to oe^ottf 
fi Dome } e pira quante tarile ose ne «im 
l^tf , Vi rifigrakici della ksntà , con cui ne fa* 
M.|^an^ anche a «le^ cIm! le fao molto care^ U 
M^ft^.Crfusco^ ehe avete novejlaoiente acqui* 
«tilK>f 4JUfà migliore 4 pm tana d^ Manoccrit* 
\Q « di cui siete per £it^ a^guisty « Esso uù ^ 
9Qto flotissimo, per averne avsnei sotto l'ocddo 
luolti esemplari in carta pecTorina anch' essi ^ ed 
«utichii» L'autore era Inglese ^ e chiamavasi O^^ii. 
frido^ Q G^lfriA^ % e per sopraqndnie t^ne^tif^ 
9vv^ro de Fine Scalvò i Fioriva in ten^o di Ba«^ 
pa Innocenao Ut al quale dedica appunto la soa 
f^efria, cosi detta da lui in Cambio di /W/ir4, 
in qualche Ms. intitolata JRhnaties fuiMalis ^ 
mttm^y fnjus mitiwH: P^pé spttfpf imiMÌi,i e in 
qualche altro P$etris nffud ^ ovvero Novd f^e* 
m4^ Qi^esto libro » e V altro di AUjtértdr^ di FU* 
Ì4 pfi intitolato DeStrinéUe i che conteneva in« 
iegnamenti gramaticali, erano in uso, studia- 
yansi nelle scuole del secoli XI|L e àe' due siis^ 
seguenti « La PoetrU del Gatffride saeebbe aneo* 
ra inedita, se non V avesse fatta pubblica Poli^ 
€4rpo Leyserù pag. Z6i. e seg. del suo libro in- 
titolato tìistorU Poetarnm , ac Pottnatum medii 
aevij impresso PlaUe Magdeburgicae ijii* in 8* 
Credo che^ gusterete questa notizia* 
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II 68* jil Sii4 CMtc GiMnarriio Scm^ 
d Trivigi* 

Venézdd tu IAHU0 17 ^t* , 

Tlen di me V. $i Illmà assai più vatUaiggio- 
sa opinione dì quella» che di me medesi^ 
1^ io n'abbia: che ben so esapeÉrdeggio« qual 
io mi sia^ e quatitd poco mi Vaglia < la mate« 
ria di spie^ione di medaglie ancichdi e mone- 
ta » nod ho mai Avuto baraggia di entrare in 
Cftmpo i^ubblicàmecice: e da solo à^old Con quaU 
ohe padrone ed amico ne ho tenuti famigliari 
discorsi i e confidatone « qualunque V si fosse» il 
mio sentimento* Alle codghiettafe in particola!» 
t%9 per quaiito sìend» o pajano plausibili» soa 
^lito prestar poca fede» e dove chiara ed evi- 
dente non trovo la cosa» procedo con difiideata 
e riserva: e h come colorò» che camminano • 
ballane sopra la corda» i quali barcollando si 
piegano or su i* una parte « or su T altra » in at« 
lo» o in pericolo di vicina caduta. Pa tali pre* 
messe» che sinceramente le spongo » ella di gii 
comprende P animo mio intorno alla pubblicazio^ 
ne della lettera» che l'anno addietro le scrissi 
«opra la consaputa moneta. Siccome la sposizlo- 
mt che gliene feci » e tutta su congbietture ; così 
non saprei approvare» che si rendesse pubblici 
l'ardire» con cui le ho stese. La prego pertan* 
to di risparmiarmi questo dispiacere, e questa 
prima comparsa » in cui mi esporrebbe al pubbli* 
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{f& y di novello antiquario . Ella per altro fxA 
/rancameare dar fuori V Impronto della moneta , 
e accompagnarla con quelle dichiarazioni , cb^ 
la sua pratica e niente saprà suggerirle ^ e cot| 
quelle ancora, che le ho comunicate, ma sen- 
za punto manifestarmi ; che il saper che $iat| 
mie, non aggiugaerebbe all'altrui giudicio alcijt^ 
peso. Né presso l'Arduino accresciuto, ne pres- 
so altri che han trattato di medaglie battute da 
popoli della Grecia , mi è riuscito di ritrovarne- 
alcuno , cui ade,^uatameate possa adattarsi ^a leg-- 
^nda erPPHON • Ve ne sono di quelli di 
(BOrpinN nella Magna Grecia, di erPIEOH 
neir Acarnanla, di 6HPEON nelle Sporadi; ma. 
non mi pare che ad alcuno di questi popoli com^?- 
peta il 6TPPEBÌN' della sua moneta, lacuilegr? 
genda.è degna di es^er più attentamente osserva^ 
ta* La moneta Veneziana del Doge Pier Ziani, 
non so che ancora sia stata veduta * Le qWtr<» 
lettere, ehe sono nel campo, del suo diritto, es-<> 
sendo tutte divise V una dall' altra con punti , ' 
mostrano esser sigle ^ le quali io non saprei io* 
terpretare , e &r da P. Arduino • Prendendole in4 
$ieme per ut^a sola parola, potrebbono significa^ 
re yenitiae , ma bisogna sifpplire con la giunta 
di una seconda £ , e legger VENEC in luogo di 
VENET : il che non so se abbia esempio • Mi 
conservi la sua stimatissima grazia^ ^ riypreni^ 
temppte ipì |:a^ermo . • t r - 
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: * X169; irf/ Sigi AkDomehÌ€9 FonUninii 

Venezia 24. Luglh 1741:.* 

Sonò pi^ giorni che hcy rkfevuta a aoine A- 
V* S. Illfha la Storia letteraifia Aquilejésé^ 
Opera postuma di Motìsig. Arcivescovo suo Zia 
di sempre gloriosa memoria^ e ho tardato fino 
tA òta a refiderd le dovute grazie' dt dono eod 
prezioso^ ma nel corso dèlia lettura,^ che inde--? 
fessamente ne ho fatta, gliele ho rendutò cen- 
to e mille volte col cuore i Qjaesto libtcì^ e ud 
tesoto immenso d'erudizione % sacrai^ e pro&« 
na , e r una i e V altia di nuovi lumi arrìcèhised 
èra con pellegrine notizie , ora cdtx sodi e maturi 
«sarni 'y talché non si puè férmamente decidere i sQ 
del celebre Autore sia più vasto il sapere ,' o più va^ 
sto il diiceminientó . Per quanto sieno ihvilt^ipalte^ 
ed oscure le materie le qtsali éi pt^pfldd a trattate 1^ 
non ne lascia alcuha senza aveda appieno dtlu^ 
tidata • Da queir Opera il di lui nóme riceva 
accrès,cimentor^ e splendore >^ quando pei^ tante ak 
tre opefe sembrava che la gloria di esso nefussdt 
già al maggior coltilo pervenuta* Iti ne iio tut# 
la Isl consolaziode ^ 6 me ne rallegro «li cuore 
anche con V; S. lUma i nella di cui persona non 
foti parte ddr onore del Zio giustamente ridona 
da con ateme fatta parte al mondò lettèraridr 
non pétufetten<tó che h^suoì scrigni privati un 
tanto tesótt^ rimanesse sepólto. Molti anni'sotna 
gustai di quest'Opera mercè di ì^i<i MMsigé da 
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cui mi fu confidata, e ben mi sovviene in pari 
ticolare della molta diligenza , ed erudizione eoa 
cui si trattava intorno alla patria, palla vita di 
Cornelio Gallo > e altresì di Rufino , l>enchc di 
questa seconda molto ancora ^li rimanesse didi-> 
n , siccome da lui medesimo interi • Mi consei:*^ 
vi la sua pregiatissima gracida > e col majggiorosv 
aequio mi coùhtrap • • • t 

^ TI 70. M P. Gi^nfrdntac^ SMdM Ó. Jt^ ^m 
4 Jtamdf 

jnmzia %Z* ÌMglU Z74^f^ 

Scrìvo a stento, e però breve, a cagione d* una 
gravissima fiu^^idn cf occhi» che come nella 
jtate passata , così vuol molestarmi anche iaque^ 
sta. Ùoa buona ipupya è quella che mi dà W 
P» Rina » che vada felicemente avanzando la stanw 
pa del Vaìllatit» Fa molto bene con accrescerla 
delle medaglia di bronzo daPostumci sino aCo^ 
starnino. Se haà, Io stesso anche per quelle dT 
aro, e d'argento» ayrò modo fli soggerirgliei» 
alcune del mio studio, non mentfsvate dal Ban^ 
ihiri. La medaglia d'oro di Domiziano col ro« 
Yescio di Rescuporide Re del Ifosforo ^ divenub* 
ta mio acquisto, e però potrà aggfugnerne la 
aotizia a quella lielle altre tre Bosforane » ddte 
quali le scrissi*. In' pociù musei si trovenmnx» 
einque medaglie d' oro segnate di queir Epoca y 
a bittute in quel Regno, come nel mio, com- 
IMsesavi quella del Re PmsacU^ battuta avanti il 
. co- '^ 
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cmiÉifitìamttio deU' Imperio RomaM. la ttiia sè- 
rie di mtfdagUe Imperiali cf argemo da .CéJaM 
tiao ai tìriAfti in tempo di Gallì^nè ^ arrida È 
i^oo. iÈicirca« Cofi l'esempio del Bandurì Vbé 
tkmi iilaaO^i c<m 500, altre 4% m<^a| biailcoét 
Postumo sino a Co^ft^mi^o ^ al}e^aali 100. alt^d 
in cirea fif^ vefigcm dietro in argento siko al pia 
basso imp^* le teste cbe mi maneaDO da ^e^ 
sare sino a iGailieno ^n questa : Sruso fiilimh 
di Tiieri^, Getinànm^ Scdmlìai IHÀiH CUrd^ 
Séibin^ TtMquiUina . Circa il preztó , ne &rò 
lei arbitro e giudicai che più yolté ha veduta 
la mia rac^lta, e $a di quanto preziosi tovestj 
sia (Copiosa e ficca, t (juantq beti coQ^etygra i 
Otranto a ftief crederei 5 che considerata la difii^ 
eoltà dell'unione, e }a dcchezÉa della ^erie ^ 
non possa Taler m^o di 3. mila scudi. E qui 
to\ ièìle tttftillssitha riverenza, qfii raffermo. 

1 17 fé jU Sii. CdlrdinMlé jétgih Mmà Qnirhi . 

Fi^fxJd II. j^M0 r74a* 

MErci detto t% là^iòUdte òiHt^ÉtìétA di 
V. E. Rma, ho avute campò di elamina-* 
le il tèiYipo preeiMì^ in tui Fantino |)afidolo fu . 
détto AreifeicovO di Corfà,^ e di poi Veicovo 
di. Padova, Tiovo in fatti éi lùi^ che n^^tovèr^i' 
» il Ì3«o. olrtéOiié la lauirei^ legale l^el 1401: 
sellò Studio di Padova, é che dà Quell'anno si* 
ao al I43f.' dopo aver coMégoite eoipieue ^ 
M 4 gniti 



giità noUa pattria y e .sostenute si dentra cké &i^^ 
ri tilevafttisiime coiimims$icim>:dop0F:ambasciaca 
4i Roma M Eugenio IV. vestito r abitò diCbi^ 
$a, fu da e$$o^ Papa fatto Ptcftojiotariò ApostolU 
CQ^ e qulhdi Legato di Bologna ^ e da lai finale 
xnente ai 4. di Settembte del 1444. promossa 
air Arcivescovado ; di Candià « vacante per la mca^ 
te di fantino Valaresso. Fu p^i consecrato id 
Venezia ai ii* di Febbrai^ giordò di Domenica^ 
l'anno I445. nella €hiesui del Gofpusdomini dà 
S. Lorenzo Giustiniano, Vescovo allora di Ca^ 
steHp» e dai Vescovi di Ferrara^ e di Gesoloi 
Finalmente, nei 1448. da Papa Niecolò Vi ì\x 
(rasferi^o dalla €hiesa di Candia a quella di Pa^ 
dova, avendo nella prima per successore Filippcf 
jParuta , Vescovo di Torcello i con che ritiiàM 
corretto Terror dell' Ughelli ,, ed il mio, coma 
anche l'altro di Marino Sanudò é degli àìtri^ I 
quali hanno asserito > che il Dandolo avesse il 
Vescovado di Padova da Eugenio IV. qUanda ve^ 
ramenté da Niccolò V* T ottenne « come molto 
saviamente si pròva da V.E. còti la testimoniati^ 
za di Biagio Sar«(Genòi Visse sino ai 1459^ in 
cui già ottuagenario venne a morte ^ e fu qU! 
seppellito nella Chiesa del Gari)i^dti»miÀi^ di W^ 
protetta e beneficata . 

Ho iilteso con sommò piacere 5 che V. Em* 
abbia avuta d^i, più parti la spiegazione del Diit> 
ficot Più volte ci ho pensai «ppra; ina di pas« 
faggio i non avendo aVuto ^modo di fare in èssa 
lungo studio e Essa, attenziohe j ^er eòìpa d' Una 
i^ussion d'occhi^ che da UAmfse in qua mi riio^ 

lesta, 
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te$fi|, la quale di gbrna ora poco» ora nulla 
mi permette lo sccivece, e di notte m* impedisca 
piatto aacQ il leggere » e sia la vbta del lume • 
Per dirle di nuovo in btevt il debole mio pa-« 
irer^i le dirò^ che il soo Dittico $ antico più di 
guanti se ne son Veduti sin bra:^ e quanta al 
disegno» e quanto. alle figure meglio contomi^^ 
lo e più bello; Ulchè mostra esser opera dei temtf 
pi poco lontasii da quelli xli Còmodo é 'dlSe^ièÀ 
ro; è uno di que* Dittici profani e amatoi)^ de^. 
^uaii parmi àvet letto qualche cosa in Isidoro, 
4 ia Papia.. Dappoiché da V; i£i. fìii avvisato i 
por mente alla circostanza delle parti virili tù\^ 
tilate^ che prima mi era sfuggita dall' occhio ^ 
ini . venne subito in mente la Éivòia di Atide 
pastor Frigio • La beretta Frigia che ha in capo » 
tflista che tiene: in mano ; jnéntavcitdL da Ma4 
crobip» e la suddetta mutilazione ^ mi fan ti-^ 
fpr4a|:e la Ninfa Sangaride , che in una delle^ 
due tatole gli sta, a canto i e la Dea Cibele i 
«he ^on la testa -velata: ; (piale a Dea si eooÀ 
tiene p si raffigura neir altra • Avendo ì giorni' 
pasfati comunicato questo mio Pentimento all^c* 
céao Sig. Doméni^ Pasqualigo i mi consolai peii 
avef, inteso da lui ^ che tale appunto era il sud ^ 
^ntiinento ^. t e^ mi avea prevenuto mi lette* 
ta a V. Emin. già scritta ; Non ho adcor veduto^ 
il postro Sìg. C^nté Màisuchdli i ooméchè i gior^ 
ni passati mi sia trasferii al suo alloggio per 
dvefirid » So th* egli è oceupatiasimo, per pubbli^ 
<i affiiri; N0 desidero per altrp T incontro • Equi 
per éàt eoi più profonde! ossequiò mi ràccomvu 



4ù alU ma kooaa gcaaia e pròtetioae; e thnfi 
MCtktwaentà aà raffermo « • -^ 

P# S. Dopo avdre scritto la jkréieMtf ^ vettgo 
lavoriti 4M ' Sì^ (3oQte MaazocbeUi 4i cortese è 
àoiùteyoì risiti ^ e di loi ^ev^ U pr^iatiasink^ 
Iona dcl}a terza Lettera di Y. ^iik al SòrtHiitf 
Menante Ppotefice, della qiale per ora le reado 
mmlisfiiino gra^e / Mi riserbo elèggerla cotk àvi^ 
dkày àocbe pcu U béUè^za e Aobiltà 4eir atgo^ 
illtfntO' • 

* iiy%.\Àl f. CHdnfìrdmiSCè Jtsldinin (T* ^t S* 

V01UXÌ4 %s^ JiMé ty^i. 

SOnd dueineai iodrea ^ che mi trovò a^ai tf^-^ 
vagliato da una òstiiiatisitma flusiiòa d' 06^ 
ohi* Altra simile ne soffersi Pannò passato^ che 
mi continuò dal 'Loglio sino alla fin del Stflteni^ 
bre • Sperò » ciie attdie la prei^ente ^e ne andri^ 
dome P altrai y é allora » se saràf ìm tempo f aviò 
.modo di stdider la nota ddle medaglie d'oro e 
d* arguto che tengo nel mio gabinetto da Gal^ 
lieno iino* aQnitantino, not^ment^trate daiBan-*' 
dttri • Abbia pqtaiito V» ?• Rma la bontà di 
Qompatirmty se di presentò^ còme vorrei , non 
la iervoé Una lunga apptt<!a?;ioiie mi nuoce ^ é 
per quanto posso sùx> Inìtano dal jtayo^no • ^M* 
iii^resee ili non avw doplicaico il Didio Giulianer 
ih aigento^ onde poterne servite il' Soggetto ^ 
^ ^àtXhi ricliiestcp*^ Sue ne tengo «Ila rùiàk 
. . * se- 



A F ?0 S T O 1 Z B H •• i$f 

flitify ina con difleteiitc rèwscio^ té^xipó h tf 
esitai per «• «acdMAi una, che fuf iloii étiiicotw 
feryatissima <! Io la stictio pia inra in argléaco di 
quella di Pertinace • Non è poco^ flf i« ne ab. 
bia una anche in oro j la quale bM $à iù qlial 
pregio si tenga. £ qu} 4^ 9^^^P ^ pfOCésto. 

1173. Al Sig^ /inniiaU degli jìhéii OiivSnrif 

Venezds 9^ Qt^^bre 1^45. 

NEI passato ordinario yi scrissi, ina lai let- 
tera non so come , rima;^ indietro « Mi éon« 
yien cMra resciiyer^, per aggiungerei la risposisi^ 
ft quella che oggi da yoi hq ricévuta . Il nuóv^' 
acquisto che avete ^tto di un Codicd di Rime' 
antiche senza il noine' dell' antenne » mi Ita daCCh 
motivo di farci $o{^a qualche riftes^ne^. IM pek- 
co che ine ne avete in£C2^tp^ parint di aver f{^ 
levato qualche cosa, se pur son gi0ftt<> ad indoM^ 
vinaria • Convef^go con yoi , che quelle %isn Ri«' 
me di un Principe Italiano , e anche di «»k> de^ 
gli Astprri Manfredi^ già Signori di Faenasa. M# 
di qual di essi? del secondo? pyyero del terzo? 
poiché del primo non occorre Ik qui patofa 9 ^^(^ 
essendovi per lui congettura « Mettiamoli peftatt^ 
to in orc&ne cronolpgtcp •* / 

Ast^TtelL de' Mang%di Signor di Faenza. Q^d-^ 
sti net 1406. fo fatto dkcapìtaf^ dal Q^téi 
Legato Bialdassar €òs$afr 
00» QéA0mA0 fi^oto (fi Asfom B^ 9M0e« 

dettf 



\x dettò àlPa4r« nd governo. Morì nel ij^ìÉ^ 
lasciando tra gli altri due figliuoli iti pu-^ . 
pillare età sott^ la tutela della madre , o 
furoap r uno 
■ tSiùdd$t0m§ i che fu Signor <ti Faenza > e rao-i 
ri nel 144$^ e T, altro - 
AstcTYi tu. il quale nel 1448* dopo là mor- 
ce dei &at9Uo^ ebbe la signoria di £ae^« 
i&a» e la tenue fino all' anno della sue 
morte ^ che segui nel 14684 lasciandone 
efede 
Carlo suo figliuolo primogenito i Veniamo al 
, punto , , • . ^ * 

. Il Grescimbeni ci dà ud Sonetto di uni Astor-» 
ifi Manfredi a Franco Sacchetti i al quale con-^ 
ferma con esso nei 1496. la Podesteria diFaen-v^ 
za i Del? amicizia dell* uno ton ì' alerò si haor 
più riscontri n^Ua Vita del Sacchetti i preposta 
alle sue GGC. Novelle i e patrmi anche in que-*: 
ite averne lui fatta ricordanza * Q^est' Ascorre 
II. era pertanto Poeta, ma non può esser l'a:tt^ 
tor^ delle.Rime del ròstro Codice ,« poichp èsseri^ 
do stato fatto decapitare nel 1406^ manifesta co!^ 
sa si é $ ch€i non era ili yita ,' quando Oddo Car^ 
dia^ Cpionna fu fatto Papa helGoncilio diCò* 
4tan^a col nome di Martino V» al qu^de 9itr6^ 
ta indiritta la Gatizone del vo$trò Rimatore « 
Soti di parere pertanto , che quegli di cui avete 
le Rime 5 altti ntìn ^ia^ se liort Astorre ULdi-^ 
gote del secondo i e succeduto nel governo ex 
§aen:l:a a Guidantònio Suo fratello morttf hd 
14484 C^an^ egli fece qu^a Canaòiie à.Ma(r<> 
^ tino 
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tino. y. che non sacà far$j9 U suo primo compo^ 
Bimeoto, egli doveva essere assai giovaaetto, e 
può essere eh* egli sia quel MdnfreMm Poeta ^• 
ricordato con questo spi nome dair Allacci nell*- 
][ndice, e dal Crescimbeni ael Tomo V. detm^ 
cosi a distinzione di Asto^re -Mattfeedi suo avo*^ 
lo t che fu pur Poeta , è anche a cagione della . 
sua poca età , in cui però facea ^er«i • Dopo t os- 
anni di governo venuto a morte nel 1468. la-{ 
sciò per successore CavU suo maggior figliuolo,,- 
che appunto in primo luogo vién mentovato còa^ 
Euhrta e lAtìihino pur )iiioi figliuoli , in alti-a- 
delle sue Canzoni» di cui mi avete fatti paror 
la • Vero è , che di qtiesti due ultimi non tto^ 
vo memoria né presso lo Storica di Faenza Ton--' 
duzzi, aè presso il Idrate Albereti ^ uè presso* it> 
Sansovtno nella Genealogia' della fami|^ia Mari^ 
fredi. E questo è^ quàfltto ho saputo dirvi intotr- 
no al vostro Codice, da cui potrete anccora n^l 
trarre in leggendolo più chiari lumi ^ - 

• • .f .• j» 

1174. M Sig* Cmti Giammaria MaxxHcheiU^ > 

a Brescia» * 

Fèpezja 27, Ott$bre 174^. ' 

A Uè coct^i e generose ambizioni di Vw Si» 
lUma non ho modo di corrispondese :adei 
goatamente, e appena con la tenukstma, masia^ 
cera offerta di me stesso , e delle cose tiue.,. 
parmi di poterle ésM un qualche contrastegnti;^ 
della mia giusta^^iicobosoenasa. In mano delSig«^ 
Segbezzi è« passatoi «>flMile sprìsaì, il |ih»dU» 

' ' le 
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U AÓ6>tìiÌ éfllQ Sdoppio # e a«cia che già t 
qn^tf^on *e *vii da lui awt^ il sicorof riscoa-? 
t|x^, P^r tal favi^dle rdiidfi^ livi^vàidédtegi^azte^ 
cgm^ pvir« lliet ìd ootìiie avàtiiatemi iiiuirfio al 
t^infiQ pfóciiQ» delia i«oift« del aostra booti Ga- 
naaii:o Gagliardi i la ci» memoria mi è^ ef sari 
sempre irt befliediiianf ^ Ho godi^to l* onore del- 
ibi «oa ai^a amicizia pel w^ìq di 40»* ^^ PÌ» an* 
ait MH «cfòò cte di quella del fu Dùttat Giu- 
lia di lai fratello 4 Mi «piacerebbe graùderactite, 
cM 4i 4^1U traiiiusiiMe delle Coòfessioni di 
Sfiata Aga^tiàtf fUTiaimse il pubblico defraudato. 
PiM? gi'aiia ,Vt S^ IllAa «oii perda di mira cote- 
sti affate i ove^ $^tì i^cìU trovar libtfajò che ci 
dia maotf* Non giodicd deceisaridi ohe a fiai^ 
e» della ^advtidm il stampi il testo iàtìno ^ 
can <h4 li Verrebbe 2^ tispa^mia^e h UMA della 
epftsa pet l* imprtfssiodei < Quella dd coito i^er 
l^Q^itoi al che le si fosse avuta riguardi^ tielk 
stampa dei Poeti wtkì^ volgarizwiti> quella rac- 
colta sarebbe statai a mio credere^ meglio ac- 
colta* el.viclóa iriiÉoàtto noti àvi*ebbe «lesse la 
unta vista le scempi» Jtgini di alcudodi qutf tra- 
duttori é Grande è la ifoUa di ^hi si mette a tra- 
datare d'urta in altra litigUaV ma pòchissimi sou 
ctfloroj che SI diwidgttwa* «dabtóan lode* Tra 
ìMss. Gaglialdi m ^uj?o ebe ne laraiiào di ot* 
timi» es$eftdo *m q\»^'4ae ftatflli di così buon 
gustso» V aequiao pert^nt* che ile sarà fatto da 
lei ^ darà un bdl^ oiriumeiit^ alla sua libreria • 
Mi Mtitinui il fevpiJe della sua padr<Hiaaza, e 
calrnatti^re #tabv»i« ni fafferm««<«« 

"75- 
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CI maid iàccmtrati'.neiropiokuie^ quanto al 
dUapprbvaré il Aiiovo e strano parere dal 
3igt Coflté ftagnoloi nello stabilire l^eti di C^ 
Cui;po ai tempi di G)Stantino • Uno scrittore 
pagano, ccithé qùelTIstòrive-r-ttrai avrebbe cosi 
parlato di qUeìr ìtiipéràdore Cristiano ^ e protet- 
tore, della nostni sadt£l Fede^ e ^lAAu^té neftii* 
co del gentilesini0i.il parer veltro ^ che lo sta* 
bilisce ai tempi di SeVefò , e di nuovd conio , 
e pu2i avere i mdk (pàààxatàAAi ÌAik, ìù sto sH^ 
do nel sentimento di quelgli che ìò mettono sot- 
«9 Augusto, persUadcndcUdbeìd qiiellà pura latìxu:» 
tà àA sua scnvei:ìe> e quel tliifsi da lui inhiara' 
VVMÌ4 » che al suo tnipo fiotiVanò 4 Mon ìn^- 
tenuto ^pct^ di ctitiare ia oontesA riè con li^i, ni. 
€Qn altri s^ questo ponio > ohe senìpi?^ rimarrà' 
Indeciso » e dove , come ne scrissi al dettò fii^»' 
O^te» pocA si giooca a pesiere > e poco àvin* 
cere. Comeryatemi la vostra oai» gratia, e vi 
bacio affettudsattt«Aie le masii. 

P* & Oiaccbc mi ai^aav^ tempo, ag^augnét^ 
al dfitt9 di soprji5 che nel libro del Sig« Conte 
Bagnolo molte Cose mi piacciono in punto di 
erudizione, e molte ancora in massima di buos 
senno • Mi vien detto , cba 1^ autore àu assai 
giovane, onde da qpMsto pnqio sftM^ ^ dd sue^^ 



ingtgpq e sapere argomento » che in progresso 
ci dàd frutti pm^mat^ci, e che un giorno illu- 
strerà le memorie antiche di quelle parti , fino* 
ra o poco conosciute» o malamente osserrate e 
rifetste: di che egli ci dà qualche speranza pd: 
entro il suo libro. Mi consola il vedere nella 
mia decrepitezza > che la nobiltà Italia» aesem^ 
pio del Sig. Marchese Mafiei» siasi data aglistu** 
dj eruditi # Osservo in Pes^oo voi^ in Breseia^i 
Sigp Conte Mazzuchelli, in Torino il Sig»^Coiir 
Ibi Bagnolo '» e ico^ altri in altre parti «^ . 

^ ;i76t Al Sig. AiMrehàst QifVéittHi fileni f * 

PkMxis i|t HicenUn^ <74a« 

SOoo soprs^tto e confuso dalla continuazifiN 
ne e frequenza de* vostri favori. Ricevo li 
Dflolusione, e le Esercitazioni terze Vttruviane* 
Qella prima io era già stato regalato da voi, e 
la conser/o con l'altre opere vostre per metut^ 
te preziose , Potete ■ pertanto disporre di questa 
seponda copia per gualche altro di»' vostri amici y 
ohe saranno vogliosi di averla « Ma dell' altra o« 
pera che dovrò dirvi ì come a sufficienza rìngra*^ 
adarvene? Io sono ri primo, cui he focciate par** 
te, e non mi abuserò di tal distinzione pratica* 
tji verso di me ; nia col tenerla unicamente sot-^ 
to i miei occhia attenderò che sia renduta pub«r 
bli^a ancora agli altri* Ella contiene una racn 
d^ta 4i raiissioi opusf oli gioito drittamente ih 
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lustrati da voi» ovunque lo avete giudicato op« 
portuno • Nella pre&zione rendete saviamente buon ^ 
conto delle ragioni, che vi ban mosso apremet*^ 
ter la ristampa di detti opuscoli a quella del te« 
^to aspettatissimo di Vitruvioi onde ogni cosa 
concorre alla perfezione di tutta l'opera: di che 
e ben di cuore mi rallegro con voij e con o- 
gni affetto ed ossequio abbracciandovi j mi raf^ 
firrrao qual fui e sarò sempre • • • • 

. ^ 2 177, jH Si^Cdtrdwdlc AnieU A£tri4 Quirini , 
a Brtscis. 

Vtntzdé^ 15. Dictnihr$ \f\\* 

IN risposta :ill* umanissime Lettere di V. £m« 
Rma debbo in primo luogo ringraziarla umil* 
mente della benignità « con cui si è compiaciuta 
di accogliere e gradire le mie debolissime osser« 
vazioni sopra il bel Dlttito da Lei pubblicato; 
« in secondo luogo debbo supplicarla quanto so 
e posso di una grazia, che assai mi sta a cuo- 
re; ed è che volendo V. Em. dar nuovamente 
qualche altra cosa alle stampe intomo allo ^t^^ 
$Kf argomento, passi sotto silenzio il mio no- 
me, essendo io stato sempre mai lontanissimo 
dal voler entrare &a persone di lettere a far £• 
gura di antiquario e di erudito, e dove massi* 
mamente sono concorsi tanti cospicui soggetti col 
dotto loro pensare. 11 mio sentimento nulla ag* 
giugne di peso , né di novità a quanto siriora n' 
e stpto detto e pensato; ne con altro oggetto 
Tmo VI. N lo stc. 
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t9 f9^v^^^m 4i V, Ef ^V^ «t»l^ SouSdm 

^ 9tm§^ m^ft^ ef^\fi * ii m Mn^rgttinQ^oto 

meo ^a«:^o^c^ » y*|<9l< iyp4il»ti^ «j$e0^aé;ap» 
{Sisifi tumBo 1^9 Mt» 98^ J!^ fiÌ6P9tfa i^t ' df 
lei al iiledesmip.* ^ftg .«piiÉtf.di KjaatJrifioM' « 
di stinià io m* abbia di quel celebre letterato j 

sentemente col Iprp i^fi^ 4n piiì di onore ali* 
Itali»^ t rie sostengono il lettetario decorò ,- ini 
è §fimbrpta J'^.BÌ)tìptìf di igi f^pra i varj noipi 
di Cofcifa assai più dotti die vera^ e più inge- 
g4»o^a i^e /:cs*yifi«nt^ : {t§^ ggal ^entioapxi^o aT# 
5PW) vie ftiè ^^U^ ita ^ii!^ in(jito^ i^li^fca» 
,^<it,ainefH^ M ri^pj»» igiie^f ;i? ^dMti» derisi jc^piir 
p^p * Io upa i«> 1* JPJftina* ifttf lUgf «tó 4x Ìi«# 
pe -.Orientali > d^ <qw^li pprè ftii f f^ariissuixv 
Rce (pftryfc{;0 ?ti'^np ch^ ^i y:43«U^ «ar ì' rónidc^ 
gic dglle yoci ^r^^e^ ut \m^9 * « Fto© é^lf 
Italiane- Pic«y& affili •l¥tt§ri^l)^t* j54vjidi é» 
lei ciWtp, br^vip p^ ^aitro fijiììiftlpgljStì , « rf>«^ 
fondo ppsse^ea .TOPUf Jli9(gpe, p|ie a fpciy^ yli Jg;, 
var^^ di a^gipngefe, ^i itr^cre X^xàx^ 4edk 
ypci.,/e di ^rio^ viplenfa^^ e^^Vj^pil iip^a fefr 
ne la detjvaz^np di wa in ^tfii,»^ .dar Jor<> 
quel significato', .«h^ ^iii m^^m^ m jaccpOpio » 
Corclta è ^tr^tja c^^ì denpminata , fpin' lelU jtnoly 
«to saviamente sostiene ^ .daJUa .Niofa di qufi^tji 
.pipine ,figUuoJa ili A^ppp. 1^ ^a effigie v.egleii 
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imftt^99k ndle medaglie di cjùell' Isola» alcxim 
delle quali sta mk mio stiglio.. In ciò i Cocci- 
resi seguitarono il costume di altre .città della 
Grecia e. dell' Asia ^ le quali preaero la denomi- 
nazione dal nome odei loro fondatori , ovvero 
di que' personaggi cbe ile'pià ck^ciiri a rimoti se- 
coli le illustrarono j come Smirne, Creta, Miri- 
aa > CttlcQ > Biza > Bergamo , e Goirimo , ec« f 
quali nomi 3on tatti Gred, quando a forila di 
sftirarne P etimologia > noo si facciano vemiredaL 
Caliteo, dal Fenicio « Mirabile fu. P induscn^ 
di colui, che denaro il guscio d'una' picdolano^ 
ce ristrinse tutta F Iliade; ma orano» naenama^' 
ravtglioso sarebbe il pensamento di cbi ix^l bcjift^ 
ve tratto di sette sole lecitere avesse saputo cùc^ 
!' binare tutte le belle narraationi 'deir Qtttssea ,. ckm 
de! popoli di Corcira, e àei loro pvegi d ìol b^ 
$PW^ Omero « Ma sofora di ciò^ t' £min. V. h% 
£ltte bellissime osservazìoai » e di tatforza",. dMÌ 
sono, baste voli a confutar pienamente il senttmeo^ 
tQ del dottissimo Sig^ Macaoccisi , di cui mi TÌei& 
detto essersi luì rassegnato prudentemente alla 
Oa^oni di ki: ék dote noa posso non aitamene* 
lodaclo* I>eU' altea sua Epistola,, di^ cui \0uoi&*> 
voriFmi per . mes^o di $. E* il Sig. Proccuratoe 
Moceoigo ,000. bo ptesentemeofie xfa&dirie,. non. 
avondola anqoc ctcevqia. Mi callegvo poi seox 
deU* esito felicd> cho ha sortito la. scotpecta di 
Id ÌA'YÌjttù del^JEpistole di: Lodovico^ Fosea^m ,^ 
avendojae perciò ottenuta» d^ Su^Sanrìtà unanun^ 
va LezKme da inserirsi nel BDeTriasio- Bi%sciancrs 
il che cidoflida a. gloria di Dio ,. a d&L due gran 

N a San- 



$mti* E qui eoa profondo ossequio le bado le 
vuoi 9 e umilissimaineate mi raffermo •«.« 

1 1 780 Jil fn€de/ifn§ • 4 Brescia • 

MI sono capitate ia vario tempo le tre ele« 
ganti e dotte Epistole di V. Emin, Rma , 
le quali hanno io me prodotto egualmente quei 
tanto, che tutti gli altri parti della sur fecon- 
da e gran mente; cioè a dire, chj9 dalla lettu-r 
ta di. eissi mi è sempre avvenuto di riportare il 
vantaggio di nuovi lumi ed ^insegnamenti « Mi* 
cabile ancor mi sembra , come con tanta felicità e 
prontezza ella gli concepisca e. maturi , e con tanta 
chiarezza e nobiltà li metta in carta, quando in 
altri ricercherebbono un lungo studio ed esame ^ 
Ma per dirlene qualche cosa in particolare, lo 
farò con quelP ordine , con cui le ho ricevute li 
giorni addietro • £ però incominciando dalla pri- 
ma, che è quella al Rmo P. Abate e Presiden- 
te Generale D. Cipriano Benaglia , uno de' più 
chiari ornamenti non solo della Re}igion Casi-^ 
nese , e dello Studio di Padova , ma dell' Italia 
tutta*, in essa I^ E. V. mi ha dato a conoscere 
fra r altre cose il particolar merito, che) hanno 
la Chiesa e le lettere a Giovanni Barocci Ve^ 
spovo di BtFgomo , per aver riparato dall' ingiu- 
rie ^el tempo il prezioso Codice de- Canoni an- 
tichi , che ora si conserva nella Vaticana , tan- 
to degnamente e utilmente al governo e al zelo 

di Yt 



Apostolo Z£iiò. i^f 
di V^ E* raccomandata e appoggiata , é di avet^ 
Io indiritto con sua lettera siti ora inedita al 
Cardinal Pietro Barbo, pai Paolo IV. nella cui 
famiglia ebbe gran nome e pet la pietà e per la 
dottrida il venerabile Lodovico Barbo , restituto^ 
re dell' osservante Monastica disciplina i La st^ 
conda Epistola , che ho ricevuta , è la seconda 
appuQto di quelle i che 1' E. V^ ba indiritte . al 
Sig. Canonico Mazzochi, in cui non so, se più 
sia ammirabile il sommo sapere , o la somma nio* 
derazionei con cui si è rassegnata al savio pa-^ 
rere di lui: virtù tanto necessaria a ciascuno i 
ma tanto rara ne' letterati i ai quali sembra ^ èhe 
risulti ili discredito il cedere ^ benché persuasi 
del torto dal canto loro , quando per altro il con<* 
fessark) ridonderebbe in maggior loro commenda- 
*zione. Nella stessa Epistola ha ella rimesso ia 
più chiaro lume V incomparabil Codice Greco Chi« 
siand sopra i quattfo Profeti maggiori^ prodo- 
cendone per saggio con diligente riscontro un ca- 
po intero di Geremia» Vi ho Tette le liiuoveOs* 
setvaxioni del tanto discusso Dittieo da lei pub- 
blicato , fatte dai chiarissimi Gori e Baldini^i^ V 
uno e r altro versati notoriamente nelle cose del«* 
l'Antichità erudita. Ma passando alla terza Epi- 
stola, il solo fronlispi2io di essa mi ha coperto 
di rossore e di confusione i vedendoci impresso 
il mig nome per se oscurissimo aecomp^gnatd da 
titoli , che conosco di fk>n meritare / e assai mag- 
giore sarebbe anche ^ato il mio stordimento » 
se noit sapessi per altri esperimedti ^ che mi ha 
4lati la benignità di V« £« esser questa iegnalaco 

N J^ ono- 
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More, che ^i è compiaciuta di farmi, un nxiù^ 
to etktto di quella stéssa cagione , da cui gli 
tltrr son proceduti ! di che rendendole umilissi^ ^ 
ine grazie » non le offerisco in retribuzione quel 
^ poco eh* ìq vaglio , poiché V . offerta sarebbe di 
cosa» che da lungo tempo e per più titoli èsua^ 
Qjiabro all'Epistola» le dirò in ristretto, essere 
sdì questa piaciuta grandemente, ^ prii^cipalm^* 
te perchè, come negli altri suoi scritti ha da-* 
to a conoscere i meriti del Pontefice Paolo IL 
così in quésto ne ha esposto un yivo ritratto 
di quelli del Pùntele Eugenia IVf amatore an« 
eh' esso e promotore degli uomini dotti del tetti'* 
fo suo ; ai quali qcmì lasciò di render piena giu- 
stizia il suo successore Niccolò V. che già dal* 
lo stesso Eugenio era stato promosso al Cardia 
palato. Io non ho> ancora veduta la Vita di es»* 
so Kiceolè V% descritta da Monsig. Domenicq 
Giorgi „ e neppgre l'itinerario di Ciriaco Anco- 
aitano», opere \iltimamente ^stampate , quella in 
Koma» e questa in Firen^. Proccurerò di ave| 
V una e t altra ,. come opportune a* miei studj . 
. Con che (acendo fine,, col più profondo ossequici 
* -lOtti a&rmo • « • >. 
• 
2(79<^ ^i Sigm Lodovica jénmio^ Mifdtwi. 
a MndétnM . 

▼TpUtti i ^^ostri ìlbfi. erano nella mia libreria, 
4» Ì! qié^i son^ tanti e tali, che come col ]f^ 

I ' IO 
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Apostolo 2irio. 1^§ 
IO fiDmerè b^stafifco a fcnrnfiate tsna ìitnr^Ia^ (f^ìstéi 
inte» ^ cose ofia • f^rfotla ad costituiscofta tot 
merito loro . Tutti li dissi , a riserva di alquaà- 
te vmtte sctin^itre ^pra Comacehio ^ i^o Skì uà 
giorno al nostro At» QifaiMi , che yoUe seri- 
vervene; ed eccq che improvvisamente J' altf' jcri 
mei ¥ìdf ^òftif^fire cen- ^ m^de^imc iq i^a grao 
fasciole farmene in vostro nome un generóso 
e à iti^ Cai^is^imo déào* Ve A^ ringraziò' dìcudu 
re, e iggìmgó'^dhe cjudijta alte tancd altife 
mid obbliga^iem, Non pas^a settimana cHf" tcj nòli 
^ia con ramic0 Qìttktdi i p cffé|n non ^a Cùtt 
Irte. Ogm vòlta si park di vdl> è }a t'estrada- 
jffì^a {lecsocta ^ 1 pia dolce condimento dd«« 
le m^strt allegra eonvmaa^iom. Non so quBlti* 
trstfCd egli vi %bbi^ Éttté-di n^: forsel fiori mot 
tl> tanta^gioio . CdAHinf^ tié ^a , mi £ (on% 
v€tidi<rafniene col tappresefttarv^ un gran ' tta^ 
cali natore del miglior vino eh* io nV abbia , a t^ 
gùo che di |ite:^2^ a quaklfe suo raccomo perde 
la maiìòriai^ qua^ bevute^ avesse di Ltte; óndfe 
va in cólìùtà Cottìèto s^ stesso , si ramrharica<, e 
«ino s* iflfufia jr e a< fattàe -. l^ro^cuto di conso- 
latte a di rimefeéflo id ^ìete , tìia nulfe gio^, 
e pieno del su<> tàt^cóc^ ^ àé va frettólo^ , e 
ttii lascia . Vdi tht ne dite ? So a me ne <^e. 
il coipsl 4 io h t^Mtt^ in l\iì > ed égK ^ oe 
«carica éa qtìel tino di Corfò , di «m è^,|^|ìi! 
iourmmà ed kitemperatite . ^^rtet|fbl%IV^fi«9Br 
pia sobrio) e la ineiti^ria tor^^rà il s«Ht ^)^v 
Ma yù\ forse clrc0n<}atd ds^lle angoice delk rt^j 
stri ^iila tiMk badate era a «cbeirài • Vi compa« 

N 4 tisco* 
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IÌ5(^ a eonipiango. Iddio Signore dia Usoapace 
a voi ed a tutti» Amatemi e ccedetemi**< 
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ix8o« jil Siii MétìrcÌHsè Giovanni PoliHié 
. 4# Pdd^éi è 

Fentxid %^. Fikbrdjù Z74i. Mif^é 

IL ritrovato di Niccolò Vicentino non ha ve« 
ramente incontrata presso gì* intendenti mae*»' 
stri professoti di musica quella fortuna e queir 
applauso, di cui egli si lusingava.' Voi molto 
saviamente vi sitte apposto ài vero< Non solo 
U nostro Zarlino ed il vecchio Galilei ^ notìcu^ 
randolo » V hanno lasciato in un totale silenzio i 
ma di più Giambatista Doni ne ha dato uno svan* 
taggioso giudicio nei suo Compindh del TrMté^ 
t9 divieniti € desmodi delU muiics* Suppongo ^ 
che abbiate anche voi questo bel libro , stampa- 
to in Roma nei 1635. in 4. Se vi compiacere* 
te di dare un'occhiata al L e IL Capo di es^ 
to , ne rimarrete persuaso » ristrignendosi final, 
meàte nel Capo IV. a dire » che il Vicentiilo 
per Pvétenxiene 9 che élfh di miiUefare U W^usi- 
esi # per U finche ^ chi H dur^ > meriti meltm 
ledei il che egli afferma dopo aver mostrata Hel 
Capo IL r inutilità àtìV ArehièenAéUi^ dììxxì i che 
da molti era chiamato VÀrcimusice$ Al nòstro 
ì^rlino rimarrà sempre la gloria , che che ne abbia 
AcHtto in contrario il suo antagonista^ Galilei » 
4Ì essere statò dopo Guido Aretino ristorat<ir 
tiella musica' é Parlo col sentimento uiii versale > 

non 
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ftoQ'gii col mio, che essendo cfecooiicm posso 
giudicar de* colori « né di ciò che n^n profe^sc^ i ^ 
né intendo • Quéipn qnisfée novit artim in hai s% 
0jcerc€éU . Vogliatemi bene > come sempre face- 
ste: ch'io di cuore sono, e sarò sem|>re 4 • « • 

tlil.jAl Sigé CéitdÌHéde uittiiU Mfria^^tinii V 

s Brescia. 
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FMwa 8» Mart^ 1743* 

At primo avviso del nlaìe di V. Èmim Rma ^ 
che giunse qui e si divulgò assai piùgra»- 
ve di quello ch^ era^ l'animo mio ne^ concepì M 
assai sensibil dolore , e gliel avrei^ ben subito 
allora significato > se nello stesso tempo non fossi 
stato acerbamente molestato ^afflitto da mal di 
petto con raffreddore, tò^se^ e catarro: incomo» 
di, che tuttavia , benché meno intensamente , 
continuano a molestarmi; con che ho dovuto pa- 
gare anch' 10 il mio tributo nella universale cor- 
rente influenza* Grazie a Dio Signore 3 che ora 
TE. V. trovasi restituita alla primiera .salute , * 
tanto alla Chiesa e alle lettere giovevole e na^ 
cessarla i Dalle sue tre Epistole ultimamente stam<> 
paté i djeile quali con la sua solita benignità so» ^ 
no stato da lei favorito , compresi , che se nel 
corpo eira inferiha^ la ^ua gran mehte era libe* 
ta d'ogni molestia , superando con la iX3X%f^%\ 
dello spirito le imperfe:£ioni della natura. Io le 
lessi e rilessi coti avidità e con piacere, e difo 
anche con frutto • Q^Ua primierimenct i che i 

indl-< 
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{MificM «I AiàtiMlUldr Sif Ak2M Odfi ; tnàìté 
^ééè fibatf^ la pòrtiti ùpinì<^tÈé^ dd P* Saldici ^ 
«gfefto^ ■péf ikre^ assai Meco ^ e nelld cose delT 
AMkbitk ytriÉtiéSimOflA ésàdt àf^i ba matocM 
gnishnù {Mr swieller0 5 die tt netto V^ttìc&sià 
lavoro recente > e fatto in tempo dello stesso 
fà6t& fi. efie n*€fA fesiè^étéy^ fottdando ilsù« 
sentimento peli* Archieactcìra ^ che vi sì scorge 
air intorno per ornamento , assai diversa da quel- 
la étó ti p^atkay» à^àùtì. V età Costantiniana • 
Ma chi non st » ciie^ dopo gli Antot^ini V Ar- 
chkèftufà^ non che l'altre belf arti , età cada- 
tà dì iho^ko in dédinalidnd} otidtf T artéfice dei 
tUttk^ yì pmiàò nei diiegM (}uella dèi ttmpó 
Ad : e ^ci6 éonsidètaildovi là (Aed«sima ,- e in-* 
iléfflo la bélleìita d«lle figuifé ^ titdla adattabile 
iì i6(solù (»Ótiùtìe^ é a qwlld tanto fhefnc^ del 
POdtellee l^aiold IL il Dittico ^imatitf subite^ c(9^ 
me il migliare 6 '} pia antico di quanti éc ne 
sòù ^àt^ rtà&& e ptibUkati . Molréf ^g$ia^ 
tm^iite petfò^ giuditfò' il Sig; 3^one di Stofch ^ 
dht esso fra cijtti prinàpem Mum tètiHei; e ùé 
da la cagióne I /im« proper mif4m t^ificii in ^* 
guri^ èUgmtìMtj tum ftpftir antiquitatem !>« 
fàm^%Hétf€Ìi^ktM reAilet » ii^ spitAt $emp0fà 
CAeséittlh^ y proMl dulfio Mfd fjtvnm C^nstàntU ' 
niànum . Caelafot^m in Figuf is prae5tantem ffiiu 
Si fkmim dì$kiHfn , in Arcbieeétonicis àp&iàus non 
latisf eleganten» fmtsi^ nemo n^n tndét , scusan** 
é|on€ coflf tntta iragipae in qnesta paorte ì' arte/!-* 
it : opinione sicsca ^ e che fti mai ^mpre là 
^i daccliè la ptìm Mita ^'«bbi sotto r é(> 

' chio 
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chto Vittipmito/N^l Me delift ^uàdéett sUa £^ 
fÌÈtùU ai Sfg; Ma^feóCbi h6 «osservato Mft piA<4 
. cete r impteé^iéne delte niedaglià del I^^tdles 
3arbo defilale dal Sótnnìà ttgixsLhte ÀtnttÒ PM« 
tefice;: e fSiòfca fattoi eb* io fei^ga in itìigii6t 
ftegiù di ]^in>a altra ih mt'to còn^iftifle delld 
Stesso tipo e fi^ma , eh' Io pur eoft^èrfò iteli* 
inia serie de}k iifie4aglie PotMific|òf Nella Alo* 
desima Epistola ho anebe grandemente ^òdiltd ^ 
che V. hf abbia disii^gaiinato il pabblkò ìàt<itù6 
alla credenza 9 cbe quasi uniyeualmeqée cùtttHt 
con tal ìqual discredito della incoiUparabile £;ib^6« 
ria Vaticana^ (rioc, eb'ellà fosse assai de^tìtuM 
4i buoni ed esatti Indici per usq e CCxnódà de^ 
|;li studiosi • Ella ci ha mafiifesràt^ e datd a t&* 
noscere la fliligenza dei lei bravi, e itttetit?* C^^ 
itòcti della medesima in riguardo èì Codici Gfò» 
ci e Latita y sì antichi , come recènti . Oh quift* 
lo sarebbe lodevole ed utile ^ che tali Indici una - 
volt» si vedessero diyutgati ed impressi^ dckné 
già SI fece di quelli- delift Libreria Cesarea, e 
com^ ora si $ta facendo del}a Regia , e ultima* 
« medte.^i i fatto amiche di questa Ducal di San 
Marco! Io spero di yederne ancora consolati i 
{)t)bblici voti anche a riguardo di cotesto insigne 
tesoro^ Sdtto i felicissimi ampie; di V. E. nata 
a benefizid('*^lk buone lettere, còtt ringoiare 
accrescimento di quella gloria, che tanti s^uol 
ìeAehtì scritti te han ^ . già stal^lita. Mi di#* 
pctkBeth dallo stendermi « per timof dr tediatila > 
sopa^ r]^i#tola al dìgnissimo P^dve Abate TroiHib 
beili» tti«{iten!eiK> erudita deir»h«e a «ve VEm. 

Y. ci 






V& ci sonmiiQÌstra iiaovi lumi iatortx» al Ves^ò^ 
Ifo Domenici i e ài Patriarca Gregorio G>rraro^ 
taato altameat^ lia lei in. altre sue opere per V 
addietro illustrati « Q>me pure noa le farò paro* 
la della i>ella sua lettera, cbe serve di prefa- 
zione alla Deca indiritta al Sib< Abate Bigooiie ^ 
la qual^ ultimamente ho ricevuta «e dà un mag« 
gior colmo 'alle mie tante obbligasioni • Lasud*» 
detta Deca, non meno die l'altra^ stanno presso 
di. me , singolari monumenti della sua bontà ge« 
(aerosa , e cospicui ornamenti della mia libreria } 
alla quale non volendo cbe cosa alcuna mancas- 
te uscita dalla eccelsa sua mente , ho aggiunti 
ì giorni passati i tre bei Tomi sinora impressi 
dell' opere di Sant'Efrem^ della cui lettura mi 
^ vo di quando in quando approfittando ^ Iddio Si- 
gnore là prosperi e conservi lungo tempo^ eco! 
più profonda ossequio mi raffermo « . • • 

♦ iiSa. Ai Pi GùmfrétniisCQ B^ini C* K. Sé 
m R^maé 

f^entxid z6. Aprili. 1 7 4^^ 

MI confesso obbligato a V^ P. Rma pef la 
benigna attenzione che ha alla vendita del 
tnio Museo : ma mi permetta di dirle sincera- 
mente^ , che non mi sento in maniera alcuna di^* 
sposto ^d accettare la própòsiaione cotti cai pen« 
la d* intavolarne il maneggio • Posso risòlvermi 
.a fame l'esito anche con qualche mio notabil 
discapita 9^ purché nUa consegi^ di «sso nti si 
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edbti il danaro » di, cui fossimo convenuti • Ho' 
75* anni sul dosso, e spesso spesso ho tali in. 
dispozioni» ciie mi fan tremare. Qjiando a Diqi 
Signore piacerà per sua misetlcordi^ cbiaiìiamiia 
se, altro non ho da lasciare ^'m^ ebt^ 

Bemeriti eredi , se non qiidt^ taÉto , che vorrei 
investire a lor prò del sodo ritratto dalla ven«- 
dita del Museo , ovvero il Museo medesimo , per 
cui potrebbono sempre ricavare non pota somma, 
almeno per le medaglie d* oro e d' argenjto , che 
ci sono'. Se mi risolvessi ai contratto vitalizio, 
eglino dopo la mia morte si troverebbpno privi 
del calatale e del frutto. Tutto quello, a cu) 
per facilitare un contratto potrei , benché mal 
volentieri, risolvermi, sarebbe separar le classi 
di un metallo dall'altro, dando à chi ^r^esse V 
oro, le medagU^^ 4*pro) e co^i a chi quelle ctt 
argento 4 9 di bronzo} e questa sepairazione $3h 
rebbe comoda al compratore, sebbene al vendi* 
tor> disgustosa, Qpesto mio pensamento la pr^go 
di communicarlo anche al ^nqstre P. M. Filippi-^ 
ni , eh' è dispostissimo a f^vorirfni . Ella ti ia« 
menta della sterilità di medaglie» che CQn:<^ \à 
cotesté parti . Ma che direbbe di questa ì Se ol^\ 
è spenta ai&ttò la semettte , e soa più mesi c\^ 
fion sento nemmeno parlarne. Ne ho acquistarlo 
una sola in oro , eh' io gipdito asm rara , ed è 
quella di Giusta Corata Onorià • Dalla ristampa 
e comparsa deir Opera dtl Vaillai^t tanta e sì 
nobilmente ac^esciuta e illustrata da lei ella ri^ 
ceverì nuovi ornamenti al suo nome ^ e nuovi 
lymi la lei..rafia RepubUic»* Qodé ehe V eSM 
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^(^^ cb« 4w wnp«^«f« i M«J4glJQali int^róftai 
^jl f^ ^pi9Ua Cht agg<>)gii9f« fi dire. U Si' 
smiP k <fQ«mHt'ifiiU pwsp«ì Jwgametìw e in 

* *lUf *<^ •?«• Imii Hwsfi * , « 4 

:fftft4iiÌ4 ili' -^iU Ì74^^ 

IMI» <^i\ 4l SUiqt; AatichQ ^ mdt) f • 
fra f${4 n? |9n |ai!l9<fihÌ9 4» OrOwUU Sc.a-> 

«Ìa«si>^(ttH (tt Q««Uf fin i4 €lW^ iaedite. 
. r^ «i^é mi*' WM* Madfig*. 

tnriivil mv)ii«fi4 4^1 iMri<il9 ««l Caat« iv« 
t in ^<kWP 4«' Pe<ì«sij o »4 P(eék*i<»i iUU SIN 

4pc^, (| chf HMVStUtaiMqto .JosoQQ omesse 
twUf P(Ht£^9n «4ilia«i 4t MU«I9 4 <U Vencxia. 
lui vi«i aiolM l«4lt4 d» Cii}li9 CtmeScaUge* 

et p^^. ^ 4»U9 «M PK»e t««M a C 344* 

dell' 
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dell' impressione del Commelino 1 600; in %. No« 
tìss'vm è.i']^fjign"iÌP^ fl^l §aitfi3iti{ó j4U. «tes- 
sa* Le dissi c\f^ ii $an46llo |t$ filarla fielle No- 
velle i Osservisi pertanto' nella I. P. alla ptag. 
iè:, i^s^i Pfefyfìo^ a ^.ci^iqné Atteliand della 
NoVélia tu. ove lo prega di farla vedere 4lU 
tffftrf dttf M*ff, U Sii. <CffiU4 Q^Utr/i^4Q«1e 

w/i« » f /-<* ^$ig- ^atm»iifa Sfifràmpa i it qH4li 

Viyfr9 ion4 4.Wf* nmrn Kh*. 4fff gr4« i»m , 
4e/ftrlì''ilf4 Ì(4i<*if4' NelJ» pfefa^9Jie ^U N(?n 
V(eli» y* m^ <«• Ipfla U 8#ri<leW<J U FigH^j^a 
4pU^ ^arji^^ I ,al t)9^te|ii|ip cln^nlata 4»t9»Ì4 1 
f '9h« Spi to |4044f9, ip (Jffjovji fWSf il p^ 

«JÌ4Ì »y«fr rf^^^f/^ 4i6r;>i / l4 hié iff* kfH4 
m )(iii' »98- S5< à iAiiUifm ^^9 mm Q^«« 

dj!yp«k//<* ^^^^^ f^ìf^s4 Jfifi h Siir tì4r4ìnmé 

9JL ^a ^ajFalp M.. J^òflPrfiM» i Mi t4fiffi§fr4 4^U» 
S»^? «gli {!ie%|ii ,gj^ djrj^tfa ,^$fig f«s$(> 1^ fi9* 
w 5I» Qw»nvil^ '. Alpe è 4à ^f^mm^ -fke A 

44f^>.9 y\ k pw^mM liì ,Jtui& Ss§iim<ihmi» 
le .4i.tfif»i ^ 4» # fe( (N» i ?ibfc»»»liif ft /'»v 
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ÀtàchiU di MitréMe . 

Vintzii^ %% AUuM X743* 

DI Cesaro Pavesi egli è pochissimo quello 
che posso dire a V. P. M. R. Di lui non 
fa parola il Can. Oescimbeni. Salvator Masso* 
nió ne fa un breve elogio nella Descrizione dèlia 
Città dell* Aquila , eh* era la patria diell^uno e 
i^ìV altro • Oltre alle Favole stampate sotto il 
nome di Pietro Targa, 4ielle quali io pur tengo 
la terza e la quarta edizione » si hanno molti&i 
sime Rime sparse in varie raccolte , e in più li- 
{urit Dionigi Atanagi nel libro secondo delle Rii 
me di diversi ne riporta alquante, e nell^ An< 
notazioni postevi in fine dice, che il Pavesi ài 
efceUente Po9td ^ $ Musile insieme • Bernardo Tas- 
so ebbe tanta confidenza in lu^, che gli racco^ 
nland^ la revisione e la correzione per la 5tam« 
pa , che Torquato suo figliuolo era risoluto di 
fitret, benché; allora fosse in età di soli dieciot-i 
to anni , del suo Rinaldo • Amicissimo del I^a-^ 
vcsi fb Erasmo da Valvasone, il quale sollecita*! 
to € pregato da lui gli permise che uscissero al-» 
la luce i quattro prinu libri del suo Poema ro« 
manzo di lanciìlotto s siccome apparisce dalla 
Lettera, con cui il Pavesi li dedica nel t58o« 
a Ventura Maff<|tti Luogotenente di Ancona • 
V^ggasi ancora la Tebaide di Stazio ridotta in 
ottava rinui dal medesimo Valvasone « dove par-i 
.-. '' mi 



/ 



A p o* s t o t o 2 E li o . W^ 
ini che si leggano le aonotazioat col nome de^ 

Targa, o sia del Pavesi , e insieme una suaPre- 
£2zione. Non avendo presentemente quel libro 
sotto l'occhio, non scrivo, ciò, se non per quan- 
to me ne ricorda • Remigio Fiorentino , aliega--^ - 
to dal Toppi neUa Biblioteca Napoletana , non 
a<^o a lui scrive una lunga Lettera sopra V prU 
gìne e V antichità degli EpitaQ \ ma ancora nel-^ 
la dedicazione, che fa a Pandplfo Biliotti dell* 
Istoria d* OUo Magno de' Costumi de' popoli set- 

' tentrionali , da se volgarizzata J e stampata in 
Venezia nel 1561. in 8. dice, che nel fare quel- 
la traduzione il vostra e mitro M. Qesare daW 
Avvila me hd ddto U sud parto de ì> ajnto y sie^ 

• teme ha fatte in molte altre con di q^alehe im^ 
portanza .' Può essere che in progresso mi sov* 
venga qualche altra notizia , della quale non 
mancherò di servirla! E intanto col maggior os- 
sequio le bacio le mani • . . • 

» 1185. Al P. Gianfràncesco Baldini C if. S. 
'M Roma. 

Venezia 31. Alaggio 1743. 

Essendomi capitata iiltimamente una medaglia 
d*óro, di bellissima conservazione , e fa- 
rissima quanto alla testa , ma dir posso singola-- 
se quanto al rovescio, ho stimato bene di dar- 
ne paste a V* P. Rma , quantunque io sia per- 
suaso;, che tal notizia le giugnerà assai tarda 
per poterle dar luQgQ nel tomo IL del suo Vail- 
Jemo fY. O lant , 
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laat, àqf9t yar altro netitam érmibbàA vfcà^i 
la metUflia aduoqite è di MUrbn era longt 
^ari>a , e eoo la testa laoraata t 1* epigrafii i la 
soliu aiiai IMP. C. M. OP£L $EV MAGRI- 
NyS AVG- QvftlU del raMscio ia alm di l«i 
9ur si lef^i VICT PART P MTRP II COS 
II PP- Il figurat» ne mnitta laViravia sedinMi» 
da , in attet di aiklaft^e Teno la pan6 dcttia » 
tenente con ambe le mani per traire^M una fik 
scia geii^matg ^ di eoi in laofd di diadema w« 
navansi ì Re de* Parti: nella parte iiiferiore ai 
pie delia Vittoria stadito dair uilo e dall* altro 
lato due icudi di iigura semiwtoiida^ l^i tutti 
della Vittoria Partica di Macrino. ttx le m*» 
daglie di L* .Vero» ehe i^r vinse i Partii yen* 
ba una don la Vittòria tenente la fescia gemma** 
ta nella itessa positm'a^ ma tenia' i due studi» 
cde son nella mia • Gradisca questo^ mier atte di 
attenzione e di ossequia versò di Lri, e dive* 
renteniente le baciò le mani • .w • 

Ii8^« AlSigé jinnihék MzU A^Mti ÓUvitri. 
a Ptidféé 

pìtriexJéi 2i. Giugné X74J. 

AL Niccoli bo coilse^itar uri fagottinà per 
voi con entro una nuòva Epistola delSig^ 
Card. Q^iTÌni sopra uri suo yeetbiò soggiorno i 
viaggio in Francia g e ut^a nuova Lettera' del Sig* 
Canonico Maztochi ad esso Sig: Catdinile, 0V# 
spiega il Dittico di S. £» e.iaa altee del Conto* 



A p o t T t) X o Z B 2i o". irx 
Jd Boezio: dd cai parqre lascio a^vot ferniinio 
il giudicio dopo la Iattura » cbe ne farete • Aa« 
ch'egli ricdQOsce nel primo usio sposalixio ^ ma 
noa si determina quale 4 Leva il seconda al fa- 
moso fioesia^ e lo attribuscef a uci di lui figlia 
nolo , cbe pur fu Codsolo ^ Per quaiito abbia di 
atima verkr quel gran l^teratOi noni isupteì 9lC4 
comodarmi al di lui iedtimettto < In ud Tornai 
del Giorilaié io ne pubblkai prim^ la descrtaio^^ 
ne ihjietìie! col sàoì disegno i Nuove ^ratio ora ti 
fendo dei regalo getìeroio cbe mi avete fateo^ 
dei tre Tdmi dei Saggi dell' Accademì|a di Cor« 
tona . Ho Iettò con piacere alcuaa^i quelle. Pi$4<^ 
sertazioni : con ratta còmcldità li leggerò , quan^* k 

ti sona: ma non ao^ se avrò {»a;dea<a di leg- ^ 

gere quel prolisso Ragionamento del Sig. Cano* 
nico Checozai^ del quale bo avute ger 'mano 
altre cos^ , e le bo trovate per me cosi difScili 
a intenderli , che non mi è bastato l' animo 4IL 
proseguirne la lezione • Non so» se anch« questt 
suo parco sia dello stesso carattere* Vengo final* 
mente alla vostra Dissertazione • Isella prima paJT* 
te confutate il sentimenOD del P. Baldini » e 10 
fate con gran bravura, e dirò anche con eviden* 
sa^ Dello stesso vostn» farere à ancbe il Sl^ 
Mazzpchi, ma voi strignete là cosa molta pie 
di lui. Nella seconda partt voi ne dase assai 
iog^oosamentJt la vòstra int^Hrpretaztone • CoiM^ 
* cono nel vtMtro parere , che il Dittico sia lav^ 
ro » cbe non passi , o di poco almen ^assi i tem« 
pi degli Antonini • Certo 4è , cbe è opera di buoa 
sfcolo : ma ùMt dne 4gu«e f iovaniU aion ntìU 

O a ^ ^uro 
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fuird né Aurelio Cesare , nè^ la giovatie FaustU 
na « Se per loro fosse fatro il Dittico , anche 1* 
altra tavoletta avrebbe doyuto rappresentar loró^ 
o persone attenenti a loro • Vedete quel di Boe- 
zio .-le due tavolette egualmbnce cel rappresen- 
tano • Se ne avessimo molti , o que- pochi che 
abbiamo » gli avessimo inceri , e non dimezzati / 
meglio ci potremmo accertare di tale uniformità a 
e coerenza. Nella favqla di Aride, di Singari-^ 
"de , e di Gibele meglio , ma non interamente ^ 
^ accordano le rappresentanze del Dittico , ' il 
quale però a mio credere $arà sempre soggetto a 
conghiettura e a discorso» t 

4 ^ ITénexda 1$. Giugno 17+3^ 

MI giunse la vostra lettera^ in tempo appum 
to eh' io stava scrivendo nelle mie Anno^ 
fazioni intorno a Giuljo Cesare Scaligero ^ e al 
preteso sqo Dottorato di Medicina in Padova , 
che nop trovandosi in cotesti archivj e registri 
ài un nuo)^o, anzi maggior peso al mio primo 
parere^ che quel documento sia mera impostura 
4e- supi avversar) ^ Yi ringrazio pértat^to di tal 
.tiptizia, come pure di qudla che riguarda Giro-! 
lamo Mu^rp y del cui Dottorato non si trova ve^ 
stigio , che che ne dica il mio buon Zio Papa-r 
dppoli . Quel Aiàrco Nntin addottorato nelle leg- 
gi l'anno 1552» era cugino di Girolamo Muzio » 
it qijak dì NiA%i^ fi cangiò ia Mww ^ all' u^aq:: 



%i de* letterati d' alloi-a , a oggetto dt romMni^ 

XAre il suo nome 5 siccome dimostrerò nella Vii 

ta, che ne 'stenderò^ dopo finite le Annótazio4 

ni ^ se a Dio piacerà darmi vita e salute/ Atut^ 

to vostro comodo vi prego di trascrivermi T attce 

della laurea conferita al suddetto Marco ^ al quaA 

le suo cugino indirizza la IL delle sne Letteri 

Cattoliche. Non iio fretta di averlo pet adesso^; 

e ^sarebbe indiscretezza che ora vi sopraicaricassì; 

di tale incomodo i Mi farete la grazia di fiverì« 

re in mio nome il nostro Sig. Conte Guglleimo ,' t 

di dirgli, che noni manto di attenzione < mabeiS 

di felice incontro nella ricerca de' liberi dt litK 

gua , che a lui mancano i II librajo Pietro Ihrs4 

saglia ba fatto acquisto della bella libreria del 

fu Abate Verdani, dove probabilmente sari^ pie 

d'uno di que' buoni testi di lingua. AlSiglConf 

te non mancherà modo di. far le fué ricerche^ 

Sion dico col venir qui a tal effetto , ma col 

mezzo di persona amica e iàtendentt^ Drut'ai'» 

tra cosa vi prego di parlar per me al det^ Cà^ 

valiere , ed i , se in alcuna di cotelé librerie 

o pubbliche o*prirate abbia mai avuta perniano 

la Vita 9 per altro stampata e comune diEzzeli^ 

àov sotto nome di PUtfo Girardi Padififailo /iHw 

iontem^éranèo .^ cioè se if abbia veduto alcÙEl eet; 

dice adtiòo, avendd io necessità di assicurarme* 

ne. Il Tomasicii tiel ^uo libro delle Bibliotto 

Patavina^ Mss. a e. zzo. è i^i; dice^ cbèpres* 

so a) Sig. Conte Tiso Oamposaripierò £i era M% 

ehronicon de hbài gestii ab kcctiifi^ itnlico ù 

diamate i Se cjOei Ì4u ftlsse Éticora vi essere # >a» 

- i tj 3 trtb- 
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lidbbesi ristotttrare eoa V altio del >^Gitardo g^ 
impresso. Vero i^ che il Totnasint cita il fiae 
iel codice, dal qaal apparisce» cbe dopo la Vu 
at di Ezzeliao v^era una conriQuazipne d' istori» 
mtio al 11984 ma quèsca puh essere d'altra mar 
»o, o forse anche di quella del primo autore* 
Un* attira eosa m'occorre ^i sapere» cioè inqual 
p0tfte di Padora sia situata la cémtrddd ÀeHitA* 
lARONI » eh* io trovo noiQinata in fine di uà 
vecchio codice* Un'altra ancora, e con questa 
inirò. Desidero sapere» in qual anno 61 htto 
S vecchio taglio deUe ^éntilU verso le JLonga- 
M, il quale non era ancor fatto al tempo degli 
finelini» per quanto ho letto* Vi domando dot 
90 tutto perdono e oimpatimento per tanti e tali 
disturbi • Dei quattra libri valetevi a piena vov 
•tra €0modità> e molto più di me ancora» che 
amo e sarò sempre « < • « 

y]88. M Sii* OmlMM» Cm$f0imfiiré ^ 
s FàÀnfs* 

Questa mattina il Sig. lorenzo Soranzo ma 
^fe consegnare la lettera di V. S. Ulma \sl^ 
sieme con le Rime piacevoli dell* Allegri , 
o col ]^s. di Ser Brunetto • Di ciò le rendo di* 
votissime gratie » e in particolare dell' avermi 
proccurato F Allégri ^ di au sono contcfitissimoi 
e fr<dto più per avervi osservato il riempimento 
dnU^ lacune» tratto dall' origtnak chesenecoo? 

ser- 



mvi in Firensc. La w^ obblì^atioao Terso di 
lei € grande t quaiito cssec possa. Per quegiiaU 
Uri due oposcdi del mcdesitno autore starò iaaÉ«- 
tenzione» «e potrò avergli stampaci 2 quando bo» 
ci fari sempre tetupo di averle la copia , ch'eli 
la eoa bontà mi offerisce. Nella qnarta Parie 
dell'Allegri aUa segatura del ^g}i^ D a. he 
osserrata |a RusmM Ftshm di Farri àm P^juo^ 
léim: non $Qi^ ^ questa |ia jla ttiedesiinia^ che 
^la FMtsjnis fHsion9 stampata a parte in Luecà 
&el 161 3. \^ 4* f^pm app^nt9 i"\ nomedel^ 
la contrada ^ espressa nel Mst di Pier C^ìrardò^ 
che ho <s0tt9 l' occhio f Egli ^ state) mio sbaglio 
lo scrivere tidéirwi^ e ringrazio -Y ^ lUma gì 
dell' aver avvertito^ l' errare , sì dell'avermi indi. 
mok la ver» j^ituasione di esea^ contrada . Il taglio 
della Itrenta verso Longara domerebbe Htttt a»» 
terìore a qvieUo che ne fa fatto in tempo di 
Vbeèìnci da Carrara ^ Intorbo a Pietro Girardo 
dirò qualche cosa di tauovo nelle mie Annota* 
2Ìoni airop^ra deli' Eloq^enza Itajiapa. Il Faù* 
sto da Loog^a^p non ci ha datto loCtp^ tal no- 
me un autore suppos^itizio ^ c^ome haq creduto il 
Pignoria e '1 Pinelli » e dietro la loro scorta Ge- 
rardo Gio. Yossio • Proccurefò di aver T incon«- 
«Bo del Sig. Vivati^ che ha gran tempo, ch'io 
oon ho rirerìto: il che proeede dal mio uscir 
di rado di t^^^, » e la laattina in particolare \r 
Non mancherò, di dirgli il mio sentimento in« 
eorno ai libri, che a lui rios^s^ di ayeire dalla 
lifaceria del fa Abate Y«rdani , della quale io 
so» eompcai puro un fòglio \ e pur molto per me 
' O 4 ci sa- 
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H sarebbe stato , noti canto in< proposito di ta^ 
isti di lingua, qi^anto d'altri in altra materia % 
Ho inteso, che molti buoni libri se ne sonbqaa 
e là distratti i e dopo S. £• Jacopo Soranzo , li 
Sig. Seghezzi ne ha acquistati parecehi ^ fra i 
quali le VI. Commedie del Lasca . Dall* ultima 
nota > che V. 5L lUina mi^ ha inviata ,\ compresi 
i suoi nuovi acquisti ^ e quanto felicemente siai 
avanzata, la sua insigne raccolta : di che con lei 
mi congratulo . Alla mia ne manca il doppiò 
^ella sua, che non arriva ai 254 libri ^ laddove 
la tùia, n'è mancante di più di 40. Dacché ebbi 
r onore di riverirla ^ altro acquistò non feei ^ se 
non dei Dialoghi di S« Gregorio tradotti e stam* 
pati in Firenze nel 151;. in 4* Qiiesti libra) 
sono esàusti $ e Venezia non e più ntini^ra di 
buoni libri • Si assicuri per altro , che ne std in 
tutta attenzione e per lei e peir me. Miconser>>/ 
yi la sua stimatissima grazia» e le bacio rive^ 
rentemente le mani 4 • 

Ii99* ^l medesima i a PddevÀi 

Venezfu aS. Setttmire ii^%k 

BEnchè 10 cónti in questa Cittì, e sia gtcrc^ 
nalmente con molti eruditi : e confidenti ami«- 
ci; confesso nondimeno il vero, a Y. S. lUma^' 
che tra essi^ massimamente dòpo esser rimasto 
privo per morte immatura dei due y co* quali io 
solea ragioriare e trattare intorrio a que* geniali 
studj i che fanno anebe la sua &voriira occupa^' 
; .. zio* 
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WoHC) alcuno non so rinvenirne da paragonarci 
Col mio stimatissimo Sig. Guglielmo , dalla cUl 
dotta e gentile conversazione mi son sempre m2|l 
dipartito e più ammaestrato, e più ancora obblt^ 
Sato. Considero pertanto questa necessità dlstat 
lontani 1* uno dall* altto , come particolar > niit 
sciagura « alia quale^ «Ila ha il mòdo di porgeri 
qualclie consolazione col favoritnii spesso de' suoi 
comandi e caratteri» Risponderò ora /^a quel tai» 
to, di che mi ricerca nel suo cortesissimo fo* 
glio4 Nel G>dice delle Prediche di Fra Giotda. 
no » pregola di dire al librajo ^ che non mi sen^ 
to disposto a spendere oltre a dodici lire , poi- 
ché a mio giudicio esso non Val di vantaggio • 
Grca il dubbio, che mi ha mosso con le paro» 
le del Fontanini «opra quella Commedia del Cai* 
liio i abbia ella la sofferenza di leggere quel ta^ 
toi che preventivamente ne dissi in una delU 
mie annotazioni , e lo vedrà registrato qui ap^ 
presso; Molto volentieri ne sentirò dipoi il iuof 
sentimento. La Polineda di M. Gioé Polio Are- 
tino è un Poemetto aisai rato, tome per lo pia 
lo sono altre opere a stampa di quell' autore ^ 
the fu di casa Lappoli^ nobile di AreizO', epètf 
soprannome chiamavasi il P0llastrin^ i Del S0U 
VMggié j Poema Romanzo di Giovambatista Corto» 
tese da Bagnaeavallo > io non le posso Si' ccp 
la àlcooa^ se nonché he vidi tempo & unesem^ 
^arc nella Libreria Soraiizo ^ < dove Osservai 4 chdi 
il medesimo è diviso in IV; ìfiati ; ognuno di^^ 
qbali contieh più cinti ;f e però il suo arri vanddM 
non 9» CM èuanti canti al lib|:<» IVi è Bicilc cbA 
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éi pi^§ pxtt msp sia difcttoM» II iitttiie;d iM* 
i»8iti cqmpre3i noi uè primi libri potxi darle 
j|tialcli9 i^à^9 di (al difettc^. DaécJic è partita 
41 qoi» ticm bo avuto riocM^crQ di abboccarmi 
Mi Sig. Dqlmeiiicf^ Segbeam. Qjuq^ocià mis^B» 
iUea ,^ flt parlerì^ della Rettorica o Poetica det 
{«gni statnii^el da| JorrcQtiiio » e i|a $ar^ pòscia 
avvisata « Kfi «oa^ervi la sua pregiatissitiu gra^ 
imt ft fiverefttemttta ]a bado |e maiiit 

lll^o. jif «?V* Mèr^he/e Ginsi^ Qrswisi^ 

Ven$zjA ^%. fmnnkrt 174}^ 

BEIIlssìma ^ 1^ is((^izioae d^a latmsia di pionn 
bo ultin^^mènte disoetftrrata ia coteste vici* 
sanite campestri , La |e^ioae cb* dia ae ha fas» 
to » eamnuiia beaissim^ • V avviserà soto « cb* 
aella prima iioeat dove sta la rottura» si def 
supplire XIIIL ]NDICT2#«#> il qua} aaae correa 
va appunto aeV ia7Z. dell'era volgare Cristian 
Aa. Nella quarta linea credq che il nome della 
Moaa<;a defunta &v9^ ^unizA^ aon CmiisunJUti il 
suddetto nome in que* tempi era comune a person 
ne nòbili e signorili. Q^aatq a|r ultime lettere 
die cisttudofoo riscrti^ne> siccpme npapuò, aver 
luogo» il che yien saggiamente avvert^o cbilei^ 
li nome di G^ifred^ Pmr,iéire0i > defunto quasi 
^ tm secolo prlipà # cosi san di parere , che si ab^ 
fata a leggete e inteddere, CUJms féiter GOT* 
|R£DUS £T £|«ii MiT#r...< oal jwiauiemei 

di 



^ Oli Mila cpfiU aott appadict v€s^|i« • Q^ 
pm nome dd padre cHCuaiaa daii fbiyi »^akii» 
AQ oiQtbro di andart (nyesdfMul» , ^ tU 4 
fttose : certo di nobile coodi^ione . Q^ai^tQ aU* 
ordàlie degli ymiliari» ora supprfifp per U «at 
ttone assai opta » in aicuao dei dpoiiqoeiiti («6» 
dotti dal P* fianardo arp^isc^i cbe i)'tia QeU« 
Diocesi diAqui)eja <)ttalchef»09Mieroi ma Ino» 
tiaia del tutto nuova » ehe in facile altro no 
fosse di Monache di queU' Qrdioe » Ne parici^ 
col detto P. Bernardo» cbe facilmente YOfsèj^£V 
ao gli comunichi la suddetta copia» e soprAsil^ 
andrà facendo al suo solito dotte e ingegnose ù^ 
flessioni. 

^ 1191. Al P. D. Cianiruostpmo Trmi^Hli. 

LA mia andata e dimera in Padova mibanni 
fatto ritardare l'adempimento del debito»^ 
ini correva con V. P* Rma, cioè di flngraztarlai 
del nuovo tomo dalla tua generosità fiivoritonà 
iotormr al culto de* Santi • Ritornato in . patri* 
Iki voluto anche leggerlo» e approfittarmene avaa« 
ti di passar seco il dovuto ufficio : le quali ùùm^ 
fiideranpioni spero che dalla bonti e gentilezza di 
lei ini otterranno un benigno compatimento « Ma 
oca cbe dovrò diete del. merito dei suo libro f 
£sso io ogni parte corrisponde alla pietà e alla 
paviem • «00 coi ha sciitti % pfeceden^i , e a 

quel- 
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^ella* fasta etodizionei di cui ba arrlcduéi aÀ* 1 
che gli altri . il -Calto delle sacre Iramagiai ^ 
^ sodamente < centra gli eretici difeso « stabilii 
to, e intorno' a qualche punto' ^ 'anche tra i nò*» 
stri più contmverso ^ ella -procede con tal giudi^ 
lAo e riserva ^ che non lascia luogcr alla critici 
è alla censura « Me/ ne rallegro pertanto con V^ 
P. Rma^ che di presente sarà occupata ed atten^ 
ei in dar mano e compimento al rimanente dell^ 
operai ntnv so ^ più erudita a più profittevole J 
Mi conservi la sua pregiatissima gcas&ia^ e pieno 
ài stinia e di ossequio le ^bacio umilmente le 
mani • é « « -- • 

iipa. Al Sig. Giovéinni Bianchi* a Firenzi • 

IMiei mali non mi han permesso di risponder 
sinora alla lettera di V.S.IUma, e oggi pu- ' 
le a grande stento m^ permettono di da^le qud^' 
•ta breve risposta. Più volte ho sollecitati q[ue« 
iti Sigg« Medici i e stamfpatori di dar n)atio a 
una buona impressione di tutte V opere del famou 
IO Fabio Colonna t ma vaiiè sempre riuscirono 
le mie esortazioni ^ La spesa priiicipalmeiite AA 
rami ^li ha spaveritati i Godo Óra ittseritire^ cbd 
iin cosi nobile disegtio sia veriutd in niente ank 
che a lei , e che V- esecuiione abbia ad éSseré 
tiellà sua mano n^eStrà. Le ripulse dHe qui no 
kà avute , rid^cidanò a gran vantàggio deìr opò» 
ia i Qi^afito alk medagliai di ès$ò Goloi^na i nOA 

sofo 
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tolo ì% aoa Tho, ma nemmeno so^clié ci sic» 
Di qae* dotti Accademici Lincei alerà medaglia 
aon mi è passata sotto T occhio, se non quella 
di Gtambatista Porta, che fu uno 4i loro . Ho 
usata anche diligenza per rroyarne una rfi Fran-^ 
Cesco Stelluti , che pur fu I^incep i ne mi è riur 
^cito di averne traccia • £gli iè sciagura , che 
quella b^né istituita Accademia sia cosi presto 
mancata, e la créda estinta con la morte del 
Principe- Cesi suo institutore • jta prego di riverirò 
a mio nome il nostro stimatissimo Sig. Barone 
Stos(^h; e per fiqe ^q1 n^a^ipre ossequio mi 
rafièrmp » • • • 

DAI nostio Sigt Dr. Callisto gvfi inteso y^ 
S. M. Rda il cattivo stato di salute in cui 
mi ha lasciato, e la pur troppo vera cagione » 
per cui non diedi risposta alla saa benignissim^ 
lettera. Vorrei ora poterle di me avanzare piiè 
lieti avvisi; ma benché da due gienù in qu^ 
Steno cessate le perdite del sangue , mi faanna 
però lasciata addossa la s(4ita febbre , che pef 
naolte esperienze, c|ie ne ho^ non darà lupj;osì 
presto. Sia fatu ia volontà del Signore « pa4r^ 
delle misericordie* Mi riservo pertanto a.tempQ 
migliore r adempimento del debitp mio alla ri* 
sposta, non permettendomi la di^bolezza del ca-s 
jpo un più i^ngQ ^ì^txf iatprop.it Qjtfantp. 19» 

chie- 
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illi0dt4 li Sig« Ab» Aageliai ma làéi fefderiidf 
aniino così laciLnl^te* St là Ma Iltdria dìB€l> 
fatuo ÒNÉdòtiiisi ila lui à ìdicemcàté cosi ataiM» 
ci; o<rai è écà iri tiiato di tom^atirè; ha tcnijM 
pia di «h ai||jd per avmr laago «ella tacc<rfit 
^1* ÌK0rÌ€i ikiU cittì 49U0 6ìtaccr Venezia-» 
nd , che }fèi si ristampano ; £gii è ccrmude ia^ 
leresse i vatf cdggfo #* cht una cosi oobil cit« 
ti si fiiocia vediT fra T altre pròvvedotà 4i una 
penna pid felice ^ ^tteUa > con cai ^lieì l^àrina 
ne liai datn^ un miicrabil ca^mpeixdio ^s Coriósco gli 
altri 'titilt'ici mA coneittadini )r ma questi anco^ 
ra , come il Zancbi , il Bellafino , e 1 Peiiegri« 
no» vanfllof ttopptf ristretti; 6 tiott faniìo^ al pro- 
posito I tontó U ^ Ceìeétitto ,^ e 1 P* Calvi » il 
quale per altro se scritto avesse cori ordine Cro« 
noUgic^l q«el Cantò, che ha^teso per via d'Ef- 
femeridi 4 avrebbe supplita meglio al bisogno < A 
ftopositflf del Calvi ^ ella imprendere cosa ctegna 
éi lei « tifar di nuove le memòrie e le Vite di 
latiti Ulustel Scr^ittori delia <ua patria ,' còsi ma« 
lamentc esposte nella Sféf^a liHer^ria di lui » 
4#ve egli ha cacato fra i saoi^ oltre a quel* 
ti, ch'ella tatiamente mi aiomitia 5 il famoso 
elativo <Saieno; net qisal gìròsso errore lo iia 
^r<cedttto Michele ^tbftto Carrara , pur Berga« 
maeco, Ml^e raccolsi da una sua opera mano* 
|eritta# che con qualche altra cosa di lui pure 
inedita età tra* miei Ubrl; dove « anche conservo 
due Declamazioni a penna di Cristoforo Barziza, 
il quale aon ddibioso se sia Bergamasco , oBre« 
«6iaa»f duendofi ehi oeavi tale il eostietie ^ Mi 
' ral- 
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ItllìlgRi poscia coft \klì t insieme «oa tmM^ 
Pubblico» della cara che si preodoao Iti raceé^ 
fliere tutti gli aatiehi maAìii « moaumettti» ehé 
fOAO 5[torii aeUa città e nel territorio , a fiM 
4i fermarcMi on nobil Museof a tiMtnoria perpe« 
tiìà i é iitiiità de* posteri e dell^ lettere • Per tal 
CMiiglto €• àssistensa la patria àtt rimanerle ttàftk 
obbligo! sidgdiar«; come ancké per averle resti-* 
tttito il éelebfe Berdardo Tasso ^ il £ui nascimefl'< 
10 altri ie voUd usurpare . In più iipf esé ho de^ 
mrto dirlct e idfiyerle questo poco.* Mi conservi 
U sua' luregtdtlssinU grazia ^ e di cwM'cJnu alfer^ 



C^'^ao^ Teliti giorui ili circa y (he mi trovo ta 
iZ/ debito di disposta a una lettera di V. Bmia. 
&ma4 S'ella in questo teni^ avrà alcritto il 
jaio sileosio ?1 graye male da me soffei^to i noa 
ii sarà dcrtameike ìagadaata # e me de avrà u* 
$ató bedignd eom{>atimeii€o «i Tr^Vadclomi ora ia 
men travaglioso stato i risolvo di nod più dll# 
ferire questo adenfpimcdtd del mio dovere vei^ 
eo di lei ,' tdttochi dtfpa la perdita di sei e p^ 
libbra di sadgue^ mi sedtl adcota per Mgioa 
di una fèbbre qUasi cOÉtiduà» e di lunghe e pò» 
mose vigilie, in estrema flacchtzta di corpo 
41 spiato : talchi » fitka oico ^ Jttnfta » ^(M 
^ che 



che abbU vigore: di trasferirmi alla vicina Pai^-: 
roccbia nemmeno i giorni festivi • A cosi fatta 
^ole^tia mi si aggiugne il dispiacere cbe pra^ 
TO, di non essere in tstato di ubbidire a V. E^ 
min. sopra quanto si irompiace di coman^ani^ « 
Al suo prossimo ritorno in Brescia spero in Dio 
Signore , che amorosamente mi visita ,» di aver 
ricuperata la sanità , che a ciò fare mi è ne« 
cessarla } e allora non mancherò di darle^noveli- 
te provQ della mia divozione • Nel tempo . del. 
znio maggior male mi è servita di sollievo e re^* 
spiro la lettura deUe^ incomparabili Spiselo di. 
Francesco Barbaro , tanto nobilmente' da V. £*: 
min. illustrate • Non poteano dopo il giro di 
tre secoli» in cui gìacquer sepolte , sortire mi-i 
gliòr fortuna, né passare in mano per< c$sq pia 
fortunata . Intorno a quanto V £• V. mi scrive ^ 
lìoq posso presentemente dirle altro , se non che 
il Codice Soranzo contenente le Epistsole del 
Cardinal Polo, era tra quelli deli' ArcivesQOvot 
Becc44elU : ^ pero è faci! cosa , che fosse trat^ 
t^ dair originale , per la stretta e confidente a^ 
ipicizia, che tra que'due Prelati passava . Mi 
rallegro grandemente , che ella ne abbia ritro-. 
vata un' altr^ copia nella libreria Vaticana , 
giacché dal N« U. Sorana^o , che tuttavia è in 
villeggiati^ra , non ci è modo di avere il suo » 
$ino a tanto che non venga per mano. alcustOH».. 
4e de^Ia sua Biblioteca , che t\e «ta formando il 
Ca^ta^gQ • ia Vits^ 4^ Polo scritta in volgare 
d^ Beccadelli è presso di me ; ma la tradotta 
Uk j^atioo ddX Pudifio è ripasUta in otana di 
: . lei'> 
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lei , onde non ho modo di farvi sopra il rliH 
contro eh' ella vorrebbe • Il Dudizio nella ptefa^ 
zione si dichiara di aver (evace dal testo vol*^ 
gare alcune cose» e averne aggiunte dell'altre^ 
onde io stimerei bene « che T una e T altra si 
stampassero avanti la raccolta che sta facendo 
deU*^pìsto{e iti Cardinale, poiché Mons. Gior- 
gi ha scritto al Sig. Ab. Facclolati per averùe 
quelle che sono presso di lui, stimo superfluo 
eh' io gliene scriva • E qui baciandole riverente* 
mente le manìi nella sua bugna gcazia mi rac- 
comando » e con profondo ossequio mi raffermo •^. 

r(fn€zS4.7. Victmbrt 1743* 

Molto volentieri servirei T Eccmo SIg.Car« 
dinal Alessandro Albani del Pertinace in 
oro , che per mezzo di V. P. Rma 'egli mi chie* 
de.l>uplicatp non lo tengo nella mia serie, la 
quale lìon hp mai avuto coraggio di* spogliare 
neppur d*una sola medaglia « Tutta ad un trat* 
to la esiterei di buon cuore » ma a parte a 
parte non ho mai dato orecirhiq^a molti parti- 
ti che mi si offersero . In proposito dei Pertina- 
ci in oro, ella si sovverrà facilmente ciò che 
qui già tempo le dissi, che quanti ne ho vedu- 
ti , bianche con differenti rovesci ; e pur ne ho 
veduti moltissimi nel Museo Tiepolo, nelZane^^ 
nel Farnese, e nel fti Cesareo di Vienna 5 tutti 
TofM VL P mi 
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itti soft pai oti di Cònio moderno ; taÀt<$ d^Iìi 
patte della testi soiìo somigliancissin^i , t in tat^ 
to gli ^te^si > Io stesso pesò , lo ^i^^^ téXbt dr 
nKptallo^ la stessa fabbrica /. Tuo essere ch'iom' 
itiganni^ ma mi disingannerà , ^ol quafido nié 
né capiti tino i che mi faccia credere e dire ^ oh 
que^o st è un fttto antico . In tutto V A^tna- 
no i« ini sdn trovato indisposto . Otà comincio 
a sfar benpi pet quanto può dirlt> uno che agli 
undici del coitentlb m6sé entra ftel f^. dell' età 
sua^ Mi è di somi^o piaiCetè la /mova datami 
da lei del^a vicina pubblicàisid&e^ dell* opeifa del 
Vaillant. La ringrazio di tale avviso » e mi è 
carò^ che in essa abbia mentovato il mio bel 
Macrino in oro, dopo il cui acquisto altra me- 
daglia In oro non mi è avvenuto di accrescere 
al mio studio , se tton una del vecchio Massi- 
. miàno col rovescio della Dea Concordia , e di 
Ercole i e con T Epigrafe C^ncati. Milif.FelicU. 
Ramnnoré giudicata dal Banduri per rdtissimA ^ 
snzd singolare. È qui pregandola di riverire iti 
mio nome il Sig. Abate Fontanfni i e 1 P^ M. 
Filippini, pieno df ossequio e di affètto mi raf- 
fermo ... * 

Ii5r6. Al Sig.Co.GUnrindio Csirliu 4 Padtn/m^ 

Venexiéi 3. Gemaj» i^43# M. V. 

DI M* Cassandra Fedele iìa scritta piena* 
mente -la Vita , preposta alle Epistole e O- 
razioni di essa , Mons. Jacopo Filippo Tomma*. 

sini 
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tifi!. Vescovo di Cìttanuova nelF Istria , e della 
medesima si hanno distinti elog) nelle Epistola 
di Angelo Poliziiano, e di altri accreditati scrit* 
tori. Del gran sapere, e della bella libreria di 
Morino di: Lionardo Sanudo , copiosa di rarìssi-» 
mi Codici 5 parlan Aldo Manuzio il vecchio;, il 
Cardinal Bembo, e. moltissimi altri ; ónde poco 
peso aggiungono alle lodi dell'uno e dell' altro^ 
is^due poco insigni scrittori osservati da V. S. 
Ulma , e hati poco merito per esser presentate 
quelle loro notizie a S* E. il Sig. Procc. Fosca- 
tini , ond* éi ne possa far registro fra le tantt 
altre da lui raccolte , e gradirle . Stimo bea# 
pertanto non fargliene motto ^ riserbapdomi à ' 
parlargli del merito suo in occasione ^ìà die* 
vante , e per motivo di maggiore impressione • 
Se costi le 46sse per mano qualche opera inedia 
ta di scrittor Veneziano , sia Patrìzio , Oi Cittt^^ 
dino; la contezza di questa potrebbe aprirla $0 
dito a farsi merito Con quel gran Cavaliere, e 
gli farebbe un piacere segnalato. Le serva Pat- 
viso per sua direzione , se la buona sorte in que*' , 
sto la favorisse ^ e lo riceva per testimonianza 
dell* ossequio che le professo , t del desiderio 
che ho di poterle giovare in cosa.dt suo van- 
taggio. Gli altri soggetti Patria] mentovati nel 
libro di quel P. Gio: Rauberch Kyirspe^ €hen«fl 
90 chi sia , possono essere stati persone di sa« 
pere / ma non si contano fra i nostri Serittbri ^w 
€ però non servono al lavorò di S. E. Mi raU 
legro , che abbia terminata la ttaduizionc di E« 
siodo , e insieme le Dlssertaftiolìi % ihe tendono 

P a a più 
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a più illi|6 trarlo • Il renderlo pubblico sarà a. U\ 
àt gloria , e al pubblico di vaataggio . Io vera- 
meace pochisisiaio esco di casa, sequestratovi d4 
rigore della stagione , e dagl' incomodi del}' età ^ 
accresciuti bene spesso dalle mie famigliari in- 
disposizioni » Presentemente per^ mi trovo in u-*' 
no stato da potermene contentarle • Son quasi al 
termine delle mie Annotazioni ^ ma finite eh' iq 
le abbia , bisognerà rivederle , ripulirle , e ciò 
eh* è più faticoso, trascriverle. My prima le met«r 
terò in disparte , pe£ dar man9 una volta alla 
Vita del Muzio, che mi sta a cupre • Cii^ca^ 1^ 
Cattedre conferite ultimamente > non 50 che dir-» 
le. Cri* impegni sono stati fprti all' ultimo segno ^ 
e non han lasciato aditp ad altri yffi^j* Ella n* 
è pienamente informata • Mi conservi la sua sd^ 
matis^iqa grazia , e pregandole da Diq Signore 
ogni maggior contentezza, riyere^teipente m'af- 
ferma • • V • 

f 197- ^i Sig. Card. Angelù MaxU Quirm. 
4 Brescia. 

f^nfzia aj. Qinwjo. 1743* -Afe ^ 

CQn la maggiore attenzione ho lettp e ri- 
letto più yolte qi^e} tanto , cHe V* Emin. 
Rma si scompiaciuta di trasmettermi intorno al 
primo Capo della Vita del Cardinal Reginaldq 
Polo, e finceramente le dico, che senza alcuna 
esitanza Io pubblichi , e ne airricchisca il mpndq 
erudito. Tj^tto vi regge al inirt?|lo fjella $od4 
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^ritità . La Cronologia vi è esattamente ossela 
vata, né patisire la minima difficoltà : le pro^ 
tolte da autori Coetanei ed^ accreditati mettono 
in chiara vista F andata del giovanetto Polo al« 
lo Studio di Padova i de lascian luogo a quella 
di Francia^^ pec* cui non si ttova sttito'rità che ia 
suffraghi ^ e ne faccia nascer pur dubbia • Qiiei 
dir dello stesso Polo nella sua lettera al Sado^ 
Ieto> parlando delle buone lettere , ìjkai in Itrn^ 
IÌM primum tt9vi^ egli e di .ciò una inContrasta^ 
i>il testimonianza. Non lo chi sia stato il prì» 
Ilio a metter in ealnpo T andata di lui a Parigi 4 
su cui possa farsi quaìcbe ragionevole fondamene 
to. Neir Epistole del Polo » né de' suoi amici 
hon se ne legge la minima oratela . Egli da In- 
ghilterra (Tassò a dirittura in iPadova , invitato 
dalla fama dd grand* udmini i the allora vi fio« 
rivano 1 e persuaso dall'esempio de' suoi medesi-' 
tni più dotti Inglesi , che in ^adòfa gittàti ave- 
vano i pfltihi fondamenti del lóro sapere . No. 
hilno tra fuetti Riccardo Paceo i Ctìtbertò To* 
Stailo» Guglielmo Latimefb^ e tóà altri saggia*^ 
mente anche dà lei mentovati: ahzi in un 01^ 
scolò del Paceò ; Iettò da me nella Biblioteca 
Cetorea di Vifcnna col titolò ii fhilhi qui eie dè^ 
(tNnd peftifitur i stampato ifi Basilea dal Frò- 
beniO nel ijfijr. Ih 4. notài » chl^ il Tostallo 
e*I latimerO lessero in Padoira^ é vi ^ebbero per 
uditóre lo stesso Pacèd , che iti studiò ancora 
sotto il Leohicd i e j^et ultimò pa^ a Bologna y 
dovè ptr tììiHtvó ebbe anche P^àòlo Bombaci . 
La Udivérmà di Parigi èra aììotà ih un mise- 

P 3 rabik 



nbilc 5t«(9; e per accert^seoe^ bast^ legger h 
ìritt di GuglidiDO Badeo scrìtta da Lodovico Re* 
già. Qjiesto è quanto mi occorre di dir breve- 
mente a V> £raio. $u questo proposito, altro 
non mi rìtvaaendo a ^ggiugnerle» $e non nuo«* 
raraeotb ringraa^iarla dell' onor {he mi ha fatto, 
t del piacere che mi l»a recato con comunicar* 
mi questa ù nobll parte della sua opera , la 
^uale mi kà svegliato ^ell'^niiisp un ardente de* 
aiderio di gustarne quan*to j)rima e la continua- 
«ione ed il fine? Mi conservi la sua stimatissir 
ina grasia e protezione , e col più riverente oir 
eèqoìo inchinandomi ^ le bacio le mani • 

Vemu4 «• Fibbrsj^ 1745. M. K 

NOo. so jfià che dire a V» £• Rma, né che 
più credere del preciso tempo della dimpr^ 
éel Polo io Padoya« La lettera del Bembo nel 
Luglio del 15 «6» non patisce eccezione . Ella 
più tostp mi fa dubitare ^ella fede e asserzione 
del BeccadelU, che ne iissa i) soggiorno in quel». 
la cittì per un s§l0 quinquennio^ , e parmi ^ che 
l»:endendone il cominciamento ^epndo lui dal 
1519. questo dqvrebbe stei^dersi « sei anni al« 
meno, e anche a qualche tempo di più» Vo'cre- 
ifese, che fiel 1519* il Polo sia partito di Lon<> 
dra, e venuto a dirittura a Padova , dove sia 
giunto nel prìncipio, o verso la metà ^li$%^ 
jp^i quivi «ra ^eitamente nel 15 j^ i. ^o al 1 5 25^ 

in 



10 cui parmit che djil BeccadeUl sr asserisca es« 
5er$i I^i trasferito a Roma inocca^iog^ ddGiui» 
bilep. pi tale aaiila^a a Rx^ma io quella eoo» 
gi^at^^a npn trovo in<ii?ip nelle LQtt^rt di loi> 
pè ìa q^eUa del SeiQbo, aè d^ailtn ^vioi corrir 
5pon(^end: e quando volessimo accordare al Beo- 
(cadelli que$i' apdi^ta del Polo^ altro non se ae 
potrebbe 4;re4ere e dire , se non che andatovi per 
poco tempo » (lofQ aversi preso il Giiìihbileo , fos- 
se tpr^atp a Padova» do vf tengo per indubita^ 
to, che (:ootinuasse a stare tutto il rit^anente 
del ìi$s. e gran p^m ancora del 1526* £ per 
verità il gambo pel Volume III. l^. (V. 4elle 
sue Lettere volgari, in una scritta a Ridolfo 
Pio da Carpi j (lata nel Marzo del iS26* affer- 
ma il Polo dimorante in Padova, e questa let« 
tera va di accordo con 1* altra scritta nel Luglio 
dello stesso anno al Cardinal Cibo , indicatami 
da y.£* T^nfo adunque essendo vero , hoq può 
sussiftere H fol» (^nqi^nnÌ9 del Polo in Padova, 
ma ^ 4ey« c^reg^rlo e allungarlo alogeno a 
Sii mni^ preludendosi T arrivo ili lui dal 1520. 
sino a grat\ parte del 15^6^, e ritirandone il tem* 
pò al 1519* la dimora verrebbe di qua$i /r^^' an«> 
ni • Per uscir di 4 fatto. labecintQ non saprei 
trovar altro filo, che questo; o metter T arrivo 
de} P^ki ìa Pad^ifa Acl fine ^ ,1520. o dire 
che vi stette p/4 ^ij^i. Mni^ comipciandolo dal 
1529» Mi dà a^ai. fpenp di fastidio r altra dlT- 
£coltÀ prfsa dai tem{«> 4ella {.ottura di umanità 
conferita a Bernardino Donato nel j 5 2 5. 02 526. 
nel qual tiwpp ieggeva anche il A^cichemo in 

P 4 luo« 
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Wgo deir Amaseo , che età passato a Bologna. 
La Cattedra di umane lettere solevasi bene spes- 
so conferir dal Senato a due diversi soggetti ^ V 
uno de' quali era per la lingua Latina i V altro 
per la Greca» Nel nòstro caso il fiecichemo efa 
destinato alla prima , il Donato invitato ed elet- 
to per la seconda s e questo era verameilte il 
suo forte) Il detto pertanto dal Bembo noti e! 
lascia alcun dubbio 5 e Va di accordo con la da^^ 
ta della lettera di lui . Bd tCco esposto a V. E. 
in atto dì t>ssequio il debole sincero mio senti<^ 
mento. Mi conservi la sua autorevole proteiid»- 
lie^ e ^imatissima grazia^ é riverentemente le 
baciò le mani« 

K Si La Vita tiel Cardinal Pold scHtti dal 
Beccadelli e dai Dudizio ^ è stata tradotta in 
Francese da t^rances6o di Manocroik ^ e unita- 
ipente.con quella ilei Card. Campeggi scHttsl in 
JLatino dal Sigonio» e tradótta come so^ra , iftì 
«stampata in Parigi nd 16^7. ih 12» Io noli 1* 
ho mai veduta , ma ben sarebbe vederli «Ci 
sarà forse qualc&e prefàeiène da valersene ^ oqiiil^ 
che notai ^^ 

li9$m Jtl deàtrìdè. 4 èriittié 

. yinkzda 8* FiàiraJ0 1^4^^ ÀA fK 

HO tikeVtitt, leèti e considerati attehtamente 
i sei primi fogli della dòtta e Bea periata 
DissicrtasBione di V; E. &Aa intórno alla, vita , 
* afli studjt è alle grandi asioni del Cardinal 

Polo*, 
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>olOfc Essi ^oQteiigono interamente i due primi 
Capi della' medesima ; é poiché ella si compiace 
<ii appoggiarsi a si debii canna > qual io mi . so^ 
no, di che le rimango lion senta mia grad ton- 
fusione sommamente obbligato > le dirò coti éìt»- 
cerità quello che me ne pare • Nella Pairte IL 
del Ca|>o L n«n prima da m^ veduta, V; E. 
confuta coti saviezza e con forza gli errori del 
Bumet nella narrazione della sua pretesa Ri^- 
forma della Chiesa Anglicana > dove ha cdè^ 
fusi i tempi ed i fatti in ciò che' riguarda 1' ah- 
data e la dimora in Parigi j e poscia ih Pàdò- 
^va e in^oma. Quanta al Capo IL che ti^atta' 
del ritorno e del soggiorno del Pòlo iti Inghil* 
terrai t pòi del suo essersi ttasferìto a Parigi» 
dove ebbero il primo fondamenta) i suoi lodévò« 
li dispareti con Arriga Villi giustabente aoù lo«. 
cordato da lui nella occasione di q\iel fildeìtd 
€ iniquo divorzio i don so vedervi còsa the non 
sia messa in buon lunièi e molto behe dichiara^ 
ta è ^Ovàta k Dqpo ciò rùì permetta di dirlp * 
che aVetido^ riletta la Parte L del Capò L bed- 
che qui;fi V. £• abbia pòstfa o^ni attenzione d 
cgn' itidustf ia in sdstedere V andata del Pold a 
Roma nel 1125. senza più farlo totnare aPado« 
Va) pàrtni di tibd p0tec discendere nel per altre 
sempre veneràbile paref Suoi é di dòn poter ri. 
trattare quanta le scrissi nelF ordinarlo pasUtò 
^questo puntò • ÌJssehdovl tré* Ifetteté dehBen*- 
bo I e ùda adertosi di Eràsini^ , le qbal^ si accor- 
dano in far vedere, che nel ijaé* il Polo sdj^ 
gioraava t>è^ aticb in Padova ^ ieihbirà à mi che 
' V tal 



p^ cosa i^on siQ^ra alcun 4i}bbio> e cii^ sia io- 
cqntf^9t9bilc » |j[ ricorrer^ 9, filiti . e a4 erròr 
jmlU date , 9 perciò conr^gferjie col dtirarle turi- 
la ^raonp i5|5- e uà ii^o ricorso, e in gca- 
yiii ddropìoioijiefa yi^' aperta violenta a chi' bea 
jfanai^^ il fiittQ, 9 ricerca il vero. Se in una 
^la episto}4 ^ssf corsq l' errare , e si avessero 
l4tre test^mpfii9i^9e per coaaprQv^rlo » sarebbe plau« 
cibile Ifi jcorrefsip^e » e $e t^^ incolperebbe la 
jftiitDpa: ma volerli^ $tei|4arla (olpaa tre equat- 
tf9 luoghi diversi, che ne diconq il coatrarìp» 
4^1i è mj tentar troppo , e può incontrar gagUar* 
^é^ 9pP9^ÌÌQni« (.a nairi::ai^ie«e dei QeccadeUi mc&- 
tp, i v^o, il ^oggi^rQQ del P(jl0 in Padova per 
^U cifiq^e aP4Ì dal I5i^r ^ÌAQal 15 ^5- ^^ cui 
It fa andM^9 ìl {Ipni^a a prender il Qlubblleo • , lo 
f i^ gerissi i y, ^. che quel quinquennio si do.- 
irrebb^ a}lij4a£a|)^ i i^eì anrii; msi, per non con* 
(raddire 9»Pr^^^^^^ ilì*mtófiti^ di esso Beccar 
4ejUi, ho pei[isaiti9 i{ oiQdo di salvare il suoquin* 
Quennio , e insìeipe V ^toxitz de(la data del Bem« 
hQj ^ Ciò, ìr\ questa brieve tavcdetta Cronologi-^ 
fa, che sattoniife^tq al $uo sayio parere. 
15 if^. Il Pojot parte d'Inghilterra per venire in 

Italia* Sfcféd. 
iipo^ 4l^iva a Padova, e vf fa i suoi studj 

sott^ beavi paite^stri • J^ec^sd* 

jrS^i-i Sta in Padova^ e v^ continua per^.an^ 
^5^3. jl m i supi studj. Bmk £pUt,y 4iifri . 

1535* Cqnti^u» m 4«ypp il I^ÌQ > dimorare 
' . a Pa- • 
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a Padova, e vi finisce i suoi stadj . Iti 
$M ddVixm^ v^ a{Um}t# pct!i4érvi il 
GiubbUeQ* f0CCé$4t 
15 26* Sta qualche inese in Roma, e poi tor* 
pa a Padova per irivedere gli amici ^ 
avadti di passare alla volta d* Inghilter* 
fa » fimi, in tee fett^e^ f altra ^ 

per tal via credp fbe h sdivi pgoi cosa 99»^* 
probabìlniepte , se noqi cert^imei^te. Il tefnpod^ 
la lettura conferita a fferaafdUiQ Donali} fi w^ 
assicurare col Hs* esistei^te presso deg^i $cc^ 
Kifomiatpri, cbe c<^tiene i it^p^pi di jtaji C9ììir 
zionij e so ^be questo è porivs^jCfment^ inmanp 
del Sig. Abate faccio|ati, a cui y. ^ potrebbe 
pcrìveroe» Del foglio dejil' Epistola ^^l Barbara # 
che ho ricevuto i giorni pas^^aù , }e rendp 4iyq- 
te grazie* Egli e facile^ che abbia avut|L $ott]^ 
l'occhio una j^pistpla di ^/^W^ Alessio IJtoni ^ 
Gentiluomo Bresciano,, scritta al Poloni e stamr 
pata nel 2559? con altri suqì of>uscpU; così pur 
xe un'altra Epistola ili Phr SmeUoy '^qIo$W9^ 
scritta a Pfieto Ambrogio Selva» ^ella q^ale ai 
parla assai del Polo, e. del Sadoletp, ed ^ l'idr 
lima nel tpmp dell' altre sue stipate in Tolosji 
i^el itiSy. £ qui con j>r9fpndp psseq(»ip «i f^ 
fesmo •••• 



no9» 
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ixéOé^i Sii. Guilulm0 Cmnif^sàniitrèé 

m fddcVMé 

VthktdM I7. Fibhdjó Ì743. M. ^. 

DI mSàtz contentezza mi e stato il riverire 
r alti' jeri il Sig. Gregorio ^ dignissimo Fra- 
tello di V* S. Illmà , che còli botiti si è cém'*- 
giaciuto di favoi^irmi di stia visita ,-*« nello stes- 
so tem^ mi ha consegilato il bellissitlio eseift«> 
piare del Tolomei da lei con la soa solita gé^ 
nerosità regalatomi • Non le posso esprimere aB^ 
bastanza » quanto mi sia stato caro f averlo^ o#^ 
liato del ritrattò dell' autore , e moko più per 
essere accompagnato nel fiiìe della Lettura del 
Piccolomidi sopra il Sonetto della Forteguerri > 
il iquale ben meritava per la Sua bellezza y che 
un taht' onore da un tant' uoìno gli fosse fatto « 
Gliene rendo pertanto divote .grazie , e aggiunge 
al pesò di tante obbligazioni,- che le professo* * 
anche questo tecehte singoiar favore da lei totr* 
partitomi ; Id qua! anno siasi fatta pFèctsameiite 
la prima edizione delle Novelle del Santovlàcr^ 
tkOtk saplrei accertarlo .* ma per qtian'to lie cott^ 
^etturòy ella e!iser dovrebbe nei f^ioi 6 qiiaZ* 
che anno avanti. Sia però ella quella <iel 1 54^» 
citata dal Fòiìtanini^ o altra precedente, o vi** 
tìài à. quei tèmpo ^ (purché ììsl id àttavé ^ per 
me satì tutt* ùiìo : cbmecbè mólto più mi gradii 
tcbbc di aver quella del 15 63, Sonò più giorni, 
«he non esco di casaj ne in questo tèmpo faò 

vedi** 
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V^ut0 il Sigf DomenicQ Segbezzi . la quaresinvi 
proccurerò di esser con lui» il quale 4pvrebb<i 
irimaaec soddisfatto del prejezp di 6z. lire , et); 
ella gli offerisce per quella raccolta 4^ Rime ia 
più tpmi divisa, al^t^ni d^* qiu|li noQ sono di 
gioito buqna conservazione; e di questo numero 
è anche quello > che è rimasto presso di m^ , e 
che solo mi rimaneva di avere per compimento 
dell'opera» pQd^ ora avrò mocjp 4^ farne ranjL*- 
lisi nelle Annotazipni • Il toqio onavs di tal rac- 
colta non fu certamente mai dato alle stampe • 
Vincenzio Conti, che qel 1560* ne stampò in 
Cremona T ultimo libro , doveva intitolarlo ^na-^ 
w^ t per isbaglio, o per credenza, ch'kltri ne 
stampasse )in' altro ayanti iu^ lo disse nono. Il 
FoqtaQÌni ha stimato di empierne il numero cott 
que'd^e tomi di lUme stampati in Qenpv^t e 
raccolti da Cristoforo Zabata, i qua)i non soiiQ 
in 8. ma in 12. Ci^e questi non possano cqstit 
tuire Y ottaw libro « racpogliesi loàtiifestameiite 
da Ciò, che U settimo fu impresso dal Giplit(](. 
nel 155^* t*ì n4ifi9 dal Copti oel i$<o* Orcpr 
me può entrarvi di mezzo il Zabata con Un^ 
raccQlta stampata nel 1582* e nel 1579* tanti 
anni dopo il 1560? Se poi si volasse conqualr. 
(:he apparenza salvare T opinione del libro ^^^r^, 
che appone \*HtAv^y e riempiere questo y^cuo; 
crederei probabilmente , ctie si potesse farlo con 
r ammettervi la raccolta -fatta dal BLuscelU co} 
titoJp di fiorùM Rme di Poeti illH^iri^ stam- 
pata la prima volta dal Se^sa nel 1558* in ot^ 
rovo 9 il guai appo cpii la. ^esti^a .forala degli a^ 

* ^ tri 



4)1 ^ 'Lèttsrs hi 
Iti entra per F appunto tra 1' anih> 155^* del/if* 
iimé libro i é '1 1 5 6o. del fhnò libro • Comune 
qae ne ^ia^ ella riceva la mia opmioùe come 
un attt> del mio dovere : e desideroso di riveder- 
la, di ch^ me né dà speranza^ nella vicina qua- 
resima i Cotk tatto il rispetto nii raffehno per sem^ 
'pre • • • • 

Xioi. Ai Àii. éàlri.'^ Angele 'Mayìa QHitini. 
M Brescia; 

finexdà ao. Febbrajo 1743. ■^* ^ 

Ql/'esti^ sera manderà à ricuperare allat posta 
i nuoti fogli , che V. E. Rma. mi trasmet- 
te in cdntinuaiione della sua predente i)/^* 
trita f é giacché del poco^ di che hd Tonor di 
Jervirlài per stia bontà e geritilez^^a mostra di 
atet gradimento , prenderò il coraggio a scriver- 
le con tutti sincerità il mio parere « Piacemi , 
eh' ella siasi determinata a mettere in miglior 
imne il ritorno del Polo da Roma a Padova y 
parendi^mi nece^ario che ^ìò facesse ^ a oggetto 
di levate dgni difficoltà^ e pfevenire ogni oppp- 
fiftiòné su quéito ^nto : con che viene a spie- 
gzt meglio il quinquennio del primo soggiorno 
dello stes^ in Padova. Dell' Epistole del Bunel- 
14 tengo anch' io fta* miei libri la edizione dello 
Stèfa!!RKi5Si. ma più tosto mi sod valuto di 
quella di ^ golosa idSf. pet essere questa corre-i 
data di ànnotaiièni da Francesco Graverolo da 
l<fim«s DóttMt di fcetfli* Ho osservato in que^ 

sta ' 

V, 
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ita ili Tolosa il nome di Aidrio mentofÉto nelF 
ìàd^wà. Epistola del Bunello^ e Ai4rià appamo 
anche questa^ ritiene i e non Afarta , come a lei 
piacerebbe : an2i in dettd ludgò ci è questa no- 
ta ilei Graverolo> poii* I97« A^ii de quo Epist. 
ikii Corsi pertanto snbiro ad osservare 1; Epist^ 
Iti k quivi a e. 107. leggo l' ariiiòtazione se*^ 
guehté: Salulmri Métrium* Ant is est Marine 
UefYfiàùs i ànt Mdrius Sdlemeniuii imt Marini, 
NiMius. Noti yoglio lasciar di comunicarle un* 
altra ahnotaiictoe del Graverolo d^ idtdrno al Po* 
lo ,v la quale periso ^ che a lei potrà pòrger mo« 
tivo di qualche considerazione « Ella è sopra quel 
luogo dell* ultima» Epistola del fiutielld su quelle 
parole: Petìerat P^Ihs i nt est reliiiomJ dmplifi-- 
Mfiddi CHpilisnmns ^ ove a e. i^pi ioo. il6ra«> 
Yérolo dice così: Ejus rei tesiimóhié snnì^ quùs 
0Ìidit TtMEléitns de Officio Summi Pìtntificis^ dà- 
ejnsdem poteJtatti de Ecclesiastiche nfiitMtis dè^ 
femione i ^de Cencilio Tridentine ^ & de rèfcrme^ 
tiene Aneline i Ejns ininimé fncàtttfn prùbitMem 
liitndétt Snnellns i talèm etiam depingit Mànntins^ 
cnjns sA intime itnsn nun^nstm ne minimnmqni^ 
dem 4Ut vultnt akt efàtio discTcpafét é Atntni» 
miam post Ponti Iti. obimm^ stdipinendi Pentifr- 
catns spem slncmt y nec suspicione enM nmèitndi 
earebét ^, tnnc temperie defnistt in ilio animi Cttn^ 
etoTem , mentisqne sinCeritMtem , non semel expré-' 
Itràtnm esty & satis probat Histwit ekdienii 
Jnlii III. cnjus in Conelopi Cardinétlem Theati- 
nnm dixisse perhihtur ^ se Polo ^ Téonquam de fi» 
de male sent lenti diem difhemm^ ctem fe^Hiceen^ 

cui* 
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aliati eujusddm Carmefitdi apinUnift^ trrffssui 
esser , qui assiruerat , eleem^sinAs quoi qu^i\f^ 
ciì , dnm in mtirt4U p€CC4to existit ^ minime ìufi 
fragdri^ & nisi pfst reditum in grmamDii su^.^ 
stineri piasse: sed T beat ino in animo er^u meres 
Poìi sHspeSos reddere . Dia V Etti. V. anche un* 
occhiata alla Epistola del Buneilo» scritta ad 
Emilio Ferretto^ o più tosto Ferretto ^ siccomt 
conghiettuca il Graverolp,^ pella quale il Bunel* 
lo dice qi^alch^ cpsa intprtlo alla Vita del Loa^ 
golio s(:ritta veramente dal Pplo : con ^he egli 
. dà a conpsceire , che ne igqoraya U legittima au-s 
tore • L* epistola di Flavio Alessio Ugpni ai Car- 
dinal Polo ò que^a per V appunto , ch^ si trova 
premessa al suo opuscpletto de dignitéfte Reipn^ 
hlicéte CAsinensis • L' qna e l' altro sono inseriti 
in un voli^me contenente altri opuscoli c{eir IJgo^ 
ni, stampati in Accademia Veneta 1559^ in ^ 
Se a lei occorresse avere questa edizione , ho % 
ipodo di servirla, tenendola presso di me proa* 
t^ ad ogni suo comandamento. Nella yita di 
Geqziano Erveto scritta dalP. Niceron neP tomq. 
Vit, delle snt.Mentoricy leggo alla pag^ iS6. ^ 
che r Erveto avendo seguito Odoardo t^upscto in 
Inghilterra ( pare che ciò fosse verso V anno 1528.) 
gli fu iqcaficata 1* educazione di Arturo Polo » 
fratello dell' altro di cui parliamp : che lo invita 
di poi a Roma , ove questi allora, trovatasi , ac^ 
ciocche tra^lataìfe mediti 4Htori Gnepi in Latino • 
Nel lungo soggiorno deJP Erveto in quella cih4 ^ ' 
dimoilo sempre in casa di e^so Cardinale^ che er^ 
ma scuola di scienza f virtù i e- 7 ^uo rarp sa^ 

pero ' ' 
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fin iH condì A F ammiaa di lui» € di tutti lU 
nomini illuttri et Itdlia m Ndl^i stcssz Vita si eoa- 
tioua a parlar del Polo , e V. Einin. potrà osser* 
vario nei libro medesimo, che facilmente avrà 
coctp P occhiò. Nelle opere deli'Erveto potrebbe^ 
si £brs6 incontrar qualche cosa notabile intorno 
al C^^rdinale, il quale seco il condusse » quanh 
dp andò Legato al Concilio di Trento. Conside- 
rerò attentamente quella . parte della Diatriba , 
o¥C V. Emin.se la prende contra il Buraet, ai- 
cani de^cui sbagli ed errori intorno al Polo so- 
PO stati adottati dal Continuatore della Storia 
Ecclesiastica del Fleury • Qpanto alle lettere ma- 
noscritte di Luigi Friuli , esistenti « secondo P 
attestazione del P« Abate Trombelli , nella Li- 
breria Soranzo» io ne sono 'affatto all' oscuro > 
ina farò diligenza per averne lume. ]^ qui per 
fine col più riverente ossequio le bacio ie ma- 
ni i C mi raffermo . . • f 

laoa* '^l medesimo, a Bresrìé. 

yoMzJd lu AUrzjt I744« 

Lodato il Signore ^ di giorno in giorno mi 
vado ristabilendo in salute . Guardo però 
ancora la stanza j per essermi troppo incomoda ^ 
e noeiva la rigida vernata, che ancor continua. 
Non perdo però di vista i comandi di V« Emin. 
Rma , e per quanto mi vien conceduto dalla 
mia presente costituzione , impiego qualche ora 
del giorno nell' esame dei punti che riguardano 
T0m VI. CL 1* 
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li Vita del Cardinal Polo ^ sopea la quale V* 
Ernia, mi dà nuovi lumi > • sempre più chiari • 
pregevoli « Non le dia , torno a dirle s il meoo» 
xxK> fastidio tutto ciò che potranno opporre in eoa* 
.trarlo le dicerie degli adoratori del Burnet , st 
pur ci sarà tra loco^ chi voglia prenderne la di« 
fesa : Dotchè alle evidenti ragióni con le quali 
cofi^de e convince la falsità di colui, altro al 
£ne non sapranno opporre , se non inutili e fal^ 
si ragionamenti , i quali anzi serviranno a met^ 
tere in miglior vista , che ad appanhare la ve* 
titky che chiarissima apparisce nella sua opera • 
Mons* Lodovico Doni d' Atticby nel III. Toma 
della sua opera Floris tììstoride CardinMlinm ^ 
h la Vita assai per disteso del Cardinal Pòlo , 
e quivi tra i molti letterati amici e Simigliar! 
éi lui mette in compagnia del Longolio ancii0 
Genziano £rveto; ma confonde i tempi. Rendo 
giiistizia al Polo 3 non facendo morto del con« 
sentimento imputatogli nella causa del divorzio • 
Gliela rende altresì assolvendolo dalla nota di 
ambizione nel tempo del Conclave » anzi affer- 
ma ,. aver lui con rara moderazione ricusato il 
aommo Pontificato. Di quanto ha detto il Ni** 
<eron intorno alla famigliarità dell* Erveto col 
Polo > ho scoperta la fonte , la quale altra non 
è, che la Storia del Tuano, IH. LXXX. vers^ 
il fine» dove air anno 1584. mette la morte di 
Genziano Erveto , e riferisce V esser lui stato in 
{loma al servigio del Cardinale , che presso di 
ae Io chiamò da Londra > dove era stato maestro^ 
di Arturo di lui fratello • Col Poto non andò 
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gii al Concìlio di Trento , ma col CàrdinaJ^ 
Cer?ifìo, al quak Io stesso Polo» cosi pregato^ 
ne, il concedette. Ma da se potrà «Ila in fon-* 
te cedere il totto è La lettera del Polo ingressa 
da quel Trinitario di Spagna, non è al Re Ar- 
rigo^ come fa dette ^ ma al Re Odoardò, ed è 
la medesima appunto i che fu pubblicata dallc^ 
Schelornio, e così dottamente esaminata da lei« 
Poiché mi h intenderà essergli necessario aver 
sotto gii occhi queir opera del Trinitario, glie% 
ne inrio questa seta il quarto tomo « supponen^ 
do, che questo sarà sufficiente al bisogno, poi« 
efaè in esso sk contiene, quanto egli ha ossero 
vato e scritto intorno al Polo 4^^ Non so per al^ 
tro, se vi troverà cosa osservabile , parendomi 
esser superficiale ^ e di non fino criterio . Sì pu^ 
nondimeno anche da si fatti compilatori traf 
qualche cosa di buono • Degni bensì di atten-» 
aione sono i bei versi esametri , ehe si leggono 
nel volume delle Poesie Latine di Latterò Buo* 
namico^ che in un componfimento/ indiritto d* 
lui a Matteo Dandolo Ambasciatore della Rei^ 
pubblica al Papa, vi parla con molta lode del 
Polo, e più onorevol menzione né fa in altro 
t^mponimento scritto al medesimo Cardinale , 
toccandovi per entro molte particolarità già dft 
lei avvertite. Accetti 1' E V. queite poche co- 
se, che mi vanno alla sfii^gtca tis^vvenendo i 
e nuovamente ringraziandola delle amorevoli su^e 
espressioni verso la mia riverente persona , le 
bacio col pia divoto e ardente ossequia le mani • 
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X^^oj* Al Sii* Gios€ff^tt$4fti^ Pmxi. ^R4V€Hn4^ 
KtmiS^ ai. Afarzfi 1744* 

1^ tutte q^estp temppj ^l^e qon hp scrittQ % 
y. $• M. Ulre e M* R.da » ^no stato quasi 
sempre infermo » ora per gagj[i^r4e febbri , e or^ 
per una iucpoK^a più tps^o cbe travagliosa risir 
po|a Isella gamica destra > che cpntra il mio co? 
$tunie mi ha tenuto a letto qualche ^ectìinana r 
Q;:a per la pio gra?;ia godp competente salute , 
ma fuorché alla vicina Parrocchia , Qon ho cp- 
r^ggip di u$cir dì casa , essendo an^or t;:oppo ri* 
gida la stagione, e troppo ai vecchi contraria « 
l^edaglie di Teo^oricg \t de' Goti battute in Ra? 
venna > o in altra città , nqn spno a piia noti- 
zia • Di luji non tepgq a^tra medaglia , se pur 
medaglia può dirsi ^ essen4p in gran bronzo , 
ma di forma quadrata, se non quella che è ri* 
pprtata per mia dal Sig. Muratori nel II. Tom# 
ddle Antichità d' Italia , ove ella da se può ve^ 
derpe la descrizione • Di Ravenna poi ne tengo 
Utia in picciolp b^nzo con 1' epigrafe I^avtnn^ 
Felix , e up* altra piccipletta in argento con la 
tjesta deir Impei?atpr Giustiniano 9 e*l monogram- 
ma nel rpvescip, qual vi^n riferita darsuddet-* 
tp Sigt a| n* V. con questa sola diversità , che 
oella mia al latp destro del monogramma nel 
campo si scorge una 5 , la dpve nell' altra si 
vede una p . Al Sig. Conte fiafidini ^ alla Si?' 
gnor, a Contessa flambi rendo pur grazie dell^ 
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fiiSmòria che di me tengono ^ e li riverisca iii 
inìo nome. Al Sìg. Dr. Calbi partecipi citte al 
passato il presente mio stato ^ e dicagli , cbe 
ttteddo i suoi ofdioi pef rispedirgli quello^ cbef 
debbo. Io noù ho ihcotìtri per cagioole delle cott- 
tumacie. Finisco ^ e coh tatto V ósiecjpìd mi M^ 
fermd • • • < 

Pi S. Lt dtedaglie da m« védttte con la lé^^ 
genda Felix Ravefina^ fìifotlo al mio crédete al 
tempo' de' Ré Goti i non ntai al teitfpo degli & 
sarchi. Una che id ne ten^ iri picciorlo htàùA 
toL è somigliadtissitna di graetdezzat e di ifabbrl*^ 
ca' a quelle di AtakHeò e di Vitine i Ha ùel 
rovèscie il nfiodògtamma còitsiifiile a quella di 
Ciustifiiano In ax'getìto • R^vefifta aVea la ssa 
secca ^ e le tic hannd le prore riegìi iserìhl dt 
quelle di Gittstifiiafìo^ e di qUalcHe altro Impie*» 
fatore, t st mal non mi sdvvierie i in una di 
Foca . La medaglist di TecMorìcò dpoitata dal 
Banduri, è appoggiata ad uda delld Strada^ afQ« 
toré di pochissima fede appresso ^li aiftiqùar) # 
Niunò^ che id sappia^ fbot" di fui ^ Ì^ba veduta « 
Tuttd dò le sia da ine scrìtto ìk dutf ^ieitt «^ iLU 
la lie gitidiebi f cttot le paite a 

U04i jU Sii. eàfdifìMlè AniHé A0nHu QjiiHgié 
m Èrtjci4 3 
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XÉ i aiie^Fè Coflt Vf éftìiA. kéà dieàa JC>ilK« 
JLVl» ffiisé àbebÉ ^tta^ a^ifaedi ftiietnaemt # 



e saviamente , e dottamene ba ^ait^ f II piaeere tb« 
bo avuto nel rileggerla 4a (:apo % fondo , mi è sta- 
to aniareggiatp sodamente allpra > che ne termi^ 
i;Lai la gustosa e prpfitteypl lettura: ma poi m9 
ne sono racceniolato coti la speranza di veder* 
mene in breve risarcito ì| danno dalla pubblica» 
zione delle. Epistole di quel gran Cardinale K^ 
ginaldo Polpy per cui V* S» mi ha, latta con- 
cepire una scima e venerazione» cbe non saprei 
esprimere, se non paragonandolo aque'd^egraa 
Santi Atanasio e Crisostomo % ammirando in lui 
quel coraggio, que^ aelo ^ qut^ljia superiorità ad 
«gni umano riguardo, qu^la franchezza e for« 
fezza d'animo, in occasione di opporsi e di scri- 
vere a teste coronate per difesa della giustìzia 
f della Religione , niente inferiore a quella ^ 
che eglin0^ serbaroAo intrepida a fronte d'Impe«» 
fadori contaminati e violenti. |1 Polo non mur 
^ 1^ parere» quandp fu consigliato a scrivere pie» 
aa acremente contro il Re tuo signote , e già 
suo benefattore, quando Io fide divenir tutt'al^ 
tQo da quel di prima , e ribellarsi alla Chiesa ^ 
i ^ravi mali ricer£ai|p forti e violenti rimedj , 
quando non giovane, o anche nuoccipna ileni* 
tivi . L' E. V. h^ seguito 1' esempio di lui j ia 
tfattanA^ Stm :iutorl eretici, che finalmente nof| 
siono niè Re, ne Impera«lnri • pliJia impugnati » 
gli ha convinti, e gli ha trattati cpn più mor 
derazìone e dc&ceaKsa di ^jel che meritano, per 
la lor falsità e petulanza f Che potran fare co? 
atoro^ o'tacéhdp con-fessare U loro torto » ogrì* 
ditedo lefiderlo |ààmamfeltp> Nidla potranno iip. 
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^eigiudicio del Polo > e nulla in offesa della gio- 
ita causai e dell'alta riputazione di chi l'ba 
messa in chiaro ^ e difesa • Ldtrare fosswit : m^r* 
dire nm f0iswft » jLatrino dunque a lor posta » 
e r£. V« stiati tranquilla e contenta nella co- 
scienza di aver sostenuta la verità, e l'inno* 
cenala , e la £ama di chi è stato singolare orna^ 
mento di quel $acio Collegio , al quale co' suoi 
scritti t con gli altri suoi meriti ella un non 
minore ne accresce* Mi conservi la sua grazia 
e pcptezione^ e col più ossequioso e profondo 
rispetta mi rafomo « • • • 

2aD5. Al Siié GÌM4mi$init§ Btrtwli. s Udini i 

F$niZÌM 5* Mauio I74.4* 

Rimando a V. S. Ulma la medaglia • £lla i 
di fabbrica Egizia. Intorno alla testa lau« 
reata» che «^ quella di I>Ì0cleziano 9 si leggf 
AKT OVA AIOKAHTIANOC CEB^ /»^ Cms^ 
Cnìus Fdlirmi X>i»cletiéimu Augustus . Nel ro» 
vesdo con le sole due aiote lettere L £• Amie 
Quinti^ sta una figura di donna velata sacrift» 
cante, con la patera nella destra» davanti un' 
ara • i,' Inscrizione sepolcrale non coatien cosa 
a mio credere 9 che meriti particolare studio e 
attenzione •.L'istrumento» che sta nella sinistra 
della figura sacerdotale , perchè velata ^ sedente , 
non saprai dire, che ^osa sia* Il N.U. Andrea 
Cornato '^io fratello uterino é* di opinione, che 
possa esseibs mxulmìtì^^ o sìa cassetta 4' incensi > 
Q* 4 «te 
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die da'mmistri de' sacrìfizj era solita potlam/ e 
66 ne vede il figurato nelle medaglie » eoe' bas* „ 

sirilievi. Egli ne tiene una di* figura quadrata j / 

dorata anticamente 5 e di bronzo, tutta all'io* ' 

torno forata 5 e con buchi rotondi , quali apputH / 

to pare che siano nella sua statuetta* Que* mot- 
ti buchi erano fatti espressamente 9 acciocché 1* 
odore degr incensi se ne spargesse all' intorno • 
In queste parti si è perduta la vena delle co«e 
antiche. Non più ci capita né medaglie » nèidd« 
li 5 né statue degne di osservazbne « Fuoij di 
qualche medaglia d'oro, eglié gran- tempo ^ che 
non ho fatto 1 veruno acquisto per arricchire il 
mio Studio t e poco fastidio me ne prendo < So^ 
no in un'età, in cui a tutt' altro pensar micon* 
viene ^ che a si fatto inutilità. Mi conservi la 
sua stimatissima grazia / e col maggiore ossequia 
mi tafFernio • • < < 

P. Sé Gran dolore ho provato pef ISL griVe 
perdita del suo dignissimo Fratello seguita in 
Vienna . Che cosa si é fatto de' bellissimi libri 
e disegni da lui raccolti ì La prego di darmeiie 
qualche avviso $ e nuovamente le bacia 1« 
mani^ 

jiq6ì jil sii- ÙHgUelmo Csi»posanpiip0^ 
d PéuUvaé 

K(fffizds 3. Giutnù I744Ì 

NOfi posso significar degnamente la soddisfa- 
zione, con cui filo letta P EpistoTa di Ai|. 

tonio 
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tÓAio Garaffii al Conte Camillo Bojardo, eicom^ 
ponimenci poetici prepósti alla edisione deirOr« 
landò Innambraio 1544* tratti da quella diScah* 
^ diano e di Reggio > che dovette esser la priìùa 
nel 1495. Alciini dei componimenti pósti nella 
/ristampa si leggono anche nella mia di Veneilia 
1506. e nell'altra pur mia di Milano 1514. do- 
ve ^uresta impressoli seguente Epigramma ^ ckd 
manca a cotesta del 1)48» 

RoUnius Ad UElerem eJHsdem 

. Jintùfiii Caréfi carmini 
Ante sitH & foeàù teSlus squdlore jdcehdnf 

Tamquam coucmscus^ sarmaticnéqué fot'èmi 
Ast uhi me cetinit Bojardi lingua disetfs 

Roldndui tofo flarus in àtbe feréf • 
Atditus Ante futi verum Hnpeffeffus ad ungnini i 

Hic nriftam histwiam^ gistaqne nastra legisé 
Tertia Bajarduì vix lustra Camillus agtbat, 

Scdndiani impressa baie euM mofhimefita iUkai 
Ora V^ Si IH ma ben vede la tagiocie delle mie 
premure per aver sotto T Occhio lapririia editió* 
ne di q[uel Poema Éitta in Reggio « e poscia iti 
Scandiano nel i4P'5* é aifehe del Z496* La rio* 
tizia deir esemplate Costi acqU]stat0 della Libi^^ 
ria BoseUi potrà in parte tfarttii di dubbio. Grait 
che» nen trovaf sette ttacda ptetsò i Biblio^afi! 
Oh di quante cose lettefafie siim pet ahóo all' 
oscuro I Ella ndn si è Contentata di &rmi gustai^ 
re i suddetti componimenti < Per ^opfappià h^ vtM 
luto CòmunicatYni anche il Sòdéttó , che sta uni« 
camente nel suo esemplare stampato dal* Èindo^ 
lu s&el J5)8f# Ancite di qttesto fait qualche uso 

oppor. 
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Pffort\2Mtùs^tQ . QjiaQto ^i Discorsi del Salvint 
^ me non altro manca , che la prima Parte del 
l696. e la stessa del 1725* e per queste due 
^ le raccomaii^do : e qui di tutto ringraziando* 
)t cprdialaaientd » con tutto rp$feqi)ÌQ w\ x^Set^ 

WO * P • 

izoj. M Sii* C^n GUmméM^iét MdzxMcbHli . 
4 BreseU « 

LA jravd f tà e la cagionevole salute mi ren« 
dono piik del solito pigro e svogliato : talf« 
cbc i^empre più diyento inutile a me stesso, non 
cl|e ai padroni e agli amici. Non è già che mi 
manchi il desiderio di servirli» e di adempiere 
pon esso loro i doveri^ ma mi vien meóo .la fois 
va eU potere. Tempo fa i loro comandi mi era- 
no di piacere ^\ma presenteme|ite che quasi ìin« 
potente mi tf orano 1^ mi' dan pena e tristezza; o 
se i^oi^ fosse, che da essi, i quali per V addi^ 
tra han fatto sperimento del mio buon cuore « 
ne spero benigno compatiinento » ne sarei incon^' 
solabilet Ma da chi più agevolmente sperarlo , 
che da V. S* lUma^ orn^a di tanta gentilezza 
verso, di tutti » e fornita inoltre di tanta amo^ 
revolezza verso di me^ che ne fao avute, e ne 
ho tuttavia prove cosi evidenti e sicure} Venen-» 
do ora a una breve 1» iùìbl tarda risposta ai suo 
Cortesissimo foglio, le dirò di aver consegnata 
4 nostro P, Ci^ Agostini trtntàtrè medaglie d.' 

uomi* 



tiomini iUostri > scelte da lai fuori della mi* 

^rlma serie} essendosi Igi preso il Carico di far** 

ne la soelta^ poicbc t^U non mi vedeva ia iéta» 

fo di poterla far lia me stesso; t dall'altra par« 

te conosceva li premura j^h* io ayey^» che V^S^ 

{lima ne rimanesse serviu conia maggiore pron<> 

ce?za* Altre ne tei^gp in huòtk ntlmero^ ma; di 

minor grandei^^a/lelle suddette; e queste pure il 

cpmuu^ aipico $1 riserva visitare » acciocché 1$ 

ppportime ai di^^g&o di lei sieno quanto prim^ 

trasmesse. ]Le rendo ppi divote grazie delle sue 

geQterpse offerte ^ le quali non hù carag^ d| 

accettare^ poiché conveniente non giddiéò pr^ 

varia di siniili rarità, |giaccbè ne tiecie sì dQvi<* 

siosa raccolta s e tàiito i e ne compiace ; olttedi 

che l'accettarle mi parrebbe usoratico, non ch9 

indiscreto • Qs^anto al Manoscdtté del Facto Xto 

virU illnstribus p mi bastecà il pòterlp leggere » 

lenendolo per pochi giorni^ $enza die si pread^ 

la pena di farmelo ricopiare , e con tal oceasi«* 

ne avrà modo anche il p« Agostini di osservata 

lo » per farne qualche uso nella bell^ opera cli# 

tiene per mano. Al |ig. (^^flinale spno^A dd>i<« 

to di risposta, ma un altro giorno soddisfiirè a| 

mio dovere , per eisere oggi più 4^1 consueto 

Iholestato dalla solita flussione d'occhi. Che ogni 

anno al principio della state Mi sopràggiugne ^ 

e a me conviene lo stare con riguardo per nmi 

irritarla • Ciò che di lui si dica nella Corte <H 

Roma, Don Io so: ma qui ho tentici moki ^ 

che wt £iftno , com' egli merita » grande stima ^ 

|p Ip seiTO voIeiMiqrl 4> q^el jkwo cjjie posso ^ « 

lo 
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io servo sinceramente. M*incrcsce solo , eìitf i 
presenti miei incomodi non mi permettono di 
adoperarxm di vantaggio é La prego di conservar'' 
mi la sua preziosa grazia e padronanza # e' c^l 
nuggior ossequio mi raffermo ... ^ 

^ itoté Al Pé QiémfrMctÈCé Baldini €. Hi Ss 
m Roma è 

HO ricevuto dal Rmid P. FroviUciaì Saotitìd^ 
li il prezioso dono fattomi da V. P^ Urna 
dei tre nobilissimi tomi dell'opera del Vaillant ,- 
costi ultimamente stampata. Prezióso io dissi per 
la sua elegante impressione , e perchè è doolo di 
lei^ e perchè da lei cosi dottamente e cosi di-^ 
ligentemente illustrato e ampliato^ In questi due 
giorni che Tfao in possesso » non ebbi telmpo di 
fcorrerli , se non qua e là alla sfuggita i ritraendone 
sempre particolar gustò e vantaggio? ma bensì ba 
let^ con la maggiore attenzione la dedicazione d 
la prefazione di lei , le quali non saprei significar-' 
le abbastanza 4 quanto im sieno piaciute i Mi ri^ 
«erbo a rileggerle insieme col rimanente dell'oc 
pera»^ tostoehè rabbia ricuperata dallle mani del 
mio legatore di libri i al quale la eoiHegnerò 
dentro ìa tentui'a settimana « Intanto a V. P^ 
Rjna ne rendo din^oté e cbraiaK grazie per tàm 
ta «uà bontà e cortetia , e particolarmente delF 
tsseifsi da lei fatta memoHa in tanti luoghi del 
joip ptcci#l Museo; il qKule riceve assai maggior 

lustra 
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lustro d^I venir meotovaco ia opera di tanto 
pregio» che da qaaqite lodi da altri glieae veois^ 
$ero date, e per $e meritare aacbe possa, M4a* 
<;rescef che a$$ai tardi > e solo da jkìco in quz 
mi sia capitajta uaa bellissima medaglia d'ar^ei^ 
tOi riporta|:a ben$i dal Yaillaat » m^^ non bea 
letta da. lai oe| rgyescip» per essere stata .forso 
la veduta da lui di poco buona conservazione* 
Ella è di PescennU^ ed è quella che nel rove- 
scio ha la Vittoria ec. Ci ,, T epigrafe i YICTQR 
JVSTAE. Le confessp il v^rp , chese^Jipre mi die* 
de fastidio quelP aggiunto di JtuH dato alja Vit- ' 
torta, che VaiUant pensa e«^ere allusivo al co- 
gnome di Giusto dato a Pescennio. Sì &tte al« 
Iasioni in que'tierppU e ta^tq più nella leg^en^ 
da d*una medaglia Jmper^tpri^ parevanmi uno 
di quegli schermi, che si praticavamo nel secolo 
addietro. Nella mia, ch^é bellissima » si legge 
chiaramente, VICTOR. IVST AVO- ad esempio 
di quelle VICTORIA GALBìE AVQ ^ VICTO- 
RIA OTHONIS jScc, Con ciò rimane fortemen- 
te confutato i|. parer del Vaillant in altra' sua 
•pera esposto, $:he nelle medaglie^reche.fjiP&? 
scennio , per esseire antiche e legittime , vada 
letto , 4IKAIOC , e non .lÓVCTOC ; ma lO^ 
VCTOC essendo vero e personal nome cp? 
gnome di Pescenpio , ^ non va cangiato in ag-« 
giunto equivalente » eh' è 4IKAIOC , come 
si fa di quello di Pius , di Feli^ , ec« S^^ 
Viro , ch'c qognotne di Settimio , si lascia cosi 
9eUe sue medaglie greche , sepza farpe con al- 
t/a vppe yi) aggiyato f Ma jplM SiMprà ineglip 4i: 

me 
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m» fàt iopn (li ciò ie sue rìfleftsiral / 6 qxà 
SQiM'altco cai maggioif ossequia mi raffermo ...«» 
P^ S. Anche ii nome di A/Ìììt data a Pescett* 
aia nelle medaglie Latine ^ non gli sì trasfi3Tina 
aeUe Greche in quello di MELAC, che sarebbe 
un epiteto, e non un nome di lui , ma tì si 
lascia NitPOC* Lo stesso dee dirsi di queUodi 
lOVGTOC. 

taoy. Al Sig. GérdiMtt jifiziU AisrU girini ^ 

f^ft$xJs tu latilU I744. 

Questa mattina i s^to a favoHrmi di cor* 
tese visita il Sig. f aii Marcolini , e pre* 
eenti «nectf i, Padri Daniel Gontcina e Antonino 
Valseccbi Domenicani Osservanti^ si è fatta la 
lettura della bellissima Lettera stampata di V, 
£min. Rma » allo stesso Sig# Marcolini diretta • 
Non le saprei esprìmere il pijtcer'e, con cui tut- 
ti unitamente l'abbiamo ascoltata. Si i renduta 
giustizia al genero«so e amorevole invito fatto 
da lei a quel digntssimo Cavaliere ^ e alla ele« 
ganza con coi lo ha steso , e alla copiosa eru* 
dizione che per entro vi ha sparsa. Pococmano 
eato» che egli non si rendesse alle ragioni e 
alle cortesie di V. Emin. ma i consigli de* Me* 
dici han prevaluto neir animo suo» avendo egli 
da qualche tempo stabilito di portarsi nel Vicen^ 
tino a prendervi V acque » giudicate salubri per 
H sua grav0 .t ostinata indisposistone # Piaccia a 

Dio 
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Dio Signore di conservarne questo soggetto, che 
pet ogni, tkolo bz pochi pari in Italia 5 ed ò bea 
meritevole dell'affetto e della stima di lei , e 
di quatti ne oonoscono la bontà ed il sapere • 
Io gli desidero di cuore piena e ferma salute ^ 
stendo stato ^ molti anni sono y suov^spìte in 
Fano ed in Ancona , e avendone ricevute cotte* 
sie e amorevolezze tali ^ che dalla memoria non 
ni 8aran' mai cancellate • Sono pòi in debito di 
rendere umibssime grazie a V« Bmin. della EpI* . 
stola dna seconda al Rmo P. Abate Benaglia » 
nella quale con tanta ragione e forzai reprime 
l'ingiustizia e la falsità di Poggio verso la me* 
moria del Venerabile Pé Lodovico Barbo , insti- 
tutore della inisigne Congregazione di S* Giusti** 
aa^ bugiardamente notato da quel maledico scriti 
tsre d'ipocrisia e di ambizfcme; quando tanti 
tanti autorevoli scrittori ce Io fanno conoscere 
religioso di santa vita «e d" ii^eprensibili costu<* 
mi. La sua istituzione è stata evidentemente o^ 
pera benedetta e protetta da Dio, essendo dive« 
auta a rantaggio della Chiesa una feconda mi» 
niera d'uomini santi, dotti « • quali appunto nel 
corso delle sue Epistole ci vengono rammemora« 
ti. Non mi stendo di vantaggio' ^r tema di tu-» 
barle alcuno di que* preziosi momenti 9 eh' ella 
divide si esemplarmente e fruttuosamente tra It 
pietà e tra lo studio / e petè cM più profondo 
rispetto k bacio le sa^re mani* 



1?'^ 
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Vinixié 12. Jtt^if Z744« 

E' stata r J& V* RAa uà felice indovino , 
che la sua Diatribéi Le averebbe eccitato 
CQntro qualche avversarip x e io. non lo sono sta« 
tot infelice nel prevedere » che nulla di forte e 
di ragipnevQle à sarebbe potuto produrre a eoa* 
futassiòi^e di essa» ne a giustificatone dello Sto- 
rico Inglese, jiè a carico della sempre lode voi 
'cQndov^a del gran Cardinale Reginaldo Polo» la 
questa causa rimangono jcoI Burneto pienameàte 
cpnyinti della loro falsità e malevolenza il Ve^ 
gerio, lo Sleidano, e quanti altri del lor par- 
tito si erano ciecamente dichiarati per lui • Il 
^lo Schelornio per sostenere il trionfo , che a^ 
vea altamente cantato nt\ pubblicare la Lettera, 
del Polo, sino ad allora inedita, al Re OdoaiB« 
do, si ^ iqgegpatQ di prender la penna , e di 
scriver^ a meq^za bocca qualche suo pensamento 
contra la libertà fivaagelica praticata dal Cardit 
naie verso il Re Arrigo , non mosso da altm 
passione , se non da i|ueUa di rimetterlo nel buoi» 
cammino , e di vederlo rientrare nel grembo del^ 
la Chiesa: ma le sagge considerazioni fatte da 
Vf Eminf a ^apo per capo di quella scrittura deU 
la Schelornio , tapto nella prefaaiione , quanto ne^ 
prolegomeni , son di parere, che gli chiuderanno 
la bocca, è io farai&no per sua minor confusici 
Xit in ajppresso tacere . ^.p^o {a sinceriti del Rei-f 
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marò nell' approvare interamente la sua DUtriha ; 
p dello stQ$$o sentimento mi confido che saran- 
no il Menchenio , e '1 Leichlo nel gludicio clic 
ne daranno negli Atti di Lipsia. A solo ogget- 
to di far conoscere a V. Erain. di averk letta 
attentamente, per quanto in si pochi giorni ho 
potuto, le esporrò qui appresso in ristretto non 
quanto avrei potuto dire, ma (guanto mi è pa- ^ 
ruto bene acceiinarle ; e più chiaramente ancora 
in alcune cose mi sarei fermato e diffuso , se 
mi trovassi provveduto di alcuni libri, peraltro 
nccessarj per maggior lume a vedersi . 1. Lo Sche- 
lornio non ha altro Scampo per contraddiìre a V. 
Emin. per le falsità asserite dal Burneto intorno 
al preteso assenso dato dal Polo al divorzio di 
Arrigo , se non il confessare , che come egli non 
avea preso ad esaminare , ^nc a confutare la Sto- 
ria dì lui , così gli serviva di scusa il hon aver- 
ne seguiti i racconti : sufficit quod: iltum narrane 
ttm seeutus non sim . Ecco pertanto in questo 
punto, chd è uno de* principali della sua Diéi^ 
tribay ceduto il campo a V. Emin. II. Noù ap- 
prova nemmeno lo Schelornio la nota di ambi- 
zione imputata al Polo di aver inveito contra di 
Arrigo per farsi scala al Cardinalato . Confessa 
di av^r narrata ta còsa istoricamente a norma 
di quanto ne scrissero gli Storici Inglesi, senza 
aver dato loro il suo. voto. Et efù evrumscUn^ 
tiéon historice retuli : non caleuh meo étpprobavi • 
Anche- qua V avversario si dà per vinto , sebbe- 
ne dipoi quasi vergognandosi di aver ceduto , 
mostra di voler pur sostenere 11 contrario , con- 
Tomo FI. R trad- 
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tfaddiceado 4 s^t stesso y ma si raggira c^not lìi) 
tannatelo fr^ le sue fila, e s^Vfi^e più vi s* in- 
yiluppa . IH. Della tìpplsa, data al Polo sul fon- 
damento di certe false dìsscminaauonl , ond* egli- 
noii foss^ assunto al Pontificata , V. Eminl si 
riserva, a dinjostrare in altro luogo le vere c^- 
^ioni, per esser cosa avvenuta mólti anni dopq 
n tempo, di cui parla nelU Distrib^ • L* accurk 
sa però è così falsa ed insussistente, che da s^ 
stéssdL cade e svanisce, e basta il sapere , che 
venga dal Yergerio, uomo di nessun conto ^ an. 
zi di ^ornino discredito anch^ presso gli stessi 
Eretici , non clxe appresso i Cattolici . IV. Si Éi^ 
merito lo Schelornio di aver divulgata T Episto- 
la del Polo y la quale era in sua mano il supprt^ 
mere , raccontanda la maniera e la strada , pcjc 
cui la medesima gli pervenne . ^^i la pubblicck 
persuaso di far con essa un gran vantaggio al^ 
suo partito, e di dare un gran crollo alla cau^. 
sa e. riputazione del Polo « Le asseryazÌ9n^ 
di V. E. lo avranno disingannato , facendo que^ 
.ste un nuovo lume al nome, dei Cardinale , a 
un nuovo discredito ai suoi detrattori. V. Esal- 
ta la Confessione Augustana da lui professata e 
. riprova la primazia e infallibilità Po^ntifizia e 
della Chièsa Cattolica , sostenuta e difesa dal 
Polo contro il suo Re e insieme benefattore j 
quasiché per questi due titoli avesse dovuto tra- 
dir la sua Fede e la sua Religione:. Gli eretici 
possono nudrir questi sentimenti , ma i buoni 
Cattolici altrimenti pensano e fanno. Vi.Scrissq 
il Polo X opera sua contro Arrigo , ma pentirà 

' for- 
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ftrse » dice Io Schelornio , della troppo ingiuriò^ 
s^ maniera > con cai gli parlava» e di non avee 
aderito al, soave consiglio del Cardinal Contar^ 
ni> e deir amico Friuli, stimò bene di tenerlo 
occulto , o di supprimerlo . L* E. V. ribatte tal 
sentimento *coh mostrare,^ che ilG>ntafiiii cedet<« 
te alle ragioni addottegli dal Polo ^ e approvò 1», 
maniera con cui questi scrisse il ^ud librò 3 il 
quale in tempo che il Polo trovavasi nella Spt*' 
gna in qualità di Legato , fu fatto stampare in 
Roma senza partecipazione e notizia dell* autore # 
col consiglio e parere del Contarini. Tutto ciò 
si ricava dalle risposte di V. £. e si com'prendo 
inoltre > cfae il Polo scrisse quel librò , non a 
oggetto di renderlo pubblico > ma di farlo unica-* 
mente passare alle itani di Arrigo j alle quali 
unicamente lo fé consegnare > non permettendo f 
che fosse letto da. altci, er nej^andoóe la lettiursi 
allo stesso Pontefice. VIJ- Vili. In tutto c(uello 
che ha scrìtco e operato il Pòlo , per ridurre il 
Re al suo dovere » nulf altro si sa nvvisare dtf 
ehi giudica sanamente» se nHon il suo ;eelo ed 
Mnore vesso di ksi « e un vivo ^idetio di ri^ 
trarlo dal precipizio , in cm era caduto > ed era 
per vie più pro(ondjwsi miseramente. Gli scriva 
€on libertà^ Apostòlica ,. e lo fa' cotv tutti que^ ri^ 
guardi , che erede opportuni per non maggioiM 
mente inaspriìii^. Anche in questa p(arte V E. V» 
feravamente il difende , e con tali ragioni , che 
non ammettono replica. IX. Siccome io noft h^ 
la gran raccolta degli Atti Britaanici.del Rimer» 
così intórno al- ^atto del Vaeanio no» sapi^ei eh» 

R a dire. 
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4ire. Mi sovviene di aver suggerito a V. E. àt 
dare un* occhiata * a. queir opex^, dove era difficit 
le , che noa si trovasse qualche documento al 
suo proposito confacente e opportuno . X. Pep 
due ragioni può essere che sia stato po$to nel!' 
Indice il Coniglio dei IX. Cardinali » staiìipato 
la prima volta nel 1J38. e riferito dagli Scrit* 
tori della Biblioteca Domenicana p4g; 133. del 
Tomo, non già 1. ma li. La prima per essere 
stato impresso contro il volere di Paolo lU.el^i 
seconda per essere stato ristampato V anno mede* 
Simo in Germania con la giunta della Lettera di 
/' Gio^ Sturmìo j il cui nome sta segnato neir In-. 

^ dice fra gli autori dannati di prima classe . L' 

Indice non ispecifica ne la edizione Romana , nò 
la seconda, o sta terza* Ad altri libri Cattolici 
è toccata simil disgrazia di star registrati nell* 
Indice a cagione di scritture poco sane , che in 
qualche edizione vi furono inconsideratamente 
dappoi unite . Xh l {li. ( anzi IV. ) Sonetti del 
Petrarca non si pensò mai di proibirli , se non 
dappoiché uscirono alle stampe nel 1554. insie- 
me con altri scatti di cattivo odore, e col Di- 
scorso pestifero d^ir Apostata Vergerio .Per al- 
tro erano stati più e più vo^te stampati per V 
^ addietro in Venezia ^ ed altrove, anzi non sola- 
mente in Eano^ ma in Bologna nel 1475. e ciò 
che è più, in Rùp^a medesima Tanno 1474- da 
Monsignor Jacopo Filippo de Lìgnamine , Prela- 
to di quella Corte , e dimestico di Sisto IV. Ma 
queste cose son iuor dell' assunta , e lo Schelor-> 
filo in queste e andato svagando- XI|. I^oxtì^ \\ 

mede- 
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incdesuno ad inculcare sopra V animosità del Po-^. 
Jo contro d'Arrigo, presone nuovo motivo dair 
Orarlonc di lui a Carlo V# Qjianto dall* E. V#, 
è stato asserito in contrario nella prefazione e 
nei prolegomeni, è pia che sufficiente a giusti- 
ficarlo, mettendo in vista più chiara del mezzo 
giórno i sentimenti di ossequio e di amore > cbe. 
il Cardinale nudriva verso il suo Re; e quanto 
al rimedio della forza e dell* al'mi i questo ftr dt 
lui considerato come T ultimo e V estremo dòpo 
la scomunica fulminata, e senza volere, ch'e se 
iie venisse air effetto i noti aveiido mai recitata ^ 
ne presentata ali* Imperadore quella Orazione > 
ma datala solamente ih iscritto iriiiemè tot ht 
$ua epera allo stesso Arrigo di già allora scoi^: 
municato. Si sa per altro la disparità del pare^ 
fi sopra un tal messzo , se Aà lecito y o no •* t 
^ qui non si può abbastanza ammirare un ttatta 
di singolare prudenza in tale occasione da V* E». 
praticato i dove non saprei dire e decidere i s«. 
più sia degno di lode quello cite dice^ o veraa 
mente quello che taceV Mi trovò al fine della 
Elia lettera i che assai tardi m' avveggio esier di 
soverchio prolissa; che, mi sono perciò abusata 
della Sila borita • tolleranza^ d che togliendolt 
con r iiiutil lettura qut' preziosi momenti ^ chfa 
cosi utilmente e gloriosamente ella divide ttaU 
(Chiesa e le lèttere^ è facil tosa dht nii si ab* 
bla a rimproverare^ che ih camin^dà fublicét pec-» 
€em . Confessa di aEVerU ste^ a più riprese , e 
tra mille distrazioni ed oténpazioni ixàt ^ noi| 
fneno cbé d' akri i ma per ttie sUdispénsabiU . Là 

R J. pre- 



prego perciò riverentemente di compatirne » eru- 
che di emendarne gli errori ,11 ne' quali sarò in- 
ciampato, e di non comunicarla a persona alcu- 
fia^ per noQ esser tacciato d' ignorante , e ciò 
che peggio sarebbe, di prosontuoso. Mi conser- 
vi la sua stimatissima grazia e padronanza , e 
eoa profondo ossequio le bacio le mani, 

* ISTI» JU. F. GUi^rdmtsCù Bdtdifti C. Jf.. S. 

VèmzJU 39* ^$stw 1744. 

Rispondo alla lettera di V. P. Rma stando a 
, letto , ove mi tengono inchiodato dolori 
tcuti nel basso ventre , e mancamento estremo 
éi forze per le copiose perdite di sangue j chtf 
ào fatte» e tuttavia sto facendo dalle morici m 
Kon so quello che sari di tpe» lasciandomi pò- 
60 a sperare, e molto a temere Tetà di 76. an- 
ni, in cui mi ritrovo* Dispongane perciò a suo 
piacimetkto il Signore , al quale con tutto il cuo^ 
fé mi umilio , e sto rassegnato • Qiianto alla 
9ia medaglia d'argento di Domitilta , io non 
avrei avuta in altro tempo la minima <lifficolti 
di spedirla costì /tanto a lei , quanto a S. Emin. 
il Sig. Cardinale Alessandro Albani « Ella sa , 
ebe per T addietro in ornili casi sono stato proa* 
tissimo a servirla • Il mio timore per non arri* 
scbiare una cosa, che m* è sì cara, e fu un non 
ultimo ornamento della mia serie in argento , 
non è. in ligiiardo alla spedizione in Roma, ma 

in 
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in riguardo al ritorno di essa in questa città , 
dove a cagione del commercio interdetto , quan* 
to qui capita dk cotesta parte , è indispensabil- 
mente trattenuto,, aperto , e visitato da questi 
uffitiali di sanità , ovvero fermato ai La2tarétti • 
Ciò è cagione, che spesso si smariisconorle rò- 
be , ml^simàmènte le picciole , ed io ne feci pjj* 
chi giorni sono T esperimento di un picciolo in- 
volto di libri indirittoml da Firenze, e sgra^ià^ 
tamente smarrito . Prego pertanto V. ?• Rtfia di 
umiliare le mie scuse à cotesto Emo coitiun Pk- 
drònè. Io starei in travaglio d' animo insinò à 
tanto , eh' avessi ricevuta la medaglia , da me 
stimata delle più rare e preziose eh* io m' abbia ♦ 
Se mi andasse perduta, ne rimarrei inconsolabi- 
le . Fuori del Musèo Tiepolò qui non ce n' è 
altra 9 se *non la mia . Tutti gli altri gabinetti 
da me osservati ne sono senza , el ricco Mused 
Cesareo di Vienna ne mancherebbe ancor esso , 
se una fortunatamente non àe ne fosse trovata 
fra quelle , che al fu Imperador Carlo VI. di 
gloriosa memoria furono mandate in generoso 
regalo dal fu Cardinale Davia • Non senta gra- 
ve dolore sono costretto ad esporle sinceramen- 
te r animo mio , é mi consola unicamente là 
Speranza di vedermene compatito dalla bontà à 
ffie ben nota di ^uaEmaì e dàlia gentilezza di 
lei, eh* è pregata a passarne per me ufficiò di 
^cusa con quegli atti di arbore , e di cordialità , 
fche sempre vetso di me ha praticati : ton che 
|)er fine baciandole riverentemente la mano , mi 
raffermo ; . ; • 
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* lili.'jil medesimo. A Roma* 

Fenexda la. Settenari 1744. 

UNa febbre giornaliera , eh* è il solito equi- 
paggio delle mie perdite di sangue , mi 
obbliga a star sempre in casa , e per lo più a 
letto • Ho dato pertanto ordine eh' in qualche 
maniera mi sia fatto V impronto della mia Do- 
jtiitilla in argento , afSnch^^ S. Emin. e V. P. 
Rma ne rimangano, se non bene, almeno pron- 
tamente servite . Me V hanno improntata in ce- 
ira negra , e qualunque ^iasi , che per me poco, 
ne sono soddisfatto , gliel' invip questa sera per 
Ja posta in uno scatolino. Ma stupisco, che in 
Roma non sia un oracolo, che vaglia a decide^ 
fé sopra la legittimità, e antichità di una me- 
daglia • Al solo giudizio di lei soggetterei tutto 
il mio studio , e per me questo sarebbe sicuro e 
incontrastabile,. Oh quanto volentieri abbraccie-. 
rei l'occasione, per farne vendita I Cresta guer- 
ra^ di Boemia mi leva que' soccorsi , che la Re- 
gina mi aveva su quelle rendite assicurati. Già 
mi riduce alla necessità di privarmene , e non 
potendolo tutto ad un tratto esitare , lo darei 
anche diviso 9 ma in serie; cosi tutte quelle rae^ 
daglie che fio in oro , o quelle in argento , p 
quelle in metallo , prima , seconda , o terza gran** 
dezza • Mi raccomando alla sua assistenza e al 
suo amore ; e per fine pregandola di umiliare i 
miei rispetti al Sig. Cardinale Alessandro ^ le 
bacio con ogni osseqi^io le mani « • • « 
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1213. ^l sii. Guglielmo Cdmposdnticro é 
s Padova. 

Venera 16. Senemirc 1744* 

Rispondo alia ietterà di V. S. lUma cot^ uci 
poco di febbre^ che e giornaliera ^ e solita^ 
conseguenza delle perdite di sangue, che diquan<v 
do in quando mi soprarrivano • Non vedendo suo, i 
lettere , già m* era immaginato , che si fosse tra» ^ 
sferita in villa , invitatovi /dalla buona stagio-. 
ne, che a me anche quest' anno conviene pas^i 
sare confinato e sequestrato in casa , e qui ao^ 
che lontano, per quanto mi sia possibile , dal 
mio tavolino. Fa molto bene a tener conto di 
quelle sacre antiche Rappresentazioni , che in 
buon numero le son venute da Firenze, evQ bi- 
sognerebbe far ricerca dei tre volumi in 4. ch« 
colà sono stati impressi daiGiunti vetso il 1568» 
ognuno de* quali l^a il suo frontispizio j ed un 
indice di quante in ciascuno d' essi conteogonsi • 
A me. per diligenza usata non è mai riuscito 
di poterle avere: non così avverrà a lei , che 
in poco tempo ha avuta la sorte di unire i li-», 
bri più rari d* Italia • I tre , che ultimamente le 
son capitati da Brescia, danno un grande accre« 
acimento , e quasi quasi- un intero compimento 
alla sua serie, cui pochissimi crede che al pre* 
lente sieno quelli che, le manchino • Sta certa^ 
mente fra' miei libri la Guerra de* Mostri del 
lasca io 4< componimento di lion molte stan* 

ze* 
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zcp Ho tornato inutilmente a cercarlo , ma un 
giorno scafati fuòri : parmi pfer altro di aterla 
già riscontrato con Peditiotie del 1 612. in for- 
ma picciola» unito alla Gigantea e allaNanea» 
e nòb so di aVet osservato in questa ristampa 
il menomo cangiamento, o mutilamento • Andrò 
tbh pia coraggio di ptìma tf akri vendo ^ e tiran- 
ió idnansi le rfiiò Annotazioni , giacche le veg- 
go dal fifio gtudiclè di }ei compatite • Il venire 
i Pidòvi fili Sta a ciiore, nlàssimamente per a- 
teìb 1* onore é-1 vantaggiò d* èiser con lei , é 
dì godere la vista della Isella raccolta de' suoi 
Hbti . Fàccia Dio Signore , cfie presto io mi sen- 
ti in rhigliore statò : intanto ella ini comandi ^ 
é ifiì còiìsétyi la sua stimatissima grafia i coit 
éht le baciò tivèrehtèméntè le maiii. 

* 1^14. Al F. OiarifraMsci BfddiÀi.G^ È. Jf. 
h RomÀ. 

Fèntzid z6. àenenkhrt ifA^ 

SErVò à S Émitté il Sig. Cardinale Albani , 
e a V. P. Rma del nuovo impronto della 
Domitllla. L' ho fatto prendere in gesso , manem- 
rftèn questo lo giudico opportuno al bisogno • 
Ne ho fittto fate un altro ih piombo > del qua- 
le son contentissimo • Ma costi ne sarà fatto di 
lei migliore e più accertato gHiHizio. Per ben 
assicurarsi della sincerità di cotesta bella meda- 
glia y la confronti coti quella della Giulia di 
Ti^ . Qaelh tH io' teèg^ é stata da me con- 
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frontita 9 e la trovo della stessa Àbbrica > e ifi 
pari colore nel metallo. Pare che entrambe sio- 
no uscite di rpano dello stesso artefice* Mi n^ 
trovo presentemente con qualche sollievo de' miei 
sofferti incomodi e mali • Mi sopravviene pere 
un nuovo travaglio d'animo per la perdita di 
Praga » e per le disgrazie ,e pericoli che sopra^ 
sttoo alla mia Padrona e beneÉittrice • Veng^ 
a perder con quel Regno i piccioli assegnatneA« 
ti, ch( quella clementissima Signora mi aVeva 
accordati sopra i fondi e le rendite di quel K9* 
gno. Sia benedetto, e ringraziato il Signóre di 
tutto. Dominus dedit : Dominu$ éAstiUit ^ Cbii> 
sa una porta, se ne aprirà per me qualche al* 
tra« Le raccomando il mio abbandonato Museo « 
Mi farebbe un atto di carità» semi ppccurasse 
qualche incontro onesto^ per cui me ne potessi 
privare. Ma i tempi ^no sinistri, e ognuno 
pensa a' casi suoi • Riverisca umilmente S. Enw 
a mio nome , come pure il Sig. Cardinale Q^ 
rini che molto mi ama, come io singolarmento 
lo riverisco • ^Mi conservi ella la sua stimatissi^ 
ma grazia, e riverentemente mi dico • • • « 

iai5« M Sii* AnnibdU detti Ahéiti Olivieri^ 

Vinetia 27. Novembre X7^^ 

Risponda primieram^te alla vostra lettera delP 
ordinario passato, e poi capitandomi in 
tempo , sispottderò aUa vostra 9 che oggi forse # 
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domani, san per ricevere . Mi figuro di vcdervt 
occupatissimo ia queste, prime settimane del vo- 
stro ritorno in patria , essendone stato fuori più 
mesi • Spero da ciò d' aver più spesso i vostri ca« 
ratteri, e i vostri comandi^ Il Sig. Card^ Qui* 
rini è già in Brescia , ma ancora non ne ho P 
avviso da lui. Spero, che conia prima sualet^ 
tera mi. favorirà del Tomo L . dell' Epistole del 
Card. Polo già pubblicato , e che qui è in mano 
4i due Senatori • Le 4. medaglie d' oro ^a voi 
osservate in Loreto» mi son passate sotto Toc-» 
chio in altre occasioni •> Qi^elle di Teofilo e di 
Federigo IL sono anche nella mia serie. Later--i 
Ea di Grimoaldo Duca di Benevento è quella che 
io più stimo delle altre y e voi 1* avete molto 
bene intera e spiegata « Io non T ho , e vorrei 
\ averla . La quarta ^ che pure altre voke ho ve«4 
dtuta, appartiene a Giustino, noti so se il L o 
il IL ma r ignorante moheK^ario ha tutta' confu* 
sa e guasta la leggeiida, ene^ fatto un emmr» 
ma afiatto inintelligibile/ SimiH mostruosità s* 
incontrano spesso neHe medaglie é\ ogni metallo^ 
battute nei tèmpi del basso impero .x li Bandurir 
1 ve ne somministrerà molti esempli , anche in 

I quelle di brotfzo di Giustino IL Dar per voi pò- 

i tete farne il riscontro/ I giorni passati ho ac« 

\ , quistata una medaglia d' oro con le /teste dair 

; un» e dall' àkifà fatte di Leotre e di Costantino 

i Suo figliuolo • Il Banduri una alquanto diversa 

< flella leggènda P attribuisce a Leone Vh U Si- 

, piente: ma può riferirsi anche a Leone IH. VU 

1 iaìnrico.' L'umy e l'altro fi^roQ padri di dueGo«r 
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9fantini n Una sola parola è quella , che nelli 
mia non intendo , ed è LEON VSSESSON 
CONSTANTIO (sic) NEOS. Tutto è chiarisse 
mo, ma la seconda voce mi tien sulla corda • 
Ho dato un' occhiata a quello che ne dice il iC 
Arduino : sogni al solito e chimere , Mi arrossi- 
sco meno in dire ^ non so, di quello che farei 
in dire con lui^ l'epigrafe vuol dire cosi..., 

* l%\6. ^l P* GUnfrancesco Bafdm C, iSI. JV 
a Roncar 

f^enexXA 28* Novèmbri 1744. 

SErvirò il Sig. Cardinale Alessandro , e V. P, 
Rina nella forma che mi comandano • Quan- 
do mi sia comunicata da questo Monsig. Nun- 
zio la consaputa medaglia di Domitilla , la con- 
sidererò attentamente , e la confronterò con la 
mia, per meglio accertarne all'occhio T antichi- 
tà , e la verità della stessa • Ne avranno pertan^ 
to il mio giudiclo , candido bensi e sincero, 
se non sicuro, che di tanto non mi lusingo • 
Tutto posso promettermi dal mio cuore s ma nul- 
la o pochissimo dal mio talento» Non so poi,^ 
s'io debba render grazie • a V.P. Rma della van- 
taggiosa e buona opinione , che tiene di me , e 
in cui mi ha «posto appresso di S. £m., o piill 
tosto dolermene per vedermi messo in pericolo 
di non poter corrispondere con T opera al loro 
giudici©. Comunque abbia la cosa a succedere, 
à me rimarrà sempre il piacere dell* ubbidienza y 

e quel-* 



f qì^lÌQ di averle data una novella testimontsii* 
42 di quel profoiidQ ossequio» con cui a Sua 
£maeoia » e a V. P. Rma mi raflenuo » baciane 
dolo le n»afu . • • • 

* laxf. ^ i>. ZX GUngrisostom^ Tr^mhlti^ 

Fentzda i^m Dicembre 1744* 

DUe uflTzj di ben giusto dovere adempio nel 
medesimo tempo verso la P. V. Rma: V 
unq y di reodetle umltissiaie grazie per V ultimo 
tomo favoritomi della sua dottissima e utilissi* 
ma Opera» cbe prima di ringraziarla ho voluto 
leggere dal principia al fine con lo stesso c&let-* 
u^ Q pCQfitto , eoo cui lessi già i precedenti : dal 
che è prqvvaQuta la tardanza del non aver fatte 
prima le pardi mie.. Avvicinandosi ora le Santis- 
sime Eest^e > noa manco all' altro mio debito di 
impl(v:ar^idi& da Dio Signore ricolme d^ogni 
QU^ggiore felicità: in che mi persuado » che a 
£ivQr di lei lo pceghecaumo: tuiti i Beati del Cie« 
lo» la causa de' quali è stata si bravamente da 
1^ sostenuta e éiàtsa. ccotra la cieca e perfida 
tucba degli arrabbiati e maligni eretici, nostri 
comuni neondl* Mi conservila sua stimatissima 
grazia ». e fe bado WHrrCTrfmente le mani.. • . • 
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E Gli è ormai tempo , eh' lo renda umilissi(m 
grazie a V. ETn. Rina delle due Lettere Pa^, 
^torali, che mi ha trasmesse» e dei primi fogli 
della sua Diéuriia sopra il Tomo IL dell* Epir 
stole del Cardinal Polo, accompagnata dalle su« 
nuove osservazioni sopra l'ultima dello Schelof-, 
nio. V tutto è stato da me letto con la mag-^ 
S;ÌQre attenzione, e con un sommo piacere» npii 
costante P esser io aggravato da una molesta Bms^ , 
Sion d* occhi » che da gran tempo in qua non mi;, 
lascia. E per dar principio ad esporle, poich4 
cosi mi comanda , sopra ogni cosa il nu<^ d^bq*. 
lissimo sentimento, le dirò^ primieramente, ch% 
lo Schelórnio non le ha opposta cosa veruna a»^ 
cm ella non avesse pienamente già spddis&tto ^. 
risposto. Egli nella sua ritirata ha voluto pii)^ 
tosto per non confessarsi vintp,. che per proprie^ 
vantaggiò, mostrar qualche renitenza;: ma 1^ 
sua , anzi che contesa > è ostinazione e. garruU-% 
tà . V Etti. V. r ha nondimeno con wióv^ e. sal>. 
4ft ragioni in tal maniera ridotto /alle stret^^,, 
die a mio credere , egli non avro più modo dt > 

rifiatare, e gitterà basso farmi di già spuntata 
ed ottuse. Se egli avesse ben bene considera$<t 
il tempo e '1 motivo delle due Legazioni del Car-* 
dinsU VoÌQy e'i cgrattSK, cl^ ia c^se (ff^s^o dft^ 

vca 
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Vea sostenere > e le testimonianze incontirastahili 
di lui medesimo ptese dalle sue Orazioni , e par» 
te' ancora dalle sueÀettere, e da quelle delCar-* 
dinal Contarini , ( il che potrà ora vedere , poi* 
che queste all'oppositore non poteano prima es-> 
ser note ) non solo non avrebbe replicato , ma 
^i sarebbe astenuto dal farne parola , e tanto più 
dal giudicarne in contrario • La Diatriba poi non 
vuol esser punto inferiore a quella del Tomo 
precedente : lo stesso ordine , ^ stesso spirito , 
con esame del pari attento , con erudizione del 
pari scelta e squisita . Vi ho particolarmente os- 
servate le belle considerazioni fattevi sopra da 
V. E. intorno alla morte di Cosimo Gheri Ve- 
scovo di Fano . Vorrei , che di quella turpe ed 
infame azione di Pier Luigi , o vera o falsa che 
fosse , non si fosse mai fatta parola • Quanto a 
me, non mi sono giammai dato a credere, che 
quel fatto seguisse , comecfaè riferito da ^ue' due 
Istorici Fiorentini, e poi in poche parole anche 
dal Tuano nel libro IV. della sua Istoria. E* 
facile , che que' due Istorici Fiorentini siensi la- 
sciati trarre a metterlo in carta, per far la cor- 
te al Duca Cosimo lor Signore , cha era nemì^ 
co capitalissimo del Farnese. Le ragioni prodotto 
da V. E. per confutarli , e da niun altro prima 
avvertite, sono giustissime, e possono dar luogo 
a maggior^ esame , Debbo solo avvertirla , che 
ella dice aver posta il Varchi la morte del Ve- 
scovo quattr» giorni dopo il fatto-, quando il 
Varchi la dice avvenuta infra lo spazio di qua- 
ranta giorni; il quale spazio si scosta meno dai 

57- 
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57. che assegna a detta morte T Anoaimo da lei 
aitato. Paolo III. i stato verameate uà gran 
Papa» el bene che ha conferito alla Chiesa, è 
continuato anche dopo la morte di lui , per aver 
riempiuto U Sacro Collegio di soggetti in bontà 
e dottrina eminenti • Vengono questi in gran 
parte ricordati e illustrati da V. £• nella JOia- 
frita , ove poi discende a purgare la memoria di 
esso dalla nota d' aver data troppa fede all' ascro* 
logia giudiciaria» arte vantssima, ma in quel 
tempo da molti grand' uomini professata e decan* 
tata. Non mancano scrittori, che han notata e 
ripresa in quel Ponte^e una tal debolezza 5 e 
massimamente per t£ lunga e famigliare dlme^ 
ftichezza cb' ei renne con Luca Gaurico , cele* 
bre Astronomo » sino ad avergli conferito un Ye^ 
scovado. Ella bravamente il difende da tale ac- 
cusa» col far vedere, che essendogli molto a 
jcuore il Calendario Ecclesiastico e la sua cor- 
rezione > ciò gli è stato ingiuriosamente impun- 
tato per affetto che avesse all'arte divinatrice • 
E di fatto il Gaurico era dottissimo nell'Astro- 
nomia, come si vede dalle sue opere; alcuna 
delle quali spettanti ad essa , ma non all' astro- 
logia, fu da lui dedicata allo stesso Pontefice. 
Finisco col dirle, essermi grandemente piaciute 
le due Lettere Pastorali , talché quasi sarei per 
render grazie al maligno Gazzettiere, per cagion 
del quale vengo a godere queste belle produzio- 
ni di V. E. E qui col più profondo rispetto mi 
jraflfermo • • • • 

Tmé FI. S ^1219. 
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DAI ^g. Cardiale Alessandro Albani odt è 
stata scritta una geiitUi$stimà lettcta , cer^ 
U quale si dichiara s0cIdìsfattis$Miio del vsm 8m*« 
cero giudizid intdrnc^f alla medaglia di Donakil- 
la $ e mi protesta di non voleif date altro ascoi** 
to alle dUerìe ed opinioni di eh» ha voKito y e 
vuol fargliela Credere legUtìina e antica « C^sta 
dichiarazione di Sua £minetì2^ mi ha recato mol* 
to piacerei e non minore me lo ha i^ecalo Xxn^ 
tendere dalla lettera di V^ P. Rsnta i che 1 mio 
sentimento si è uniformato interanientè A queilo 
di lei, che qùar^tò a me Val per' tutti i talché 99 
gli altri fossero concorsi nej mio ^ da qusfiSto 
U suo fosse stato divetso* crederei d'esseitxuin^ 
ganriatOi e di ave^ preso Con tutti ^1Ì altri tino 
sbaglio. Ma coloro ^ che ne pensano j, e tìe d^ 
cidono diversamente i ^ome sv lasciano trarre in 
errore dall'apparente belle^^a delù tHeidagUa « 
senasa considerare > oltre al colof deir argento 
troppo brillante ^ racconciatila affettata (ielUte* 
sta 5 r inegualità de* caratteri i il tr<Sp]|)Q tilìetro 
della figura dal rovescio < eì catuvo di^egflki « « 
atteggiamenti della ttiedesima \ Elia che ha ò.\m* 
ta in suo potete ) ed esaminata Vautefitica eori^ 
ginale ^ eh' è presso di me ^ aggiuntavi la t^q 
fondata sua cognizione e perizia^ ha caputo dar- 
ne 
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iKe ferma e incontrastabil sentenza ; Ma dì cib 
abbastanza. Le rendo umilissinie grazie della tìd^ 
tizia inviataci e da nte desiderata del fròtitn 
^pizio^ e della lettera ^dedicatòrìa iiell' Archket-' 
fui^a militare del Marchi i còsi éanto a nie ca* 
liisstcné, e necessarie ^sapersi; Ma a questo fay 
Voce mi ^ònvieiie sappìicarla di ^ggìognerhe ùa 
altro ^ che per' compiiìsentd cielf opera assai mi 
|>reme; ed è l^avet fedelrfiente iàdotizra dei iua^ 
£é dell' edizione 5 ch'io credo iti BrtseUi det;i^ 
me étìió Jtamféit^éi 6 deìÌL dnna^ iti cai eììafti" 
fatta ••Mi sàùsi anche per qioestd hiiovc^ dtstur^ 
hoi che soli costifettò à recarle / m^ Jo' prenda!* 
a suo bell'agio^ e sedata lathtnìma fretta. C^ì 
siamc^ come Sepolti della df&Ve^ é iniirt^iti dai 
ghiaccio • ié per lo pii^ gùai^dd la stanza ^ molte ài 
fecoiare^ épòcUssÌAid al tavoÙdo. Mi conservi- 
la sua stimatisumsi graziai»^ e Col ^iù divotd rik 
ipettd mi àìCóè.ià 

•...-■ . ^- • • 
* iìtoi Al Sig. Cuglielmé Càmposànfiero i 

Venèziék àj. Genhsjo 1744^ M. K 

PReziosò regalo è per me ii fattomi dà V^S. 
Illma > coi devèdssiiìie grazie ne rend^ ^ V 
Miotto i coenéccbò imperfetto 4 per la ma: ipriti, 
quante ali' eielìziddé ^ ha il iuo fteglàd Ùtettfpo 
pòtf^^ larìie scappar fbórà qualche akro esempla* 
tti éòd cui Supplirne 1 difetti* Delle tte Comr . 
tHttdifif dod dii itiadcàvà ie dofi ^qoeUal del N^t-Ì 
^ 1 turno, 
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terna Napoletaao> di cui f^erò t^n^ altri corxu 
pQaitnenti . Chi costui si fosse , V ho ricoccato p 
ma non mai giunsi a saperlo. Le^^re due so^ 
no di vafria, ma migliore 'impressione di quelle , 
ci)' io prima aveva * Se i due Libri delia raccol- 
ta delle lettere fatte 4^i fratelli Manuz| sono^ 
presso di lei di^plijcati > terrò anche questi mol- 
tp volentieri , e 4i porrò presso le d^e altre im^ 
pressioni che stanno fra gli altri miei libri • Cir* 
ca gli iQtermedj del Lasca» ne dice qualche co- 
^ V autore della Vita di lui preposta al prima 
volume delle sue Rime ultimamente stampate » 
Isella moderna edizione delle Rime del Sauna*» 
z^p , &tta in Napoli , sta un' operetta Dramma** 
tica di lui, non prima stampata» ma questa noa 
^ la Mergellina vantata dal fu P.Burgos, e che 
^olutaqnente io credo per anco- inedita • Oiiesta- 
eccesso di frecfdq rnl qbbliga a chiuder più presta- 
di quel eh* io vorrei la presente lettera; e pee^- 
col più riverente ossequio» mi raffermo • ••• 

♦ izzif Al Sig. Ah* Giouambatista Farisom • 
a Romaf^ 

f^nezdd ^. Febbrajo 1744. M. F. 

Piacesse a Dio , eh* io fossi in istato di ubbl-r. 
dire al Sig, Cardinale Alessandro Albani, c- 
Ì9sieme a V. S» Illma ed distend^e un esatto 
indice delle 400., e più medaglia d'oro eh* io 
tei^go , la maggior parte Imperiali . Confesso la 
mi^ oegligW5fa> che come sono stato attentissi*? 

mo 



filo a raccogliere tanto queste, quanta le zitto 
ioGÒo. , parte cT* argento, parte di mletallo^ chS 
formano il mio. museo, cosi avessi praticata la 
stessa attenzione a metterne in carta il catalo- 
go j che anche k me sarebbe ^tato^ e Sarebbe 41 
giovamento , e piacere t ma il fado tni è state 
impedito da altri studj^ e da altre occupazioni I 
€ qui non ho persona ,• the possa in questo aju* 
tarmi. Miglior congiuntura non ini i^omettoM 
la mia età quasi ottuagenafia ^ né le mie &é> 
-quenti indisposisioni , che ne son ' il cotisudrd 
equipaggio < Presentemente ttii trovo assai incom*^ 
modato da un forte raffireddofe con violentai tò$« 
se , che mi obbliga continuamente a gflàrdar^ fl 
letto, e la camera^ sen'za poterne neppure p^t 
un momento sortire; e ciò per consiglio,' e ptt 
comando de* medici • D* uno de' miei Gar'acalla ìA 
oro non ho cuor di privarmi . Prenderei bensì là 
sua Antonia in oro ^ se me là cedesse a pretzé 
ragionevole e onesto. Potrei proporle iil cambiò 
<iualcbe altra bella medaglia o cf otò , o d' af« 
gento. La sua lettera mi darebbe apértorsc a^iÀ 
osservazioni: mt anche Io Star lungo terhpo al 
tavolino mi vicn ptoibito . Mi petmetterà dqtì* 
que che io qui faccia fine^ e col miag^iore éi> 
jaquio mi affisrinii(«i' * 
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C'È no^ bene, prontamente almeno ubbidisco 
»3 a V. £min. Rma» Dal corriero Cbinetti ho 
ricevuta la medaglia d*oro di Galba, col rove^ 
scio di SALVS PEN- HVMANI . La prima oc 
^iata me la rendette dubbia e sospetta , a ca- 
cone delia pallidezza dell'oro, che dalla parte 
Aft particolar del rovescio tira alquanto al bian- 
i:hiccio . V ho voluta mettere a fianco di tre al- 
tre medaglie di Galba, che ho nel mio studio, 
diverse V una dair altra , e sono quella Restitui- 
ta da Trajano , T altra con Roma Rcnastenf , e 
la terza S. P* Q. Rr. OB* C* S. e con questo 
riscontro tio accertato il mio dubbio • Cotesti 
jpcioltre mandatami da V* Emin. benché alquanto 
ipiù grossetta, non regge al peso dell* altre .V 
Jip posta sulla bilancia e V ho trovata più scarsa 
di ognuna delle mie due paratti in circa : il co» 
lore e 1 peso dati segno , che V oro ne sia di 
f ega inferiore • Dopo ciò mi son posto ad esa* 
minare la medaglia: dalla parte della testa non 
voi parve di trovar che ridire 4 L' artefice V ha 
vcitXto ben imitata . Ma non cosi nel rovescio » 
dove qp^ella figura donnesca sta senza grazia , e 
come senzi moto ; e basta confrontarla, siccome 

io 

( a ) Senièra che ^Hestt^ tetterà sÌ4 scritta at Cardinale 

jilessandre Mhant : neir Mih^a fgr^ ^ che se »'è trovate 

fra le carte delZene^ nenha nmt ^,^,^0 del soggette, cui 
h hudtf^tta* 
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io feci f con r altra dello stesso tipo in agente » 

in cui ella vi sta graaiosameote «ct^giaca 

la una parola io la tengo {>er conio affatto ma. 
dèrno • Chi tiene , qual io , avv^uto 1* ocdiio à 
medaglie d'oro» e ne tiene in possesso un booii 
numero, aodbe dal colore fiuriimente conosce e 
distingue le antiche. £d ecco sinceramene^ e». 
fQ$to a Y. £niin. Rma il mio sentimeuté 5 as- 
aoggettandolo perà senza repliche al fino discet^- 
aimento di Isi^ e cU cotesti yalorosiAntiquar). 
£ qui còl più profondo ossequio mi offeroa èooi 
venerati comandi, e le bacio riverentemente le 
r&ani» 

* 1x23.^ JP. GùaifrMceicp JBdUini. C. R. S. 

FimziA 13. FebkraÌ9 1744» ML K 

Rimango pienamente soddisfatto e qoieto in« 
tomo al frontispizio ddr Architettura del 
Marchi, mancante delle note solite della stan^ 
pa , e Vk P. Rma è pregata di scusarmi ^ sé le 
ho recato sopra di questo - un secondo disturbo. 
Ho avuto sinora sotto V occhio tre o quattro e* 
semplari di queir opera', é ti|tti diversi nella da^ 
ta del Frontispizio , ma nessuno di essi è con 
anno anteriore al 1599* in cui V opera fu in 
Brescia veramente stampata • La dedicatoria vi è 
bensì in ciascuno diversa s prova > che il deifi- 
cante è stato solito far di una sola sposa più 
generi, per buscar quattrini : in che è stato i- 

S 4 mita- 



toiitato da molti » né ci mancano esempj aìkciw 
a' nostri giorni. La medaglietta di Qodia Ma« 
ero sta similmente nel mio studio , ed èappun^ 
to come la sua • Qieche ne abbiano detto in 
contrario lo Spanemio > e 1' Arduino , il qoate 
la impugna^ e la dice finta in tenqpo di Leon 
X. io la tengo per indubitata . Tempo ùl n* è 
stata venduu altra simile per dieci Zecchini • 
Più rara e considerabile stimo 1* altra da leiac> 
quistata con l'epigrafe di Gesucristo Signor no^ 
stro nel rovescio» A me non e mai avvenute 
•di vederla » non die di averla • Ella è dégna ^ 
che V.P. Rma ce ne dia una ben ragionata di- 
chiarazione. Gran contentezza mi reca la spe- 
ranza da lei datami di lasciarli qui riverire nef- 
la prossima estate • Gin questa occasione avrà 
modo di assicurarsi della legittima antichità del- 
le medaglie > delie quali le avàntal la notizia » 
e ne ha arricchito il suo Vaillant. Ma in una 
di esse mi e forza di confessarle -oaoratatiEimtÀ 
lo sbaglio che si è preso da me jper poca av 
vertenza • Vedrà esposta la cosa con sincerità 
nell'annesso Foglietto, e qui riverentemente le 
bacio le naani * . é • 

Siine il Foglietfé 

£ifi$ PdJrei ' 

Bisógna i ch'io vi confessi un mìo hìlo^ più 
per poca avvertenza , che per ignoranza com- 
mosso , e ve ne dimandi anticipatamente scusai 

per- 
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pexdùoo • Io oe soffira confusioae e' tdsteaza , e 
tasito maggiore la sento , quanto che per mia 
colia» siete imbacaszato innocentemente anche 
Toi^ per avermi liata troppa fede e credenza t 
«la. la verità ha da prevalere ad ogni altra ri- 
gjoardo J^ Vi espotrò da prima , come e perchè mi 
sia avvenuto cader nel hllo > e ingannarmi • So^ 
i&o dieci e più anni, che feci stendere il cata^- 
logo delle mie medaglie d'argento dal fuN.N^ 
«aggotto dottò e di Vaglia^ ch'io teneva allora 
al mio servigio « Egli leggendo intorno al me* 
tiaglione da voi riferito alla pag. 30.31» (Tome 
IL ) IMP. C^AR AVGVSTVSr senz'altro ri. 
flettere» lo giudicò veramente di Augusto ^ é 
disse solamente nello stenderne la notizia^ che 
quivi la testa avea qualche rassomiglianza cotìk 
la effige di Adriano, Caput Aug. mulum^ tìtè^ 
^rism pèrsimiU . Con questa persuasione egli lo 
collocò tra le medaglie di Augusto ^ dove è ri<k 
maso insino alli giorni passati • Io per verità 
rum ci feci sopra né allora , né dopo maggk>e 
riflesso ; e 1 bello si è i che di tanti bravi ami*' 
quarj forestieri e Italiani > che in varj tempi 
faan visitata e veduta la mia serie in argento t 
nessuno si avvide ^ e tni avvertì dello sbaglio r 
laonde setiz' altro esame » quando ne scrissi a 
voi , ricopiai ciecamente quello che n' era d6« 
scritto nel catalogo, e ire ne comunicai la no^* 
tizia • Ma in questo fatto accade a nle ciò che 
pure accadde al VaiMant in due medaglie i da 
iui credute di Lepido ^ e ch'erano di M^ Anto«' 
aùof cotùe pure ili altte al MorelM ^ allo Spa- 

, ne- 
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ftemio ect». i qotli tTvedadsi dello cbagtio » st 
ne confessarono pubblicamente» e oncNratameattf 
se ne ritrattarono. Ujiloro esenifiio dà a meco» 
raggio » e mi fa coscienza» se voi el p^jibblico 
non disinganno . Eccovi ora in die l' errore eoa» 
sista. Consiste unicamente nell'aver presa latek 
età onda di AdrUm per quella di jinpisté , e 
oelFaver attribuito al secondo ciò. che dovevasi 
al primo. Intorno alla testa non leggendosi al* 
tro, se non IMR C^CSAR AVGVSTVS ». cre^ 
dette il copista, che fosse quella di Augusto » 
e non riflettè, che doveva attaccar la leggenda 
del diritto eoa quella del rovescio» elegger se^ 
guitamente , IMP. CiESAR AVGVSTVS HA. 
DRIANVS AVG. < qui AVGVR ) P. P. REM. 
cioè RENOVAVIT. Questa rinnovazione dovet- 
te essere quella della statua rappresentata nella 
figura togaU dal rovescio » con due spiche nel« 
la destra ; 1^ quale dovette essere probabiljneiKe 
quella di Augusto» o di Trajano» o d' altro Im» 
peradore, andatasi a male per qualche fortuito ac* 
Gtdentè, e d'ordine » e a spese di Adriano rin« 
Àovata » e restituita . Questa sincera relazione 
del fatto ben sarebbe » che in qualche ipigliot 
ibaniera si divulgasse , ed a voi ne lascio il 
pensiero ; contento che si dica esser 1* error tittr 
to mio» ina che nello stesso tempo si sappia an«^ 
Cora, ch'io medesimo l'ho conosciuto » e com 
fessato. Mi venne in pensiero di stendere una 
{eccola dissertazione intomo a simili sbagli eom* 
messi d^i antiquarj, e non ancora conosciuti, 
e avvertiti i e col riscontro di medaglie mie ^ 

o d* 
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e d* altri, «linaostcati 9 e mssn in piea lume i 
« se voi voleste assumere questo carico » vi sog^ 
getterei le osservazioni, che iio fatte s\i questo 
proposito • Prima di terminare , stimo bene di 
soggiugnervi , che nella relazione , ciie vi ho 
avanzata deir altre mie medaglie nella vostr* 0« 
pera riportate, non ho praticata la stessa ne« 
gligenza, come nel medaglione suddetto, ma ad 
una ad una le ho attentamente e rigorosamente 
esaminate ecc. 

122 4* ^ Sii* Jinnikdle degli Abati Olivieri. 
a Filare • 

Fenezia xo. Febhraje 1744. ^«^ 

SOa pochi giórni che mi 2 capitato da Vien« 
na im libro coli stampato in foglio 1* aim# 
passato, compo^o dal bravo P. Erasmo Froelich 
Gesuita con iftiesto titolo: Annales eemfendiarii 
Rtgnm , & rerum Syriaenummis veteribus illustra^ 
tiy deduSti ab obitu Alexaniri M. ad Cn.Pem- 
pei in Myriam adventum^ cum amflis ProUgome-* 
nis. Nella tavola preposta agli Annali questo 
Religioso ci dà l'impronto dello stesso meda* 
gliode del Museo Pisani c<hì la testa giovanile, 
e col grifo dali* altra parte : e poi alla p^* 3« 
ne dà questa succinta spiegazione : Caput Ale^^ 
xatidri Itenii exùviis teSbim* Captte Gryphi aut 
aUtrins m$nstri\ e in margine: i>* de frante. 
Mui. Pisani. Sicché pare, che il medeskt» sia 
non solo nel Musco Pisani , ma in quello an« 

Cora 
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Cora del SIg. de Fratxce, che ne tiene in Vieo» 
na uno assai ricco i per quanto mi viene asse- 
rito 4 Se cosi è , non si può dubitare della sia* 
cerità dt esso medaglione 4 A proposito della m* 
sta di Alessandro con le spoglie lionine ^ ciie 
Io dimostrano cultore di Ercole ^ vi dirò che po»^ 
siedo un bellissimo» e forse singolar medaglione 
d'argento con la testa di esso Alessandro , se 
però è di lui ^ coperta d' elmo : e nel rovescio 
sta Un Ercole nudo sedente sopra un gran sasso 
coperto della pelle del lione , alla quale appog« 
già la sinistra) siccome appoggia la destra .sdla 
sua gran clava involta a terra ,-e non ha qui* 
vi altra leggenda , se non nell* area sinistra la 
lettera A y che io iàtefpreto per inltiale del no^ 
me di Alessandro • La fabbrica el peso spno cer* 
tamente conformi cogli altri suoi nbedaglioni cf 
ajFgentOj che per lo più baniiio un Giòve sedente ^ 

1125. jil Sit* Guglielm Cémfsmnpiero ^^ 
#i Pdiavai 

Bisogna che id avvenire io preceda con piti 
riserva in supplicare V. $• lUma de' suoi fa- 
vori ) poicbc ella è troppo generosa iti (^dnceder^ 
meli. Era mia intenzione e mÌ0 desiderio 1* ave^ 
ft per compra i tre ultimi libri, che ho ficevu^ 
ti dal Sig. Gtegorìo suo digntssimo Fratello , e 
dal Sig. Dn Bartofi , ed ella ha voluto eh' io gli 
abbia in dono^ Pazienza: s^n sempre visiter eso- 

praf- 
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praffatta dalla sua gentilezza : onds non posso darle 
altra ret^buzione > se non qaeUa di confessarle 
la mia confusione , accompagnata da ^un divoto 
ringrazimento » Dal Sig. suo Fratello , il quale 
credo che dimani sarà costi di ritomo, riceverai 
un involto di libri con entro la $ua Calandra , ov9 
osservai nel 4. o sia j. foglio , la mancanza di /^ 

una pagina: inoltre la Trinozzia del Contile , 
che essendo presso di me duplicata , può essere 
che a lei manchi: in ogni taodo la faccio suat 
e per fine ci ho riposti i due tomi , che tengo^ 
delie favole rusticali Sanesi, che ella mi chie*^ 
de per divertirsi con la leso lettura • Tra esse 
Siàif tana 9 snnt qujtedmn medioiria , snnp msU 
plmrs: di che sapri ella formar sicuro giudide- 
secondp il. merito loro • Se ne vaglia a tutto 
suo comodo» non dovendo io per adesso valer* 
mene. Vonei bensì provvedermi delle tante al- 
tre , che mi mancano 2 ma ho poca speranza di 
fiume novelli acquisti. Mi conservi la sua sti^ 
matissima grazia , e aom profondo ossequio le 
bacio le mani • 

Il P* Fra Agostino Giorgi è stato insieme oot 
Sig. Gregecio^ a favorirmi di coitese visita ; e 
da me è stato accolto come ho potuto, se noa 
come egli meritava • Io era allora incomodata 
da una' grave flussione d'occhi» di denti , e <li 
^Soa^ che tuttavia mi travaglia > e non pocov 
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^M<# ^i Sii4 Gmiffémtwìà Pimcié mÌMemUd 
F€n$xié ±i) Piiin^ 1744. M. K 

SE io fossi dapaeé dt eoncepk vaàità per Ù 
coinposiaiióne de' miei DrinUmi^ e ptt la e* 
dizione i che mòderoamentà n* è stata iiitta|»re^ 
3a; la belli ed affettuosa ietterai di V. & M* 
Rda ^ai^ebbe lufficieiite a risvegliare nell' àiìini6 
mia que^ sentimenti di compiaceiùia i dai quali 
ts90 è statò sinora loiitaiiò, e posso ancor dice^ 
diverso^ zSattP i ef (iootrariò i Mi soào lasciato 
ìoducré a soffirirne^ lioii mal jfcpdrmettei^né» hotì, 
cbé ad: approvarne k pieda raccoìtai e la ttuo* 
ira pubblicazione i òdnie appunto in certi pubbli- 
di abusi ik Principe e costretto a valetsì di tol- 
leranaUi sensa mai darvi positivo assenso ^ é 
permissivo decreto * Più cose mi rìtraevanc^ dal 
voler ciò» e principalmenfe la necessità ^ eh* io 
icorgevà ià quei Draitimi di rìtòccarii^eriànien* 
tei dove né la fretfà^ con cui dovetti iciearìi, 
4 Comporli i né il riguardò dei iuogò ^ e de^li 
Mtc^i dtescinai^ à Jrappresedtàeìi i mi aveaiio da^ 
tx> tempo ^ é lasciato lùodd di iiberarii da quel« 
le impecfeiionì ^ che per etìtrd tnanifestinjente ^ 
6 i metite riposata vi Ravvisava • Una tal irevi*- 
^oné e* correziope tìoh sarebbe stata òpera di 
pòco fiato ,^ ne di poca cònsUera^iòne r dal che^ 
mi rimóyevanò interamente ; oltre all' età di mol- 
to e molto avanzata ^ ìé altre mie applicazioni » 
'§ jaaoW più qileì gefieré di Vita/ che dapiùàn^ 

ili 
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ti qti vuol tutto 3QOj e piaccia a Dia» che coli 
ÌnMo« S« fesse stato {x)toibUe levarli af&ttodai^ 
monsio^ o dalla meoeiotia degli uocntm» V avrei 
iatto assai più voloatied ^ anziché vedali con 
ijù^sta tecente edisione riptcdotti » e io certa 
loodo iriiaati 4 U dignisasme Sigé Conte Gaspara 
6on ^ tiote 10 parte le mie ripugnafl^e» con 
ciìbtniu ia su4 ansisten^oa ^ e la sua eorte:BtoMi 
VI que'iuc^i^ dave più tnaaife&tameilte ifte ap* 
y€t»^ Scortò ti bisoftua > dimostiraxidatni » che è 
as^ mioor tdaìe il nmctterli in Vista òqÌ Iqrk 
pi!Ìmtero> abitt) e aif^etto^ che lasciarli iìeik dif- 
tetPt^ titóii&iàtiita ^ C04 cui l^akcui petulanza a 
sciocchezza àVeàgii guasti e diffìgutati i con pe« 
xicola» the ùii gìòfnò. dopo la mia. tnòttevctiisn^ 
séro in così Sconcio. Unesdi « informe éembian'- 
ta, raccolti é divulgati « Non so^ sé queste e air 
tre lagji^n» foà^d àbb^tàtaMà valevoii ad espu-^ 
gnatmi: ma cattò bastarono 1 faré« tUt donassi 
tttdd àU^amio^ é. tiaerbaikk) ^et me un^ intéri flou 
t^tdimi del loffdr> dfisdnè « È in fatti iioàbodA- 
gttatà «ei^^t di un^dccbi^a ^ ù zppctt atta &fog« 
gitji» Ift ptaÉeUtte iflà^fiasione- j noii bd il mini* 
sixl aena0 del éosoe venraÀnd accolti dal jpdibli- 
co ; e ^olo non hq tniiitd che uscissec^S òarce-*^ 
dati delia (ire&Esùiifi ^ che &el pnwià knocr il 
Sig. GcMite Cozx aMà jdisegtiato di porvlf mt «^ 
gli &rà tutto ^ accaoccbè osca in aknsó ésf ism- 
segùcBtU ^ temoi die lion òstaiute il àiiój du 
vietò ^ sar^.tflditd dali'amìcé s e dalìd staiti^ 
loffie ^ dbé baund to V opera óà intero àrbittrò ^ 
essendomi in ciò spogliaci «nter/UKìite deitaio, 
\ Dopo 
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Dopo questa mia sincera dichiarazioiie » dia mi 
dirà un padre crudele e inumano verso questi , 
die finalmente sono miei parti, i quali però di 
presente a me pajono aborti, per non dir mo- 
stri : onde in me destano piuttosto pentimento , 
. che aAstto. La ringrazio nondimeno della beni-^ 
gnità, con cui si e compiaciuta di riguardarli r 
la quale però cdiviemmi credere , ehe provven* 
ga più dalla sua amorevolena verso di me , 
che dal merito loro . La prego di riverire in mio 
nome il P, Bibliotecario di Qasse, il Sig^ Dot^ 
tor Calbi, e gli altri comuni amici e padroni « 
e per fine col solito ossequio mi raffiarmo . , « 

ISA 7* jilSig^ Cardindle Attiilù Maris Qninifti. 
H* MreseU. 

TArdt rispondo, e tariti ringtasio V« Enmw 
*Rma« La sua bontà non perdo m* incolpi 
di negligenza, benché apparente, ma di pooasa^ 
late, perché pur troppo incomodata ed afflitta • 
La coi^umace mia flussion di occhi mi ai è ag« 
gravata in questi rigidi .freddi, e a questa siag* 
giunsero altre gravose flussioni nella lingua enei 
denti: mali, che tuttavia, benché alquanto al-* 
' leggenti , non lasciano di molestarmi • Qiiesèa 
notizia son certo, «he presso TE. V. mi conci* 
lierà un benigno compatimenttà . Vengo pcttan* 
tQ ai fogli della sua incompacabit IHétriké , in 
dy^ riprese a me pervenuti, $e sopra di tutte l» 
I cose 
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cose in essi contenute e trattate volessi tratte* 
nermi * ed esporle i sentimenti dell' animo mio^ 
non finirei cosi presto di ragionarne; tante elle^ 
no essendo, e tanto piene di recondita erudizio- 
ne , e di profonda dottrina , e tutte spiranti ce* 
lo Ecclesiastico, e corrispondenti al suo altoca- 
cattere, e ^lla sua pietà singolare. Chi. meglio 
di lei far potrebbe le giuste difese del gran Pon- 
tefice Paolo III ì Chi più fondatamente T apologia 
del Flaminio, malamente incolpato e sospetto di 
non sana credenza nelle sue opere? Al Polo si 
dee la gloria di averlo saldamente rimesso nel 
buon cammino , da cui era già corsa voce , esser* 
5Ì lui deviato. Per lei rimangono dissipate le 
nebbie addossate a torto al nome del buon Mo- 
naco , e poi Vescovo Isidoro Qario , Da lei no- 
velle prove si danno della tranquilla e santa 
morte di Monsignor Cosimo Geri , falsamente da 
penne corrotte attribuita al dolore di un* infa* 
mia violentemente sofferta • Che dirò poi delle 
dotte riflessioni e ragioni j con le quali si è fer- 
mata a sostenere la religione e gli scritti di Al- 
berto Pighio , che gli Eterodossi s' immaginano 
di aver nel lor partito ? Nella Diatriia quanto 
fa una bella comparsa il costante e generoso 
Cardinal Betune, tanto la fa deforme il Presi- 
dente Tuano , adulatore di Arrigo Vili. Isterico 
tanto parziale alla memoria di pravi Eretici , 
quanto alla causa di buoni Cattolici poco talor 
favorevole . Tralascio altri punti , che pur me- 
ritan considerazione, perchè temo di stancarla e 
d' infastidirla : e questo medesimo timore mi ob* 
Tomo ri. T bli- 
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a dirle sol di passaggio» che aac6 la sax 
quarta Lettera Pastorale tira a se la maraviglia ^ 
col veder divenuto a favor di V. Emin. difeasor 
della verità contro le nere calunnie di un suo 
malvagio avversario, quel medesimo eretico e 
Protestante , che si era prima sollevato contro di 
lei> e avea &tto ogni sforzo per impugnarla • 
A ragione ella confessa , ch^ di consimile esenw 
pio tion si troverà forse nelle Croniche Ecclesia- 
stiche verun altro s e altro difficilmente st he 
potrà da chi che sia rincontrare • Ho letta poi 
con piacere quella Vita manoscritta del Vescovo 
di Fano 9 la quale meriterebbe di esser fetta pub« 
Mica a disinganno di molti. Prtma di rimandar- 
gliela » mi prendo la libertà di tenerla ancora 
per qualche giorno ^ volendo un' altra volta rilega 
geriti, e meglio considerarla ^ se mi venire fat* 
to di congetturarne V autore , che forse fo o Car^ 
lo Guàlteruzzi, ovvero Lodovico Beccatelli » fa^ 
migliari di lui > e alla sua morte presenti « U 
P. Lombardi Gesuita mi ha restituito il libro 
della Vita di Cammillo Orsini , rimandatogli da 
V. Emrn. e per lo stesso canale ella riceverà le 
quattro Lettere stampate del Cardinal Centari<>* 
ni , che quegli a nome di lei mi ha richieste « 
Del poco che è in mio potere, eHa dispongali-* 
beramente. Mi sarà sempre di vantaggio e con* 
tento ogni occasione, che mi si offerirà éì ser- 
virla • Ella per più titoli mi consideri , qual con 
profondo ossequio mi dichiaro essere da gran 
tempo * • m 

Xii8. 
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Al^enoi suo atrbitrio tenga V^S. Illmat leg^ 
ga^ e rilegga quelle Commedie rusiticali 
de' Rozzi j di riaver le quali tion bo la minimfà 
fretta • Mi sarà ben catro , che d«po averle Idt- 
té > mi sigtiifictii quai sieno Id più piacevoli ,• ti 
ie meno oscene^ noni avendo io più tempo, né 
tolontà di considerarle di nuovo . Quella del 
Coltellino citata dal Fontanmi 1 non è , a mki 
credete delle migliori^ e pecaa .nel buoti costui 
me. Le bo mandata la Trinozzia^ petcbè altea 
hon ne aveva duplicata delie Commedie del Con-* 
«ile^ Mi spiace ^ che nonna una di quelle^ ciac 
cUa tiene imperfette $ onde còti fessa avesse me* 
io di' perfezionarle • Anche il mio esemplare del* 
k Omelie volgarizzate di sJ Gregorio , stampi^* 
tu in Venezia nel i)f43. in 8. banel fine ino* 
ini degli mmpatbri franiseseo Sindoni e Maffeo 
Pasini i L'ediaioiae di tal anno citata ienìsMn¥tim 
fdUrt bei V<K:abolario , è assolutamente uno sba* 
glid degli Accademici , nac» dal fion avere asseti 
vati i nomi iiel fine di rssa^^ Qiianto allo itei» 
90 difetto corso nei traduttori Italiani del Maf- 
fei, non è da farne (^aso, perche in quella sua 
opera fatta in fretta , e senza molta attenzione , 
egli è solito per lo più tàcejre i nomi degli stam* 
patori^ anzi egli mi disse una volta 9 che una 

T % tal 
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(al dlligenzi era da lui giudicata iaufile r al che 
non mancai di contraddire , benché senza frutto • 
Tornando alle suddette Omelie , tengo per fer- 
mo , non esserne altra edizione Veneziana del 
15 43. se non quella del Sindoni e del Pasini • 
Se V. S. Illma ne ha quella di Firenze 1502% la 
foglio 9 la prego di osservare > se in essa si legga 
il nome dello stampatore, poiché anche questo 
ci è taciuto nel Vocabolario. Anteriore a tutte 
è stata 1' impressione > che se ne fece in Mila- 
no dallo Scitzenceller e dal Pachel nel 1479* 
in foglio; e ben sarebbe di avere anche questa. 
Il libro , che con la sua impareggiabile gentilez-^ 
za mi vien da lei esibito , di Fra Serafino Raz- 
zi, mi sarà caro. Di lui e del P. Don Silvano 
suo fratello 9 stanno fra' miei libri molte opere • 
Il secondo pubblicò in VI. tomi le Vite delle 
Donne illustri per santità . L' edizione ne fu fat- 
ta in Firenze dai Giunti in diversi anni in 4. 
Pec compimento dell'opera mi manca il tomo 
quarto , ^he contiètle i Santi di I^uglio e di A- 
gosto • Se questo separato dagli altri per sorte 
le capitasse, la prego di non lasciarsene fuggir 
l'occasione. Io le do tanti incomodi, e da lei 
nulla a mio sollievo mi vien comandato . La 
^ faccia per carità, e per fine col più sioccro ^ 
afie|:tuosQ osseqiMo mi raffermo . • » » 
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t^z^k Al Sig. Cardinale AHgeh Maria QHirini é 

a Brescia é 1 

FinezJa 7^ ApriU 1745* 

DOpo quatafita e più gioriii di grave itiale^ 
finalmente per la Dio grazia cominciò al- 
quanto a rimettermi in migliore stàtd -, e m!ó 
primo pensiero e debito si è quello di tendete 
umilissime grazie ^ quantunque tarde i 2l Vostra 
Eminenza Reverendissima della ^ua seconda ì)ia^ 
triha sopra 1* Epistole del Cardinal Polo , da lei 
favoritami unitamente con ie due sue Lettele al 
P. Abate General Galimberti , e a Monsignor 
Antonelli« Dal tenore di queste ricavo argomen- 
to e ragione di ammirar sempre più la singolare * 
magnanimità di Ve Emiué che ha saputo corlfdn- 
dere tanto Cristianamente coloro y cbe si sorì fi-* 
gurati di farle danno e spiacete . Le hanno égli-* 
no levato il frutto di un fondo ^ che da lei èra 
unicamente impiegato a gloria di Dio Signor ho^ 
stroj ma con ciò non han potuto faif sì i che 
sia messo alla sant'opera impedimento^ suppleil*» 
dovi per altre vie la pietà di lei , éhe è assai più ge^ 
nerosa > di quello che T altrui contrarietà sia inge- 
gnosa ed accorta • Seco pertanto grandemente me ne 
rallegro , e quest' azione , che ridondai a onore 
del divin culto , non sarà una delle meno illu^- 
^ri y che le daù nome ed applayscf • Quanto al- 
la Diatriba ^ nuli' altro né dirò qui a V^ Emin. 
$e non che aH'ottimfo comìnciainentò corrispon^ 

T 3 de , 
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fie ^gìlalmente anche il fine. Da per tutto ella 
il sparsa di rare notizie, di savie riflessioni^ e 4i 
quel migliore » che la buciaa Critica sommii^ir 
stra e richiede^ talché ai leggitori niente lascia 
a desiderare ^ e molto ad apprendere e ad arnmis» 
irare. Se mai le cade di nuovo in acconcio di 
far mensipne di Qip, Pietro Crasso Vescovo di 
Viterbo , corregga fraaeamente T Ugiielli , che lo 
asserisce della famiglia nobile de' Grassi diBoIo» 
^a. £gli fa eertameùteda Cologna» diocesi Vit 
fentina; di ehe incontrastabili prove ha prodot- 
ta il XkkttQM Ciambatista Sabbioai nella sua Dis* 
lertaaìone dei Letterati Colognesi, che si legi» 
ff nel Tomo XIV. della raccolta degli Opusco- 
li , che qui si scampa, dove alla pd£^6$.e/egg^ 
qgli parla piceamciite del Vescovo Gio* Pietro 
Crasso , si^o coi^cittadino : ma fra le tante notir 
zìe che niQ reca, ha omesso- quella del Cardinal 
3adolet9 , diportata da lei a >tf . CCXLIX. del^ 
la CÌ4mÌ4^ Credo che V* È. dal P. Lombardi 
avrà ricevuto ui| tomo di Miscellanee , segnato 
«. CVIII» che por comandamento di lei gli è sta^ 
K» fatto cgoose^naf da me i giorni pascati , pe$ 
qsservi inclusa l'Oraaione di Romolo A^aaseoiii 
v^ne di Paolo Ut della quale egli mi avvisò , ' 
qhe ella avesse oceasipn ,di valersi . Se ne va« 
glia ' pertanto a tutto suo comodo, e cosi ancQr 
[a di quelle Lettere del Cardinal Contarini , e 
di quanto insieme è in mio potere, anzi intera^ 
niente di mia persona: e col pia profondo osse* 
qqio le bacio le yesti e le mani* 
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1130* ^ Sit* Guglitlmo Camf9S4npier9 . 

Vtn9ziéi 28. j4friU 1745, 

NOn ho data jeri la dovuta risposta a V. S. 
Illfna> perchè ne sono stato impedito dal* 
la mia solita febbre , che ogni giorno si com- 
piace di farmi cortese visita 3 dalia quale la di- 
spenserei molto volentieri • Qijesta mattina me 
ne trovo affatto libero , e però mi vaglio di que- 
sto favorevole intervallo , per renderle cordiali 
divoti ringraziamenti dell* opera de Castellis , dal- 
ia sua bontà favoritami • 11 Sig. Francesco Cana* 
le mi ha i giorni addietro onorato col venire a 
visitarmi, e mi ha lungamente parlato di lei con 
sentimenti di amore e stima particolare . Ha vo- 
luto » che gli faccia vedere il Decamerone di At 
do, né si saziava di guardarlo qua e là > e di 
baciarlo • Va in traccia di buoni libri e forestie- 
ri e Italiani , ma gli sarà più facile qualche beli' 
acquisto dei primi , che dei secondi • Io tengo 
per fermo , che il suo Codice dello Sdoppio , 
scritto in Milano nel 161 5. sia autografo e ori- 
ginale! Può essere, che il testo Soranzo scritto 
in Mantova nel 1619. posteriore di 4. anni al 
tuo , ne sia però un' altra copia di mano però 
deli' aurore • Bisognerebbe averlo sotto V occhio 
€d esaminarlo , per accertarsene . Quando piace- 
rà a Dio , eh' io sia in istato di uscir di casa » 
non mi scorderò di prenderlo , e allora ella ne 
T 4 saprà 
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saprà qualche cosa di più distinto. Con quella 
occasione parleremo a S. £. del JMs» Milanese^ 
cioè di quello di lei preziosissimo « L' averle 
mentovato il Soranzo mi fa venire in mente un 
Testo à penna , da: ^^^ notato nel ricco Catalo- 
go de' suoi Manoscritti . Che sì , che il saperne 
il titolo moverà la sciliva al mio gentilissimo. 
Signor Guglielmo , come a me pure V ha mossa I 
Esso per quanto sta nella lista, è in foglio di 
scrittura recente , segnato num» DCCCCLXV. col 
seguente titolo : Di Antonfrancesce Grazjjrti , 
detto il Lasca. La seconda Cena^ dove si cori" 
tengono X* Novelle • Comincia : Tanta atvevano 
parimenti i giovani e le vaghe donne bramosa vc^ 
glia 9 & ardentissimo desiderio di ritrovarsi . 
Il principio della Nov. I. è questo : Pisa anti^ 
camente , come leggendoK havete potuto intendere : 
dopo la X. Novella vengono alcune annotazio- 
m di N. N. sopra le stesse Novelle , alle quali 
succède un' altra Novella , che in ordine viene 
ad esser 1* XI. con questo* argomento : Lor^nzjo 
Vecchio de* Medici da due trasvestiti • Più di co« 
si non posso dirle, perchè più di cosi non istà 
scritto nel Catalogo . Queste XL Novelle del 
Lasca sono, com'ella sa, allegate nel Vocabola- 
rio. Di quelle della pnV»4 Cena non si fa paro* 
la • Bisogna credere , che si sieno smarrite , ov- 
vero che non sieno uscite nemmeno dalla penna 
de] Lasca . Quanto a me $ vo' praticare ogni di* 
iigenza pet aver modo di leggerle , se non po- 
trò avere la facoltà di trascriverle* La prego di 
dirmi qualche cosa intorno a que' Discorsi Cavai* 

lere* 
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lereschi del Toralto, se pure stanno iti cotesta 
pubblica Biblioteca • E qui col maggiore ossequio 
Ali raffermo • • • • 

123 !• Al Sii^ Giuseppe Barteli. 4 Psd&va. 

Venezd^ 3» Settembre 1745. 

LA vostra lettera mi ha recata una grancon^ 
tentezza. Mi rallegro di cuore con voi del 
decoroso impiego al quale siete invitato , della 
Lettura di umane lettere nella Università diTo-^ 
rino. Me ne Rallegro 5 lo ripeto veramente di 
cuore. Il vostro merito^ più che qualunque al<^ 
tro uffizio > è stato il più valido mezzo a farvi 
ottenere un posto cosi cospicuo • . I vostri sdtitti 
hanno parlato per voi» Mi esprimerei di vantag^ 
gio) se il male, da cui dopo sette e più mesi 
son travagliato^ mi lasciasse più Ubera la men- 
te» e la penna 4 Qiiesto ha impedito $ che di 
presente io non sia in Padova, come era mio 
desiderio , e mia determinazione • Se avanti la 
vostra partenza per Torino i avrò la consolazio- 
ne di rivedervi e abbracciarvi ^ lo ascrìverò a 
mia gran sorte: sia comunque ne sia j più omea 
lontano ^ sarò sempre » qual sempre fui , pieno 
di amore ^ e di stima per la vosti^a degna per- 
sona « 
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ad jìsoIo • 
nm$iid 15» Stmmhte 1745* 

E^ii è molto leiDpo che non ho ricevuta let« 
tera^ e pur 4i continuo ne ricevo molte , 
• anehe troppe » la quale mi abbia recato tanto 
piacere, e vantaggio, quanto quella di V. S. 
lUilia, accompagnata da si rara e copiose noti- 
vie intorno alla Vita e agli scritti di Tito Già. 
vanni Scandianese, fu suo pubblico Precettore 
costi • Per verità io aveva anche per 1' addietro 
in istima quel yatentuarao , avendo lette , e tt^ 
aei|4o presso à\ me }e quattro operette da lui 
stampate: ma ora che vengo a sapere dalla no^ 
ta favoritami di quelle cheavea composte, ela^ 
sciate inedite , non solo mi confermo nella buo- 
tta opinione diptima; ma di gran lunga la con« 
eepisco maggiore, e compiango la sorte, che 
priva il pubblico di tanto e si belle sue proda- 
sioni. Almeno si ripescassero in qualche luogei 
esistenti , e principalmente i IV« Libri della Pes« 
eatoria, e la Traduzione di Lucrezio col suo 
eomento, la quale è facile che fosse tutta, co» 
me quella del libro VL in verso sciolto • Le sue 
fatiche eziandio sovra Plinio, ed alcuna delle 
sue Pastorali, e Opere sceniche sono desidera* 
bili. Io ne dirò qualche cosa nelle mie Anno- 
tazioni , e intanto cordialmente e divotamente 
U rendo grazie di cosi segnalata favore • Il Poe- 
ma 



ina dd ^ Dierj^gepo Martello psissè^ dopQ 1% 
morte di lui in naaao di Carlo uaica superscitt 
suo figliuolo. Mori DOft molto dopo aaciie quer 
sti, e non so dove ora quei Poema» e pressa 
l^bi si ritrovi • <^onvien ht capo a qualche ami>> 
co in Bologna, dond^ non sari didìcil cosa i| 
saperlo. Farmi > che già qualche anno si pensasi* 
se a stamparlo ^ né SP perchè poi si lasciasse di 
cffettuarnelo* U mio male ^ minorato di rao}^» 
quanto alla febbre , ma )' affanno e P angusti* 
del petto continua 4 tentarmi sequestrato in car 
sa, e mi priv^ del contento che avrei di rive.. 
àtfc e abbracciare in Padova il nostro amatissi» 
mo Sig. Guglielmo Camposanpiero . Mi conservi 
)a sua stimatissima grazia > e ^verentemente it 
bacio le piani» 

l^ìì* -^i ^ii* Lodovica Céimp^ Siiretarh d^ 

^fademia 4^^ C0nc0r4i di Rovigo . 

Ffnexia 27. Nnftmhre 1745» 

TI^oppo vantaggiosamente, per non dire al- 
tamente, giudica V. S. Illma e sente di 
m^ persona. Se io non conoscessi appieno me 
stesso , che questo è iji principal frutto , che daf 
miei lunghi studj ho ritratto; le sue cortesi es* 
pressioni sarìen bastanti a farmi concepir vanità « 
e a mettermi in quel concetto , che non ho , né 
debbo aver di me stesso • Tanti illustri e dotti 
soggetti costituiscono la nostra insigne Accade? 
flaìa» che come ^ ciascw di 1<^ mi conosco di 



lungo tratto inferiore ^ così ognuno è più dime 
atto e capace di dare anima e motto aUà nuova 
Impresa dei Signori Concordi. Ma V. S. Illma 
io vuol da me , e a costo della mia confusione 
a me conviene ubbidirla . Volendo dunque i Sìgg* 
Accademici ritenere con lodevole risoluzione il 
primiero lor nome dii Concordi , e per le varie 
ragioni , eh' ella mi reca i volendo alzare un* 
Impresa con motto diverso dal primo, al suo 
^esente istituto noni ben conveniente e adatta* 
to -, riverentemente le dico , che per decoro dell' 
Accademia non solo conserverei la sua vecchia 
denominazione , ma ancora lo stesso eotpo d' Im^ 
presa 5 che è nobilissimo» e applicherei allostes* 
so quel famoso emistichio di Virgilio Uh. VLv* 
726. SPIRITUS INtUS ALIT. Poiché in qual 
corpo più nobile trovar concordia più stabile , 
che in quelle sfere celesti , mòsse , conservate ^ 
e governate da land stesso spirito interiore ef co- 
stante, per cui Platone, benché Geritile, intese 
la mente di chi terra e cielo governa, elaTeo^* 
logia Cristiana altri non intende , che lo stesso 
Dio , anima universale di tutto il creato , e che 
il tutto riempie < muove , e governa > * Q^ie' cor- 
pi celesti ban vario movimento, ma con perfet-» 
ta armonia regolato i cf senza alcuna confusione: 
€ i Signori Concordi han nd loro diversi sftud) 
lo stesso spirito che gfli anima , per accrescer no- 
me e riputazione alla loro Adunanza, e dare 
avanzamento alle lettere che professano i onde 
se ne stendano altrove , Come benefici influssi i 
i virtuosi lor parti • Non soggiungo di vantag-» 

gio 
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glo a chi più di me a fondo giudica e intende^* 
Comuaque sia per parere a lei, ed a*Sigg. Ar- 
cademici questo mio pensamento , con averlo son 
toposto al loro tribunale e giudicio , a me basta 
di averla ubbidita; e per fine col maggiore os« 
sequio mi raffermo • • • • 

1134. Al medesimo . a Rovigo • 

Venexia 8« Dicembre 1745* 

MI ba recato molto piacere 1* intender dalla 
lettera di V. S. Ulma , qualmente i no* 
stri lUihi Sigg. Accademici abbiano approvato il 
mio pensamento e suggerimento , intorno al ri» 
tenere ' insieme col primo titolo di G>ncordi la 
nobilissima antica Impresa delle sfere celesti z 
risoluzione » che certamente risulta a decoro del^ 
la insignfe Adunanza. Il motto Virgiliano , sfi» 
ritns intus alit , le era convenientissimo : ma 
polche un'altra Accademia lo ha da lungo tenv 
pò adottato, il che non mi era giunto a noti-» 
zia, e le Signorie loro Illme stimano bene di 
non doversene valere , per non mostrare di a* 
vattlo preso da altri ; cr/derei « che a quello si 
potrebbe sostituire quel di Manilio ( lib. i» vp 
2JO, ) VIS ANIMAE DIVINA BLEGIT, che e- 
gualmcnte , che V altro , molto bene vi quadra^ 
Dopo ciò mi venne in mente un altro motto 
preso da Lucrezio , i} quale dà eampp , se noè 
m' inganno , ad una spiegazione dell' Impresa » 
assai più pellegrina ^ e forse ancora più conve^ 

aien- 
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diente tldll* aitra^ Si^ttopotigo le mie nfles(iaDÌ 
et loro tfatia e maturo gtudtclo : <d eccone il 
fendamenco in ristretto # Tre cose principalmen- 
te li f^is^no CDiitidcrar nelle sfere: lalorocon- 
aisteniia e durefolesia : la loro concordia e ar« 
inonia: la loro attitudine nei loro diversi girié 
iTÌovimenti, qual più, qual meno veloce , qoal 
di maggiore ^ ^ubI di miMte é^eh^one; il tut- 
to però in ógni sua parte procedendo ifegolar- 
mente» e iensa teran disordine • Le Adunante' 
letterarie j acciocché sempre più crescan di ripi^ 
takione e di gtido^ deb&òho esser consistenti e 
durevoli s « di morite in fatti 5 che sono state di 
^l»rta vita^ non si sa àppeìia il nome.* debbono 
èiler concordi, e osservate una perfetta armo- 
nia kenia divisioni e litigi t t finalmente tutti 
i tf^enibri 6fae le tolnpongofio^ aver debbono la 
ÌMn ^artitolare attitudiere e ki>ìiitì i qua! pet 
«uà faesiti s qval per altra, qual coti maggio- 
x%5 qual coni miftere prontezsfa ed estensione d* 
ingegM i tutti non potendlai esserne egualmente 
détati. Qaestt circostanza uóno espresse è raic« 
dhiuse làarayiglidsamente ili tre séte patole dal 
filosofe Poeta Lù€re:&iB (likllhv.$$fi.) CON- 
llSTlMUS UNITÉRAPTI. fi qui pet «neriri^ 
graziando di niiovo h bónti di Vi S. Illi&a ^ é 
ptegaftdoia di ^ottpktìinktktè ^ ie ià caso troppo 
dièfaclmente avessi teotrispiHsto alla espettàéio»e ^ 
tte in tale intontiti bveisi di ttié cènceptta y 
lèi ihaggiMe )»$s«ittié nà iraffchné é^ • » 
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1135. Al Sii. tìftglielmo dmfesMf^ief i a PMdavM 4 
Pineùà a a. DUembre 1745^ 

NO» saprei lignificare a Y. S« lllmx là cdn*^ 
ttuteAtài che ma ban recata le 4» operet^ 
M ultlmaitiente favoritemi dalla tua gentilezza ^ 
e da me lungo tempo ricercate e desiderate • L'. 
altra sera me le ha consegnate in persona ii 
Sìg. Franeesci» Laziafini, degnissimo nipote del* 
hi Abate Domenico 5 di sempre gloriosa e rispet^ 
tabile ricordanza é Cori en^ alla mano mie ar-^ 
venuta di c<meggere due piccioli sbagli del Foilw 
tanini: PudOj ove dice ^ che la lettera delRoe« 
li al Manelli ò in iai« quando ella è Teràii^so^^ 
t«inS#^ l'altro^ ove asserisce, èhe la Rispósta 
del Martelli alTrissioo è stampata xf/fM iMgo^ 
poiché in fine della medesima si legge espressa-' 
mente 5 stM0$fdts i^t Fiérénta,. Anche da que^ 
sie due piccole otservazioni p\jà ella sempre pia 
eertificarci ^ quanto poca fede abbia a darsi à 
quella mal digerita Biblioteca Italiana, nella cut 
revisione, ogni Vòlta dke la ripiglio per man* ^ 
sciiopfo nuovi errori 5 che pirima etanmi sfuggi^ 
ti di vista • Se da lei non vengo cons^htQ nel 
ritrovamento della C^Hfdà , ne 4\%ptto affatto • 
La speranza di avérla almeno latina dal iig* 
Abate Facciolati » è svanita : e le la versióne 
ch'egli ne aveva, è la già passata in mano del 
N« XJé Pa^uaiigò^^ ella per me sari sempre in* 
visibile. Vxxh essere, che In casa Polentoni le 

riesca 
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riesca di ritrovarla. Ne attendo ansiosameate il 
riscontro: nel qual caso per qualanque via , e 
ad ogni costo ipe la pcoccuri » rendendole frattan* 
to infinite grazie per tanti favori ed incomodi. 
Le rimanderei quell^ prima Stacciata , se 1' a* 
vessi àncora , come dovrei , vedendola registrata' 
nel catalogo, de' miei libri : ma questa purè se 
ne è andata per la via, che faan presa la Cica* 
lata del Grappa » e la Lezione sopra la Salciccia 
con molti altri. Cosi pure la raccolta delle Com« 
medie ristampate dair Albrizzi : e me ne avvidi i 
giorni passati , dopo un vano ricercamento • La 
ristampa. deli' Apologia delFEredia, fatta in Vi- 
cenza , vien citata anch' essa dal Focitanini , e do- 
po il riscontro che ne avrò fatto con 1* edizione 
di Palermo, non avrò difficokà a rimetterla in 
sua mano • U altra mattina sono stato favorito 
di amorevole visita da S. £. il Sig. Prócc. ]^mo > 
e gli raccomandai nuovamente la ricondotta del 
Sig. Gregorio suo .Fratello > MI- rispose cortese- 
mente, die ciò gli era a cuore, ma che si è 
dovuto differirla per cagione del disordine della 
Cassa .pubblica dello Studio ; ma che presto ci 
era speranza di vederla in miglior ordine e sta-> 
to , e che subito avrebbe data mano a questo af- 
fare per renderne consolati. Desidero, che alle 
promesse succedan presto gli effetti. Se iu altro 
vaglio a servirla » mi comandi liberamentCL : e 
implorandole da Dio Signore ogni maggior bene 
nelle prossime Sante Feste, e per lungo tem^ 
pò in appresso , cpl maggior ossequio mi raff 
fermo f 
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l%ì6* M Sii* AnnikéUe deiU AbéUi Olivieri ^ 

FenexJa 8. Gennéijo ly^j» M.Fl 

DUe gratissime caove mi giungono in quo* 
sto principio d' anno : 1* una è quella della 
voMra ricuperata salute dopo tanti incomodi che 
avete soffetti» l'altra è quella della pace stabili* 
ta tra T Imperatrice Regina ed il Re di Prussia 
dopo tanto sangue già sparso. Siane lode al Si- 
gnore dator di ogni bene • I Tomi del Museo 
Fiorentino non mi sono ancor capitati y benché 
ne abbia data la commissione ad un amico di 
farmeli pervenire • Dei due medaglioni di Lucil- 
la e Crispiaa, intorno ai quali chiedete il itiio 
sentimento , n^^a pqssò dirvi, non avendoli 
nella mia serie , né avendoli mai veduti , se 
non di conio moderno ^ Il . Vaillànt riporta 
quel di Crispina , e ne reca la spiegazione , 
che si uniforma col parere di quella del Mu- 
seo-Fiorentino. Il vostro mi sembra piùragione- 
vol dell' altro : ma senza aver sotto 1^ occhio gli 
originali antichi^ non se ne pui> decider con si- 
curezza f Sto leggendo i due Tomi di Disserta^ 
zioni , stese dal P. Abate Mazzoleni Monaca Be« 
nedettino sopra i Medaglioni del Museo già Cor- 
raro, ora Pisani. Vi trovo ben discusse le qui* 
stioni numismatiche, le quali egli s'imprende.. a 
trattare, benché ripugnanti per lo più a quelle 
del Pagi , del VaUUnt » del Noris . e d' altri 
Temo VL y prin- 
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^tincipali ahtiquarj. In alcuna noa saprei tender* 
xqì al suo sentimento» Ma jàter lo più i|e rimati* 
go soddisfatto i Vero è » ds* egli s* inganna di 
molto intorno ad una mia medaglia di bron;éb 
mezzano, che riguarda a appartiene a Sulfidm 
A»tonin$ Tiranno olella Siria in tempo di Se- 
vero Alessaridco^ nella quale a lui pare di rico^ 
noscer l'effigie di Aiitéitind Elàgabalo, non mai 
^biamàtò SfUpiziù nelle medaglie ^ e ne' libri ; 
quando questa altro» nod ha di comutìe'con Ela^ 
gabalo» se non l'età giovanile » in (fui d rappre- 
sentato* Il buon Padre k dsSer^À ^ nut troppo 
alla sfuggita, nel raid MtiSeo^ e non ci bafat* 
ta la debita riflessione. Su queito >iò essfere, 
i^he uii giorno mi risolvi -t dar mano alla pen^ 
na# Ho veduti il secondo e terzo Tomi> delM»*» 
leo Arrigoni , ai quali Verri presto di corfeggiè 
anche il quarto^ Non so, se egli ve li abbia 
spediti, cctone il primo: ma qui va con mano 
più ristretta: e se io gli to voluti y gli ilo fatti 
miei con lo sborso di ^o^ lire. U meritcr ddP. 
Zaccaria Gesuita mi è notissimo i e però si rac- 
comanda da pet se stes^. t/t istanze nofidime-^ 
SOL che irle ne fate i me lo tranne acdSgliere 
con maggior distifizi<Mìe • Sioéome vb nod esco di 
easa i confidatovi dall' augustia e dall' afl&ifno del 
petto^i^Qs! notf avròf modo di fargli ytsita al sud 
Collegio assai lontano dalla iliia abiezione # Ve* 
nendone favorito da lui , sarà setìipre 6s»n eotdialità 
e con istima velluto , e lo servirà di quanto mi 
verrà da lui comandato « Ho sotto 1' occhio le 
Considerazioni del Sig. Abate Domenico Vandel* 

li 



Apostolo Zino. |o7 
il éoprak Notisia degli Accademici Lincei scrìt« 
ia dal Sigi Dòtt« Giovadni Bianchi i e premessa 
alla riiltahipa Fiorentina dell' opera di Fabii^ Co- 
lonna iiititòiata éurèfiJiràtPg , e mi sembrano mol- 
to erudite t cahanti. L*unof e l'^ altro scrittofè 
giovano a faine conoscer quella dotta fadunan- 
%Zi di ctìi t)ochis$im6 si sapeva^ Grad disgrafia f 
che sì lodevole istittìtd fosse iti t)ochi anni mah- 
éatò: ina ella è stata còmufie à molte altrónde 
strè' Accàdetnie. s^ 

^337; JÌl Sig. jféCópó Marinoni i 4 P^iPfftJf» 

f^inezJa 15, Gennajè Ì74J- M. P^ 

SOno dietì è più iriesiì che dà gravi t su6-i 
cessivi Incomodi e mali mi trovo sequestra- 
to in casa senta poterne uséir fuori , se non pef 
andare > e ndn senza patimetito i alla vicina par<« 
irocchia i massimamente he* giorni festivi i e do-» 
menica appunto in tempo eh' io efa in Chiesa « 
mi fa recàtd dal Sig. Avvocato Desia nipote dt 
V. S. Uliha il nobile e dottò libto di lei 5 sen« 
sa che abbia avuto il contento di tiverite il 
detto Signoi'e , che lo hi lasciata in mia stan^ 
2a • Spero nondimeno ^ che mi si offerirà qual* 
che occasione di adempiete col detta Sig. Avvo* 
cato le parti nKie, ringraziandolo dell' incOmod* 
elle si é preso ^ ed esibendogli qisella servitù » 
tèe gli debbo, si per riguardo di lei congiunta 
seco di sangue e di affetto , si ancora per la me» 
moria che tengo , é terrò sempre delle f^atie • 

V a wr- 
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cortesie > che suo ospite in Udine ho ricevute 7 
Ma ora che potrò dirle del^ prezioso regalo » 
che Vi. S. lUma si è compiaciuta di £u:mi> Re^ 
gaio per ogni conto pregevole si è quello della 
sua stimabUissima opera « la quale è di tal me* 
rito da potere avere distinto luogo in qualunque 
Biblioteca più scelta e più signorile. Non sosa^^ 
ziarmi di prenderla spesso per mano , e la ten-* 
gp ognora sul mio tavolino^ acciocché possano 
goderne la vista , e ammirarne il lavoro i dotti 
amici , che giornalmente vengono a visitarmi , e 
possono meglio di me darne adequato giudrcio • Ho 
letto la savia sua lettera > con la quale ne fa la dedi- 
cas^ione alla nostta incomparabile Imperatrice Re-^ 
gioa; e poscia ho cominciato a gustare le puli^ 
t9 ed esatta descrizioni , che ri fa del suo Os« 
servatorio» e delle ingegnose macchine , delle 
quali la sua mente e la sua generosità l'ha ar« 
iricchitp • iQaindi a mio beli* agio proseguirò il 
rimanjsnte » e dove mancherà di giungere la cor- 
ta ^lia cognispione > ricorrerò al comune amico 
Pr. ;^endrini , il quaje più volte m' ha tenuto 
ragionamento -si deljla quantità > come della bel* 
Jezza 4i quegli strpmen(:i pttici , e meccanici , 
che costà più volte ha nel suo Osservatorio con-t 
temprati e ammirati . Mi rimane per ultimo di 
renderle divote grazie per tantp dono impartito^ 
mi, e accompagnato dal gentil Canto del Sig. 
Conte Florio , i cui .componimene! ^le lo hanno 
sempre dato a conoscere per talei^to raro e su** 
blime • Dopo ciò la prego di conservarmi la sua 
pre^ips» grafia e amicizia» e d^ credermi in ogni 

tempo 
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tempo e luògo , quale c(d iilaggior ossequia nli' 
raffermo • • • .* 

1138. Al Sigi Guglielmo Camposénpiefo • 
a PadfOVdm 

Vcfiexdéi 5. PehbtAJo li^^. M. K 

RIeevo r Orazione tradcftta dal Grillandad i 
favoritami con la solita sua generosità e getì^ 
tilezza da V. S. Ulma, e di essa atridchirò di 
un' opuscol(|f la copiósa mia Miscellanea , a qdesf 
ora cresciuta a più di 3 òo. volumi. Noil misto^ 
pisco , che di quel Fiorentino non abbia fatta 
menzione alcuna il P^ Giulio Negri^ poiché q[uel«-' ^ 
la sua opera è così piena di omissioni e di er^* 
rori , che quando vi pongo su l' occhio per tra* 
varne alcuno , ne riman sempre superata la mia 
espettazione ^ in luògo di urlo o di due iilcofttrali*< 
done ógni volta assai più di quello cb' lo mi à- 
;spettava. Qualche bravo Fioteritino dovrebbe fi- 
nalmente mettersi all' impresa di datci una Storia 
Letteraria compiuta degli Scrittori di quella cit- 
tà^ che veramente n'è stata in ogài tempo co^ 
piosa e fe<^ònda^ La Stòria del Quicciaifdini stam- 
pata dal Torrentinò nel i$6t. in due tomi ift 
ottavo , sta da gran- tempo nella mia librerìa » 
ed è bellissimo e petfétto esemplal'e ì e peto non 
ini occórre di fafne novello acquisto ^ Piuttosto 
mi risolverei alla compra di queir Ariosto 9 di 
cui ella dianzi mi scrisse ^ qualóra chi lo ha ^ 
toiesse pritarsoftef à prezzo onesto , a 1 libro fos- 

V 3 se 
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^ nitido , con buon margine , e intero . Più yo^ 
lentìcri però mi provvederci di alcuno de' primi 
stampati in Ferrara 1J15. o fsi6. o 1521. ovr 
vero di quel. del Valgri^i 1556. opur delllovil- 
lio*di Lione 15^9* Ma egli è gran tempo, che 
non mi capita pure un lioro dei tanti , che mi 
occorrono per ayanz;are U irnie Annotazioni • 
Son due e tre giorni ^ che ni pare di esser 
sollevato alquanto dal mio Ixingo incomodo r 
il che però no^ mi dà coraggio a metter pie 
fuor di casa per timore del freddo» veramente 
91Ì0 nemicissimo. Mi conservi la sua stimatissi* 
ma grilli» ^ e le bacio con verp ossequio le mani ^ 

*■ 

Ricevuta appena la lettera di V.. S. Illma, e 
appiè della stessa osservato il riverito ;Stt<^ 
nome,, mi si riempie r anijoio di confusione e 
4i conttpteis^a ad un trattò: primijgramente per 
vedermi onorato sen;' alcun merito mio da uò 
soggetto di' tanto grido e sapere % e poscia per 
vedermi con ciò aperta la strada di pptergU adl^ 
'fittura attestare que? sentimenti di stima, co' qua* 
li in più occasioni mi sono espresso non sola- 
tnente col Sig. Abate Niccolini» ma con altre 
letterate persone, e della Toscana fayella intel- 
ligenti e studiose . Ella in supremo grado n^ è 
benemerita, non solo per averci dati taoti bei 
testi di lingua coq tanta pulitezza, e si correte 



taiB^Oté riprodotti e stampati; ma per averillu^ 
ftrate, e di cosi rare e preziose No»; arricchite 
le Lettere di Fra Guittone» non prima impresse » 
e da gran tempo desiderate • Altri non ci era 
fuori di lei^ che bastasse a mettale in si chiir 
ro lame, facendo sopra |e stesse quelle savie e 
dotte osservasioni , le quali giovano mirabilmen- 
te a &r conoscere i cpipii^ipiameiiti 9 e le natie 
kelle»e delU nostra lingua, allora, dirò cosi» 
blbettaate f ^ociu|la s ma che tale ancora già 
diva segno ^ quella» che infiroce$SQ riuscir do- 
veva « ricpi di orpamenti, e mafavigUosa. N09 
piglio p^r mano quel libro , e pur |o ripiglio so- 
vette» che sempre più nonio ammiri, e non vi 
$cucpra nuove bellezze. Mi^st^va a ^uore di &> 
sporte a Y* S. Illma questi sinceri miei senti- 
menti; ma du^ cose me n^ rìteqt|eroj,Jl timo- 
re di presentarmele inqana;! con troppo ardire , 
e 1 cattivo st^to di salate , che dopo dieci e più 
meli mi ii^ tuttavia angus^tiato ed afflitto : di 
che paò renderle fede il cretto Sig^ Ab. Niccoli- 
ni, che quando mi fiivori cortesemente, non mi 
trovò in fnigli^r condizione • Nel ragionamento 
avuto pon esso }ui mi dichii^^:ai veramente» che 
io era in iieces$itè di aver certi lumi 4a lei in 
alcune cose , jpve mi i forza di aqdar tentone : 
di che ^an' altra volta mi darò animo ^ soppli- 
catla • Mi basta il dii^le per ora , che da ao. o 
30. anri lo qua esjiendo usciti alle stampe mol- 
ti buoni cesti di lingua» parte ristampati» e pas- 
te non prima impressi , tutti da dotte preiazio^ 
ju illnstrati» ini sarebbe cara » janzi necessario 
V 4 l'aver 
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V aver piena e sicura conoscenza di ' qne' vale&e- 
uomini 9 che hanno assistite e illustrate qodle 
edi^cioni. So che oltre di lei vi ,ebòer mano i 
Sigg. Buonaventuri, Martini, Biscioni, Manni, 
€ qualche altro; ma io dovendone far nienzione 
nelle mie già terminate e trascritte Annotasiiòm 
al libro IIL dell'Eloquenza Italiana del fuMon^^ 
Fontanili ^ non vorrei prendere sbaglio in asse* 
ugnarne la dovuta lode a chi veramente non vi 
ebbe parte ^ spacciandone per autore chi non b 
fu • Di questa singoiar grazia divotamente la pis* 
go^ assicurandola^ che gliene riraartò sommamen- 
te obbligato . Per questa volta non la chie^sgo 
di più, ma le chieggo forse anche troppo» epe* 
tò senz'altro col maggiore ossequio mi dico^.^é 

> I240* jM Sii. Af^nibde deiU AkAti Qlizderié 
a' Pesaro. T 

Venezia z. Aprila ij^éi 

HO. cominciato a leggere la spiegazione de* 
Medaglióni Medicei : ma sin ora non so<> 
no andato più in là di quella dei medaglioni in 
. ordj che a dir vero per la maggior parte sono 
rarissimi, ma facili a spiegarsi, ne ci vuol gran 
litica ad intenderli; Nella sposizione di quello 
di Gio^ Paleologo il Sig« Gori ha dette alcune 
iose, che mi han dato piacere. Io ne tengo al* 
•tro simile i ma in bronzo^ setìza aver avuto tem<* 
pò di riscontrarlo con T altro • Non posso dissi« 
ondarvi la sorpresa che mi ha cagionato i il 

dere 
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date in <}Uesta elasse quel irtedaglioae di Livia 
esaltato per rarissimo e singolare. Sopra di esso 
vi dirò il mio sentimento • SappUte adunque , 
die quel medaglione cotanto ^ esaltato » è laVoro 
moderno» e che va per le mani di molti « Io 
ne ho veduti altri simili più di venti , non so* 
lamente in Italia s ma in Germania ancora ^ do- 
ve sono stati battuti nella Corte Elettorale di 
Monaco già 60. o 70* atirìi in circa > dove pu« 
re si è fatto il cònio di molti medaglioni ino- 
ro dello stesso peso » o< di poco disuguale i di 
varj Imperadori^ cdme di Augusto, di Vespasia- 
no ^ di Pertinace ,' da me veduti^ ma non mai 
acquistati , perché moderai « L' uso de' medaglio- 
ni in oro nò9 s* introdusse in Roma » se non 
assai tardi , verso i tempi di Gordiano 'Pio ^ cr 
poco prima. In quei di Augusto e dei primi Gè-* 
sairi era certamente sconosciuto , massimameiita 
che uguagliassero il peso di lo.o ii. zecchini» 
anzi nemmeno di otto^ ovverò di 6. in che non 
dubito d' ingannarmi • Qiiesto sbaglio mi piette 
in mala fede per la legittimità e antichità di 
altri peiEzi , che vi son descritti e riportati « Non 
essendo il consaputo Ms. • opera di Pirro Ligo« 
tìù, non saprei indovinare di chi possa essere • 
A voi con esso alla mano » o con gli altri li- 
bri^ de* quali desidero che vi riesca F acquistò » 
sortirà facilmente d' indagarlo e scoprirlo • Nel 
fine dei secolo XVI. e nel principio del susse* 
guente non mancarono bravi Antiquarj aUMta* 
lia^ che ora assai ne scarseggia & Se il P. Zatt^ 
caria si lascerà vedete o nella s^ttimaila vento* 
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p^9 p jemmt^ ^P^ 1« f^^ Pasquali » «fi 
j^i eos« fr^ta* Del loio Museo gli saranao a« 
perti gli sctigoi, pia eoa più comeato ne desìi* 
ller^rei voi $tt$so giudice e ipettat39re» Non 4i^ 
fpei^ 4i god^m? iMia volta* 

UN vobX travaglioso^ che per più d'uà mei» 
se mi te^ne a letto, e che accora mi ob- 
bliga a f^QO uscire di stann» se non per andar 
c^4 isi$^t9 ne*giQrni festivi alla yicina Parroc* 
fbia, f stato la cagipnet p^t cui ho dovuto di& 
ferir In risposti alla lederà di y. S. Illmaj e i 
dovuti |:ingragiaiTieQti per V erudite t^otizie , \h^ 
ipii ita comunica^? iut^ruo all' ultin^e edizioni dei 
Iresti di lingua , che si $on fàtt^ in Firenze » e 
ai valorosi Accademip^, c^e le hatfino^ assistUe< 
Pai suo fQglÌ9 venni pure ii^ cognizione » che 
fdla è ^tata> per dir così, Tatiima di cotesto u* 
fili prodo^Biani , e rbe il p^l^blicq a lei nW 
{^iiicip^mente teuuto.. Con ciò avrò ^mpo di 
parlarne eoo sicurezza nelle mie Annotazioni aU^ 
' £}oquen2;a del fu Mons. Fonta^ini , da qualche 
Itempo già terminate , alle quali però sono in 
^jtìe<:es$ità di dar T ultima maiìo, e di aggiugnec 
p^eechjie cose ., che di tempq ii^ teinpo sono 
andato osservando. Fra le altre cose mi rimane 
a sapere , chi sia^-quel Lorenzo Ciccarelli men- 
tp^ato da Y« $• V\Aa in uaa delle sue stima* 

tis- 
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4^$f ime Note alle I„ettere di Fra GoittpÀei p4ii 
189^ il quale in Napoli diede alla )uce ilO>ai« 
jnento di Dante ^ e le altre cffre elei j^occac- 
^io, p quelle due pulite edisRQni del iDacame^ 
rone.^ Mi è necessario aldresi di arer li^ou ,^ 
egli» ovvero altri abbia procqirate similmente 
in Napoli le Ideile ristampe deir Orlando del 
Berni» e delle sue Rime^ e quella delMorgan- 
te del Pulci, come pure V unica edizipne delle 
Novelle di Franco Sacchetti ^ e non so , se deb» 
ba aggiugnervi , la Vita di Benvenuto Cellfni • 
Conosco, che son troppo ardito a importunarla 
di nuovo; ma tale mi rendono lo spe)rin)ei|t0 gijl 
fatto della singoiar sua gentilezza , el noo ^ 
pere a chi meglio ricorrer^ per esser ben illum|* 
nato e diretto. Ella ^i è gii renduta con tante 
sue dotte etiche così benemerita prefso gli am^^ 
tori della lingua Toscana , che in simili incoii* 
tri a lei cpi^viene jEur capo , e consideramela co- 
inè padre, e maestro; talché si ha ragion di spe- 
rare, che y.. S. lUma non abbia a perderne di 
vista r ingrandimento e il vantaggio , col noo 
lasciar nella polvere e nell' obbliyione tanti al- 
tri testi di lingua^ citati a penna ne^ Vocabo» 
lario> tra i quali ho quanto , npn a me solo » 
ma a moltissimi , e dirò a tutti , grato sarebbe 
e lodevole, che per mezzo suo si divulgasse 1* 
antico volgarizzamento di Marco Polo , nelle 
passate edizioni tanto sfigurato e guasto } corno 
pure una pfù copiosa, e più corretta raccolta dei 
Poeti antichi , giacché quella dell' Allacci é tao- 
fp mancante e scenetta • Ma non finirei mai , 

se 
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it tutti volessi esporle i miei voti f ^^ iisicl 
pensamenti é Mil rìstrignetò pertanto a dirle per 
ìaltìrao , che soflfo pia che d* altro desideooso di 
|>oterIe manifestafé la, stima, e l'obbligo, chete 
professo, e T ossequio i Con cui fiverentememe 
mi dico 4 • • • 

iz^ié jÉl Sigé Guiliélffio Càn^osMpieréé 

4 Padove» 4 

Venezia, i$. Acrile i'f^é. 

CI vuol poco per essere baoa indovino in 
ciò, dove si ha una lunga e sicura spe« 
rienza. Io dissi a V. S. Illma di ave^ sempre 
conosciuti e provati parabolani i libra; B. B. e. 
però ùon le prevedeva migliot successo con queK 
Io , che promesso le avea mari e mtonti . Il fatto 
torrispose alla predizióne: ma ella nòti se ne 
prenda maggior fastidio ; eh* io pufe per quello 
the a me! appartiene , . farò lo u^sso • A me si- 
inilmente^ come a Monsig. Fontadini^ e i^nofa 
la edizione delle Lettete del Bembo, fatta da 
Gualtiero Scotto nel 1551. In fronte al primo 
) «volume, impresso nel 1552. dal medesimo Scòt- 
to, egli la dice seconda impressióne; n!a sempre 
ho creduto, che egli la chiami seconda in ordi- 
ne alla primd fatta in Roma nel 1548. in 4. 
£lla mi sigdifica esseUvene alfrai dello Scotto nel 
t55i. Pei: assicurarsene converrebbe còtìfrontairla 
con quella del 155 2. e vedere se sia la mede« 
'simay o p^ diversa. J libra; universalmente $0^ 

no 
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Qa sempre staci » e tuttavia sono soliti appor di*. 
verso anno alle loro impressioni , come ella sa , 
^ ontinuamente lo vede* Della Pescara delCon*; 
ti'; non ho alcuno difetto, onde poter servirà 
S. E. il Sig. Giuseppe Farsetti , che mi ha in piq: 
r. aniere generosamente obbligato • JLa prego di 
riverirlo io mio npme. Qp^ndo ella fu qui ul« 
tinumcnte, mi richiese»^ se l'Uffizio di M* V« 
volgarizzato dair Abate fiorini » e stampato in 
Vienna, fosse proibito. Io buonamente I4 rispo-. 
si, che tal noi credeva, perchè fatto in graziia, 
deir Imperatrice jgleonora* Di poi mi .avvet&ne 
i giorni addietro di vederlo registrato nell' lodi-^ 
ce; laoQid^ ho $tii)iato bene di ritrattannl » e di. 
rendernela avvertita. Il Sonetto inviatomi p un 
capQ d'opera, per dirlo alla Francese» nel g&f 
nere suo, ^ degno de) famoso autore. Egli fj|. 
parlar alle Muse un linguaggio sinora incognito • 
E qui baciandole riverenteitiente )e mani, eoa 
tutto l'ossequio mi raffermo..f« 

Z943*.vf/ Sit* Conte GUnnarrigo Scoti • 
M Trivigi. 

Finexjis fi. Ottobre 17^6^ ' 

L'Anno dell'Erg de^ Seleucidi 209. impressa nel 
suo medaglione d'argento fa credere, che 
esso appartenga ad Antioco VOI/Esso non si ri- 
trova registrato fra le medaglie de* Re di Siria 
ampliate notabilmente e dottamente dal P. FrpCi» 
lich^ p però lo giudico rarissimo #> Mi dà qual- 
che 
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che pehsìeÉo H noidi vedere accompagnato il ittf. 
me di quel Re dall' a|fgiiihco d* Épifafle ^ eh* è 
iiìseparahile da ^nee ne ioti riportsfté di Im. 
Qaelle d\i^ iettare 6 C » ^he .stanno édttd la fi^ 
^ufa di A^Id^' e che dinotano^ cosi impresse V 
anno dell'Epoca de* Sejeùcidi ; se a caso fossercr 
un 0£ ; potrebbotid lignificare eÉÒr » e allora 
esprirìierebberof il soprannóme d' Antioco' IL* ov-^ 
VeroJtÌL Dìo' ugualmente cognominati ^ Mi ri« 
serbo a ubbidirla irftofno alle medaglie Greche ^ 
df elù tni yorrel!)ibé ^dire y al mio ritorno da 
Padova^ ove' fra due o tre gioriii penso di tras- 
ferirmi^ invitato 6oÌk dagli amiei, ma pii)^ dalle 
st)eraniey the hd di Migliorar di salute ; Ella in- 
canto mi eoifsèfvi la sua stiriìatissimi graziai e 
st anchef colà ho modo di servirla y mi favori* 
sca de^suoi comaddiji poiché ili ógni luogo e 
tempo M prègel^ di eésetey édi palesarmi y qua! 
ttà professo^'.»» 

|244« JÙ SiÌ4 Pruncescé Àfelcbiori. 4 Strs. 

Pstà^vA i^ Giugno 17^6. 

IL mio viaggiò è-stàttf felicissimo y e'Ì mio 
arrivò in Padova è statò in buon punto y poi- 
thè vi giunsi in óra di pranzò appressò del Siz. 
]>rincipe Pio y the mi accolse ^on la sua solita 
cortesia e genriled^a^ Per Viaggio mi accompa* 
|nò di continuò la Mnsidei^aione delle singo- 
lari grazie e beneficente , che da coteste Eccel- 
lente flù Uto9é t f iena mano tòsti impartite } 

e que- 
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e questa noa e^^cirà ^iatndìai della memoria aua 
e (tei mio coor^: di che p'rdgo V. & illmà di 
essermi loro mallevadore ; . Qiiésto soggiorap è 
moltd pure giovevole alla mia éalUte; e tratto- 
né ì* incomodo delle gambe ^ che mi tieae ^se* 
qfUéittàtm in casa, le accertò che mi pare dies< 
ier rihgio^eflito • Le tiraaiìdo il catalogo dell6 
lóéciMglie T'edesche, noa solo danié hoii inteso r 
tàà deiilitiéhd da nessuno di questa dasa 4 essen- 
éirvi tutta la servitù di S. E. natica di Padova , 
di altro luogo d' Italia . Per qùadtd mi disse 
il Sig. Principe ; dleno son tutte in argento , e 
di pia d inidor peso; Il loro pi^tìo segnato in 
xaatgide è a ragioni di fiorini di Germadia» e^ 
però mrparé ec^ededte* Sonò peif altrd curiost 
od IstPtìebe i e riguafdano là sette de' Principi 
di Sassoùia^ dì Brandenbutgo ^ di SVeàtia,^ e di 
altri di qudié parti ^ Nelle nostre fiod crédo tht 
sia cosi facile il ritrovarle ne' Gabirfertt i Da Viem 
na non ho ancofa risposta decisiva iritòrno ali' 
affare del mio Mnieó^ e prói$abilmente non V 
avrò^ se non alla fide della séttiiMadà ventura • 
£ qi^ nuovamente lù^plicandoù dt tìmiliart^ & 
loro Eccellenze il rilict proféndd élsequio^ di 
fSmsn mi affermo i . , é 



za IO. 
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41 fadava. 
yÌMZÌ4$ li. Lttglh X74i* 

NOo so che attcorasia rlpatriato ilSig.Giu^^ 
seppe Farsetti • Quando egli mi farà capi- 
tare r Ufizio della Madonna , raccomandatogli 
da V. S. lUma, prontamente gliene avanzerò la 
notizia , e poscia ne proccurerò V esito a norma 
di quanto mi vien prescritto da lei. I Fioretti 
di S. Francesco furono stampati la prima volta 
in 4* in Venezia nel 1480. II. libro sta nella 
Biblioteca Regia, riportato da Filippo Labbé nel- 
la sua Nowa Bibliothec4 Ms. litrornm p4^. 354.» 
e dal Maittaire, Annales Tyt^ir^pbici Tom«. L 
Pars L pag. 411. L'edizione del i5oa« acquista* 
ta da lei viene ad essere la seconda • Io noà ho 
né runa, né F altra. Altra bensì ne tengo as* 
sai posteriore, fatta in Venezia per Alessandro 
de Vian Veneziano nel 1553* ^^ ^* ^^^^ ^ ^^ 
vero scorretta , e mancante nel fine di molte cor 
se , che stanno nella bella ristampa di Firenze 
Tanno 1718. in 4. Intqrno a questa migliore 
edizione ecco a V* S. lUma le precise parole, 
che me ne scrisse il dotto non meno, che cor- 
tese Mons. Bottari in una sua data in Roma 19* 
Marzo 1746* „ La collazione della copia, che 
„ si stampò con il testo antico di detta Cro« 
„ nìca ( del Morelli ) la ftct il n^entovato ( Tom- 
„ maso) fiónaventuri iosieme col celebre Sena- 
pi <or 
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„ ter ( Filippa ) BuoaarFoti , ma questi non ne fti 
,/ soddisfatto puato, parendogli > che il Bona-» 
^ venturi usasse groppo d* arbitrio > e perciò si 
„ messe di sua mano a copiare i Fioretti di Sé 
„ FtéMCesco anche per sua divozione verso quel 
9, Santo , e da se gli collazionò con alcuni Mss» 
„ e poi Tanno 1718. gli fece stampare, facen- 
„ dovi egli stesso U. PrefuxJom . £ questa edi- 
yi ztone è perfetta, ed esatta alP ultimo segno ^'. 
Non ho che aggiugnere, se non che col mag« 
giore ossequio mi raiE»rmo • * • • 

^ l^ij.6. M Sii. CéirMnaU An^eU Maria Quirinl. 
A Brescia. 

Venezia 20. Luilio 174^, 

MI obbligano sommamente le amorevoli es- 
pressioni di V. £m. Rma, con le quali 
nella sua benignissima lettera ha accolto Tavvi* 
so della mia dopo sedici mesi di sofferenza ricu- 
perata salute. Siccome il soggiorno di Padova , 
dopo l'assistenxa divina, cui tutto debbo, mi è 
stato di giovamento; cosi penso di farci litorno 
in Settembre , ad oggetto di meglio ristabilirmi \ 
e in questo mentre mi sarà di piacere e di ono^ 
re il potermi impiegare in servigio di Lei , ov* 
Ella credesse che io potessi contribuire col mio 
debol talento a vantaggio de' suoi nobilissimi 
studj, che al suo nome, e alla Repubblica let- 
teraria recano chiara fama e singoiar beneficio. 
A gran ragione V. £nu mostra di dubitare in- 
Tomo FI. X tor* 
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lorop 9Ua iegittimiti cidla tQlz$ deU« quttro 
Epi^tjplQ dQl Card. Contarìni «taiopai^ m Fireor. 
96 Del 1558. e cbe porta la ^ata ài Vinegia ai 
XVI. 4i Giugno 1535. I^aietwra in primo luo, 
fo 4 diretta a Mons. Galeaz^ Florimoota i^ 
$es$a Ve$C9V<i idi Aquino » Q vi ^ dloe che que* 
sii fosse Qccu[]|aio ocIIq coste del CoacilìQ* tA^ 
come ciò potèa dirsi dal Contatici noi 1535. sq 
il Flotinionte non fU eWto Vescovo di Aquino » 
$« aorì peir Aprile del 1543 < ^ ^ <^i^ ^ de- 
putato per unot de( quattlo' Giudici dei Concilio , 
se non nel 1545* i Oltre a ciò come poteano 
sapersi dal CqqtsUH^Ì queste^ cose, «e già addili 
Settembre 154^- età seguita la sua morte iitltd- 
logna ? onde la promo2:ione del Florimonte alla 
Chiesa d'Aquino 9^ e poi la sua dest!n[azione al 
Concilio avvennero più mesi dacché lì Contari- 
ui era passato di vita. Di rìu per entro la prò» 
C5sa Lettera » parta delli uiortoidel VtscoMaGim 
berti, la quale segui ai 30. Dicembre del 1543* 
che fu un anno e quattro mesi dop9' quella del 
Cardinale .-Vi si tocca ancora la ripulsa data 2^ 
Pietro Coritarini dal Vescovato' di Verona , il 
quale Jiiorefido avea pròdcurato che gli fo ssedato 
per successore : la qual cosa però non ebb e efietto » 
ooQi senza dispiacere di moiri. Tuite quesite coiv» 
siderazioni sono sufficienti a mettere iti chiaxo 
lume, che quella ter:<a Epistola non è^ ne pud 
essere lavoro del Cardinale i 9 che la data del 
1535. non regger lume di una sana critica» 
PC a quello della verità. Mons. Fontanini have^ 
ramente taciuto oeHa sua opera > che oltre al 

Casa * 
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Ctia'e al Qarbarigo , Moas. Beccatelli avesse 
scritta la Vita del Card. Contarini. Può essere ^ 
che noi sapesse: tua tacque^ E pur seppe ^helo 
stesso Beccattlìi àveai scrìtta quella, del Card. 
Bembo; e tanto è vera che lo seppe * che quan-»: 
do la pubBlicaì j egli me ne scrisse ^ mostfartda; 
di noti esserne soddisfatto . £ qui facendo fine 9 
col più profondo rispetto le bàcio; le mani 4 e 
mi tafifermo . • * ; 

ÌÌ47. ^l Sii* Federigo Fééh-iido i d CoràovAto * 

Venttid i; Ottobri 17^6* 

AL mio ritorno dia Padova adempio nel mi-i 
glior modo , eh* io posso , il dovere mio 
verso di V. S. Ulma,' ringraziandola dell^ii Com- 
media ^ della quale si è Compiaciuta di favorir- 
mi per mano del nostro dignissimo P#- Fra Ber- 
nai;dò de Rubeis ; Ella mi è stata carissima > 
tanto più dopo averne gustata la lettura ^ perla 
' pulitezza con ém è scritta ì è per P artificio coti 
cui il Conte Aitano P ha maneggiata i Dì qu6«. ^ 
sto autore mi mancano tuttavia la Commedia 
"^ella Priiionierdi e quella délV jérnerigo ; sicco-» 
' me delle cose Drammatiche di Vincenzio Giusti 
mi mandano la Tragèdia di jériannà ^ e la Fa^ 
^Vola pastorale di Èlpina. Per queste e per Pai- 
tre mi raccomando alla bontà e diligenza di V* 
S. Illmary acciocché iii qualunque modo me le 
proccuri > océorreàdómi elleno per P opera che ho 
fra le mani • Da lei ho ricevuti divori » e da lei 
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ne attendo; e pur'^on ho seco merito alcuaà' 
per suppUcarnela , e tanto meno per conseguirli • 
La prego pertanto di comandarmi » ovunque mi 
conosce abile, a darle prova di quelle obbligazio^ 
ni e di queir ossequio ^ con c^i professo esr 
sere • • • * 

iz^8* AlSii* Annibale dilli jtìfuti Olivieri ^ 
a Pesaro . 

Venexdd io. Dicitore 174.4^ 

OGgi è la vigilia del mio giorno natalizio ^ 
Entro dimani nel 79. dell* eti mia , e per 
la Dio grazia ci entro eoa buona salute, e ^a 
contentarmene in età cotanto avanzata . Faccia 
il Signore che il nuovo anno mi corra felice , 
Aon tanto quanto al temporale ^ quanto , e que* 
sto lè per me il più importante , anzi il solo ne- 
cessario > quanto dissi allo spirituale • Pregatela 
per me 9 amico caro^ come io pur lo prego per 
voi . Gratissimo avvisp è quello che mi arcete ul-r 
timamente avanzato , cioè della vostra interamen- 
te ricuperata salute * Ve la conservi lungamente 
il dator di ogni bene; ma voi non vi abusate 
del suo dono con uno stùdio intemperante ed as- 
siduo , in cert' ore principalmente nocive allo sto- 
maco, e alla buona digestione. Soche altra voir 
ta vel consigliai , ma forse avrà prevaluto in voi 
il desiderio di più sapere, che quello di star più 
sano . Sta bene , che dopo esservi riso del con- 
sento Manifesto^ diate pccasipni^ cfi ridersene 

apcbe 



Apcrstoto Zeno, f if 
àflcbe agli amici lontani. U P. Paciaudl e'ISb 
gnor Canonico Mazzochi, son certo > che ne fa*^* 
ran festa. Quand'anche Fautore colpisse * nel se* 
gno\ sarà sempre esposta alle dicerie ed ai ber- 
saglio la troppa sua sicurezza ^ Da Roma mi . è 
giunto finalmente il IL Tomo dei Medaglioni 
Vaticani , ma sta ancora sciolto , né ho avuto' 
tempo di osservarne le spiegazioni; ma solo alla 
sfuggita gr intagli j che per dir vero son belli ^ 
e di monumenti in gran parte assai rari . Mi è" 
stato anche inviato il libro sopra T Anfiteatra 
Flavio del Sig; Canonico Marangoni , che pur 
leggerò, quand'io possa i essendo per ora occu^ 
patissimo . 

124^; jil £it4 Guglielmo CmpcjMfief^ 
M Péidovaà 

I Giorni passati sono stato i e'I sono tuttavia: ^ 
occupatissimo ih cossa^ che fetr^e. anchre a Vi 
Si lUma farà piacete. Sto ricopiando da uztCo'<A 
éàte della Libreria Soranzo la X. e ultima Tlo-^ 
velia della terza Cena del Lasca d citata nel Va» 
cabolario ^ ma non uscltst con l' altre X* cfella 
seconda y alte quali penso di unirla ; La trascri^^ 
yo con gli stessi errori dfel Còdice facili a càc* 
reggersi -, ntt ve li ksda come itaùno » perchè 
bo speranza i che anche a lei né venga nvf at* 
tra copia da Firenze,' co|l riscomro detta ^nalf 
ti potranno correggere. Essa I^oveìia ì beilissi# 



àoa y ma assii lunga »^ riempiendo nel Cadice $^. 
so a 30. intere pagine in foglio. Il Lasca già 
ne aveva avvertiti., che come le Novelle della 
IL Cena erano più lunghe delle precedenti , cosi 
^elle della IIL lo saret^bono assai più delP al-* 
tre. La n^ia Merope è stata fortunata nelle sue 
teatrali comparse; ma ora la stimo yie più for-- 
tunata, poiché merita T approvazione di lei: in 
che però credo che molto di parte ci abbia il 
suo affetto verso l'autore. Io la scrissi avanti 
che il Sig. Marchese si pensasse di farne una 
Tragedia , e dopo aver lette quelle del Torelli ^ 
del Liyìeta» e del Cavalierini. A^i è parutobe* 
ne di allontanarmi dalla loro quasi uniforme tes« 
situra di favola , « e mi parve di averla condotta 
in maniera-, che la madre el figlia .avessefo a 
destar nel popolo più ,compa$sipne . Non so , se 
mi sia ingannato , Può esser , che tra' mici libri 
sia.ia Censura del Summp contra il Liviera ; ma 
la difesa di questo assolutamente mi manca • Dal 
$ìg. Giuseppe* Farsetti mi. è stata consegnata là 
Vita Ms- dell* Aretino , e insieme la carta man- 
cante-ai mip esemplare del Berni^ con la quale 
i' ho perfezioaatp > leyatidone la pagina mano-^ 
jctitta^ che mi fu richiesta , da. esso Sig. Far*« 
«etti j da. cui pure queir intero tomo mi fu ri- 
chiesto , per supplire con la copia i difetti di 
quello da lei favoi:^gli . Ora di nuovo le rendo 
divote grazie di tanto favore ; e più che mai 
desideroso di ubbidirla e servirla , le bacio rive? 
urèntemente le mani» e mi raffermo.... 

i 
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1)50. M Aii% Gios^fitmémiù Pinzi ^ a JUì^mm. 

IL sigilld della tetterà ra^ytHresenta GibVé ^ 
deote cM la sua aquila a' piedi , e panili >dt 
buon maestro * Quanto al medaglione in broA- 
so , io non T ho , e però non glielo saprei dl< 
zifrare, se non in patte* Il nome deir artefice « 
che da una parce è in Greco , e dall' altra in 
Latino, è ertamente (7M>e^49^i Boldìi pittore V^ 
tiezlaiio, e scultore rinomatissimo nel 14^0. e 
più oltre. Di lui ho vedute altre medaglie , nel* 
le quali tutte si chiama Pi^or^ eZùtypaf^i. Cd* 
sa significai la figura ledente , non saprei dirlo 
accertatamente • Esprime certo un concetto di re- 
ligione Cristiana^ e divoto, e forse la peniteli* 
za. Egli è più difficile dar la vera spiegazione 
delle medaglie moderne ,' che quella delle anti^ 
che: perché queste rappresentano per lo più stor- 
ne o favole note, ovvero ci dan simboli di vii- 
tu conosciute ; laddqye 1* altre, ci presentano pefl- 
5ammti e azioni di persone private , nella cui 
mente cònverebbe entrar fòl discorso , per beh 
capirle. Finisco raccomandandomi alte iM tome 
orazioni , e mi raffermo • . % • 
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izju Al Sit^ Gi0i jtmàrtA Bérmi. MFmr$tr4» 
- Ffntxid IO. Fithé^o 1746. Ai. K 

Conosco di ayer recato a V. S, Illma tfli 
non picciolo incomodo y con la ricerca cke 
le ho fatta del tempo preciso^ in cui nacque il 
Conte Cammillo Bojardo . Ella tede > quanto 
yna tal notizia mi $ia necessaria , mancandomi 
ogni altto mezzo per tenire in conoscenza ddl* 
anno$ in cui si fece la prima edizione dell' Ot- 
landò Innamorato. Gon singoiar gentilezza ella 
mi si esibisce di volerne praticare si costi, co» 
me altrove ^ le più opportutie diligenze • Desid^i^ 
^ro^ che alcuna gliene riesca felicemente j ma 
.qualunque sia per sortirne il successo i a me 
. sempre ne rimarrà una distinta riconoscenza i e 
«però anche di presente gliene rendo divotissime 
grazie i^ Quanto al Costantini i io qui le spòr* 
sh in succinto i motivi i dai quali sono indot'* 
to a dubitare intorno alla patria di lui « Sono 
molli anni,, che essendone entrato in ragiona 
mento eoi fu Abate Domenico Lazzarini versa- 
tissimo, come in tutto » nella Storia Letteraria 
idi Macerata sua patria , egli mi asserì, francai 
mente, che il Coitantii^i era suo paesano i e 
non Ferrarese ; ^ena^a che $tiò me ne adducesse 
^articolar fondamento. La sua asserzione mi ri«« 
mase ìm|>ressa sempre neir animo . In progresso 
leggendo le moltissime Lettere di Torquato Tas>« 
IO» non solo coetaneo, ma famigliare di lui ed 
: ami- 



iinico, in due di esse mi venne osservato , che 
esprèssamente Io 'dicea Marchigiano • Le dette 
lettere sono impresse fra quelle del Tasso stam* 
paté in Praga , e poi ristampate in Firenze nel 
tomo V. delle sue opere 1724- in foglio, dove 
potrà a prima occhiata osservarle p4f. 26* tpÀf^ 
35. Le prove, che a favor dell'altra opinione si 
adducono, son prese da fonti assai più retenti ., 
e che presso di me non hanno gran fònéa. Nei 
Compendio di M. Antonio Guarlni non trovo 
nominato neppur uno di c^sa Costantini* Se in 
S. Francesco ne troverà costì memoria sepolcrale ^ 
o altro, ciò potrebbe &rmi cangiar di parere z 
il che mi darebbe > anzi eBe no , contentezza # 
mentre nelle mie Annotazioni son costretto di 
levate a Ferrara due suoi credutti conpittadini , 
cioè Niccolò Agostini, e Luigi Atlguillara il Bo^ 
jlanico* Finisco per non incomodarla più a luo- 
go, soggiungendole solamente che al primo iù- 
contro la servirò pfesso il dòttissimo P« Bernar- 
do deRubeis, che le rende piena giustizia, sti-' 
mandola .e lodandola distintamente i E quji col 
maggior ossequio mi ra^tmò . < • . 

P. S. Opali siano le due Elegie del Mureto^ 
comentate dal Costantini sud amico i non lo so ^ 
quando per esse non si abbiano ad intendere qui^ 
due componimenti in versi esametri i intitolati ^ 
l'uiio/ M^ndiiU in obitum Christapb^iTlmdniz 
e r altre InstitutU fnerilis i i quali si. leggono 
tra le Poesie Latine del MurAo eomentaie ap 
punto dal Gostantini* 



1252» JU miàtiifm » m terrarm. 

yèntxia %z. Mmrtj^ I747* . 

LA lettera di V^S. lUma in data dei 13. de} 
corrente mi ha recato un sommo piacere ^ 
<on r avviso sia^ della morte del G^nte Canv 
mtllo Bo^airdo in età cTai^jiiiS^ ^el 1499. e che 
Ad istanza di lui fosse già stato impresso in Scan< 
diano il Poema del fb Matteo Maria jBojàrdo suo 
padre da Pellegrino Pasquali • Qj^este notisie han- 
no assicurate le mie cpngbietture , che tempo fa 
ho soggettile al savio parm: di lei , nelle quali 
io non mi era ingannato • La ringrazio pertaet- 
to del favore nuovamente fattomi, e con la sua 
««trutione alla m^no ripigjiiérò la mia Annota 
«ione, e la riporrò in miglior lume . Intorno ad 
Antonio Costantini non deciderò alcuna cosa % 
ma porrò in vista Tuna e 1* altra opinione, in* 
sino a tanto eh' ella mi avanzi quelle notizie 
migliori , che sta attendendo per accertare la pa« 
tria di lui , che dal Tasso tanto suo famigliare 
ed amico, pare che venga attribuita, a qualche 
città della Marca • Che il Mandosio non abbia 
registrato fra' suoi Romani il Semplicista Anguil- 
lara, mi reca poco fastidio *; perchè egli aveain 
animo di accrescere la sua opera con altre Cea« 
turie, che non-si son mai yednte , e coti ciò X 
ho. scusato pia volte àt\ silenrip , che h^c pra^ 
ticato verso molti e molti letterati Romani da 
me in esse inutilmente cercati • Ella medesiilia 

sa , 
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$a^ qual conto abbU a farsi dell' issasioae d| 
Agostino Superbì » Scrittore assai soper$ciale, » 
tanto per li suoi Ferraresi > quanto per li .miei 
Veneziani.. Nei rotoli di cote^ta Università po- 
trebbe essere, che si trovasse specificata la pa« 
tria di lui , quando vi passò da quella di Pado- 
va in qualità di Botanico • Il Sig. Gio: Batista 
Valle eccellente nella stessa professione io Vi* 
cenza, è di parere» che M. Luigi fosse dell' Aa- 
guillara presso a Sutri , che per esser ^ittà del^ 
lo Stato Ecclesiastico , lo dicesse credere e dii 
Romano. Tutto è incerto» e niente mi acquiti 
ta. Son quasi certo» che Ortensio Laudi prea* 
desse la sua denominazione di Tranquillo > di 
cui si servi in varie sue opere » da cotesta Ai> 
cademia degli Elevati > alla quale fu aggregato^ 
e dove gli Accademici si &cevano chiamare eoo 
que' nomi , <ch' ella mi accenna • Di quel suo 
Dialogo al LoUio non .occorre cercar di vantag* 
gio, e basta acquietarsi su quello » che ne ha 
detto nel terzo Paradosso del libro primo • Il 
Sig. Abate Enea Melani , e r^r esser tanto ar 
mico di lei r e fratello del Sig. Dr. Melani , 
eh* io tanto stimo » e per li meriti suoi personat 
li , sarà da me accolto con la maggiore cordia- 
lità e distinzione > è servito insieme in tutto 
quello , che si compiacerà di comandarmi . Afor- 
rei, che prima di lasciar Ferrara, giacché pensa 
di andare a Vienna » ella lo avesse fatto abboc- 
care jrol nostro Sig. Ippolito ; che in quella cit* 
tà, donde io manco da tanti anni , più di me 
ha conoscenti » e Padroni . Tuttavolta io far6 \n 

mie 
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mie parti» f^ quanto mi sarà possìbile . Finisci 
cól riverirla > umilmente protestandomi • • • 

1253. ^l j^izi Gi&v4fini Bianchi, d Kiminù ^ 

Venezia %p. jipriU ii^7^ 

Eoli è gran tempo ^ che non lessi Componi- 
mento di *esco uscito alla luce , il quale 
mi recasse maggior diletto , dome la Dissertazio^ 
^fce di V. Si Illma intorno ai Vessìcator)* Dac- 
ché funeste esperienze ho veduto derivarne a 
quanti de* miei congiunti ed amici cotesto sfoffer<i 
^ero, anziché rimedio e preservjttìvo / martirio e 
distruttivo loro 5 ne concepii afvversioire ,ed ab^ 
borrimento : nel qual parere ini hi confermato 
maggiormente il suo dottissimo ragionamento i 
avvalorato Con sì salde ragióni, e con si pro- 
prie erudizioni illustrato . Gliene fendo pertanto 
divottssime grazie, assicurandola the Come non 
lascerò^ di rileggerlo di tempo in tempo", cosi 
perpetua conserverà la memoria di ta:nta sua gen-' 
tilezza* E per fine col maggior ossequio mi raf- 
fermo • . é • 

1254* ^ M»ffs. ÒiévMìfi Smari. d RoMal 

yehexàa 13. Magtie 1^47. 

LE note di V; S. Illma e R&a ^opta V opett 
deir Eloquenza Italiana del fa Monsig. Fon- 
tàisiiii im sono state non meno cait i che utile » 

si 
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ri perchè in alcune ho osservato conformità coli 
U mie; si perché altr^ mi han dato lume di 9»^ 
servare ciò che mi era fuggito di vista: per }^ 
qual cosa ella ben vede la grandezza e qualità 
del favore , che ne ricevo , ' e 1 grande obbligo 
che me ne corre . Niccoli i' Erberc mutato la 
Claudio » r Egloghe Latine di Dante credute tne^ 
dite , il Falmarana sfigurato in Falmanétra , i 
fette Cardinali ampliati in ptt^^ el Fuggitiva 
Accademico detto il Fuggito ^ sono veramente ep« 
rori, ma che tutti vennero emendati e levati vi2 
nelle giunte , e correzioni dell'opera messe ia 
fine. Cosi l'autore si i^%%t avveduto d'infiniti 
altri assai più massiccii, che vi ha lasciati* !»•» 
torno ai due primi libri io non mi son presala 
briga di farvi Annotazioni, perche in molti pun- 
ti essendo di vario parere da quello di lui, mt 
convettiva far Dissertazioni , e non Annotazioni •■ 
Ben è vero , che qua e là avendo in essi osser«s 
vate alcune coserelle > che meritavano correzio^ 
ne, ovvero illustrazioas, ho trovati luoghi op^ 
portuni nella Biblioteca per avvertirne i lettoci ^ 
Il Dialogo stampato dietro all' Ercolano è certa* 
mente contrario affatto al sistema Fontaniniano: 
fna qui ella mi permetta, che iole proponga un 
mio dubbio , per cui non son persuaso , essere 
U detto Dialogo lavoro idi Niccolò Machiavelli. 
, Solamente dopo la morte di lui fu pubblicato dal 
TrissiÀo il tanto combattuto libso di Dante de 
I Fulgari Eloquentia, che poi diede occasione alla 
' controversia intórno alla denominazione della 
lingua volgare. Confesso d' essere deftderoso e 
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bisegooM di essere illominato da V. S; Illma pef 

Acm riiiaaner neir inganno,^ e neli' incertezza. Le 
fondo distiate graitìe della notiziat datami deli' 
bdice do'^hri del fu Marchese Capponi i àccer* 
tandomi deUà itaitipa, cbe se^ae sta ora Iacea* 
do. Uscita che sìa, la prego' di £ariiietie tener 
lobito un eseiD^ilare • Insième con questa mia le 
trasmetta là nota di varj libri ,^ che mi abbiso- 
gnano: parte scM testi di lingua; parte stampati 
in Firenze V trattene uno o' due citati dal Fon^ 
tanhkìj Lm sua bontà e gentileatìza mi porge ar^ 
direi darle $1 fatto idcomodo; Sono per lo più 
cose piccole y e peth assai dillScili à ritrovarsi ; 
Se le avverrà di procacciarmene alcuno; senz' 
altro the net pioVvejg^a . Il prezzo che sarà ap» 
piKintt> da Uìj no4 potrà essere che ragicmevolé 
o on^std; e seoz4 minimai difiìcoirà iiii isixiggct^ 
ter& ai suo seotiitiento. Basterà che ini còmànw 
di, ove abbia a sbordare il danaro y e senz'altro 
•ara (toituiilmenté ubbidita. Dopo tutto' la pre- 
go di còniaàdarmi ; e di^ credermi qùal rivereok 
» teJDMntdf mi dico ^ • <; • 

IZ.55W j4l Sii* Guìlieim^ CampMéPtfi^'o-^ 
é PéMtu* 

tftmtm i;^ Ài^ié r747-' 

CHe altto vuoi dia eh* io dica , écb'«> fac- 
cia» se non y ében volentieri i asso|^ttar- 
mi a (Quantici V. S^ Ulmà mi prescrive r Anche 
da ciò conosco^ ^uaat^ le sia a cuore il favo^ 

rirmi. 
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^hrmi i prqvyedQoclQmi di libri , « f cMCarandc^* 
»a«oe ogni miiggior vantaggio i^ Venga al quesvi 
(o int€^mQ ilU pfim^ edisionQ disll^. Lettere dtt 
^11« UQiuini illusm ^bòlkatQ <Ì4irAtaa«gl. 
Ella sicutameQtQ fu f^ua in^ H.«iina dia Aatoxùi^ 
Biado' nel 1554. in 8. munita di ^tivilegio Pa- - 
pale. Ma a questo ebbe poco rigitìfildaunó stam- 
patóre arioriimo Veneziano, il quale hciranno. 
medesima ^554^ 1^ nstarap^'^miìiilédte in 8. e 
questa è facilmente T edizione , che le è capita* 
Hi Io teoga r linai e Tahra» e tfe ho ragiò* 
nitQ nelle mie Annotazioni» ^nendaddo' ilFoo^ 
taiilhl^ ch^ à €' ii9^ le mette impresse per la 
prioxa volta in Roiiia wì 1554* quandci prima 
l'avea stabilita Qel 1544^ Il Vergeriò apostata 
na disse nìile nel suo inhim Giudizio i ^tàmp^ 
t^ alla macchia id paese Eretico ael 15^9. So^ 
pra di che potrai dirle altre é^i nto credo cb« 
le basterà il già dette. Mo^ con^d^raU i giorni 
gassati V edÌTgionié dei Neccolini 155$*' delle LQt« 
ter^ di Claudio Tok)mei> che e la citata dalla 
CrUsc4: e qua e ià l'ho trovaU Così sconret^^ 
ohe in molti luoghi nai convenne > pec poterla 
ioteiìdere, corisultark cod quella del Giolitd 25 47» 
in 4< ovvero eoa V altre di lui ili 8-. é tni sqk 
T\p stupito » come i Sigg. Accademici abbiano 
scelta qiiella del Nidcolini pet testo di lingua % 
Ma io credo, che ini questo e in alili libri e- 
glino sieiìsì serviti non delle impcessloai tnigUo^ 
ri 3 ma di qudle che al^evatiò a tdaaò 9 senaa 
cercar di vantaggio. ^ppU inoltre; se puienon 
lo ha avvertilo da «e > cha ^ poma ediziooa 

del 
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elèi Giolko contien qualche lettera delTolomei; 
che da lui fu espressaniente levata nelle susse« 
guenti . Ve n* ha però alcuna anche aggiunta 
verso il fine. E qui baciandole con ogni os9^ 
quio la mano, mi raffermo • • f • 

* li$6* Al medesimo 4 a Pddeva^ 

Fenezid 2^. Maggie ij^j. 

I Libri di Roma sono già in mio potere j è 
gli spedirò a V. S. lllm^a in occasione , che 
verrà qui il Éostro Sig. Dottor Bertoiani , dal 
quale vengo assicurato del suo prossimo arrivo, 
A lui conterò similmente il danaro , che mi avan- 
zerà delle L. 72. che tengo di sua ragione. Ne 
ho fatti far& due involti , acciocché div^i sien 
più sicuri dair ingordigia di questi Zaffi ài bai^ 
ca» ai quali par di aver ragione sopra i, fagot* 
ti, quando li veggono più grandi dell* ordinario • 
Ma deir importar giusto dei libri suddetti mi 
conviene a lei ricercarne la giusta summa ,» poi- 
ché nella nota da me inviatale è segnato ciascune 
del loro ultimo prezzo, mettendo i paoli Roma-» 
ni a ragione di soldi 21* Veneziani , e aggiu- 
gnendovi per la condotta il Dieci per cento • 
Farei da me questo conto, ma non ho la nota ^ 
e presentemente il capo non m^ regge • Per le 
citazioni del Vocabolario nella scelta delle edi-f 
zioni si può àggiugnere a quella dell' Ariosto e 
del Tolomei, anche col parere di Monsig» Bot* 
tari r altra del Tesoro di Ser Brunetto , venen^ 

dovi 
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dovi posposta quella di Trevigi 1+74. assai mi- 
jgliore delia Veneziana. Non maacherebbono al- 
tri esempj a chi volesse prendersene la briga di 
ricercarli • Ma che prò ì La Commedia dei Mar* 
chese del Carretto è più tosto rara , che buona , 
Io pur la tengo della stessa edizione • Il coìto 
di L. 6. è però discreto , e ha fatto bene a non 
lasciarsela scappar di mano • Mi conservi la sua 
buona grazia , e di vero cuore mi affermo • ^ • 

1257, ^l Si£. Ant9nmaria Biscioni. aFirtnzjg., 

X Venezia 24* Giugno 1747. 

Molti insigni favori ho ricevuti dal nostro 
dottissimo Monsig. Bottari \ ma tra questi 
considero principalmente 1* avermi data occasione 
di rassegnare a V. S. Illtna 1* ossequio e la sti- 
ma , che le professo . Egli è gran tempo , che 
le opere da lei pubblicate mi hanno fatta con-* 
cepire e formare un'alta idea del sue* merito ^ e 
del suo sapere: ma di presente la sua benignis* 
sima lettera mi obbliga a formarne un' altra del- 
la somma sua gentilezza, la quale tanto più mi 
sorprende, quanto che le generose espressioni , 
che in esse leggo , mi giungono accompagnate 
dal prezioso dono della Dafne del Rinuccini, e 
dell'Orazione del Capri. Avrei desiderato , che 
a compimento del dono ella avesse aggiunto il 
prezzo di que'due libri , i quali mi sono caris- 
simi : poiché in questa parte mi sarebbe stato 
agevole il soddisfare al mio obbligo • Di ciò non* 
Tomo FI. Y di. 
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^imef^o somi anche a tempo di supplieiirU , à& 
Cipc^bò il sue troppp cortei sileotionon mile« 
vi U coraggio di iricórtere a lei per le provvìr 
gialli di altri libri > che mi occorrono nel lavo- 
TQ 4eUe hiie AhfìQt^ifioiìi al lit^ro tei^^Eo dell' j^* 
Jloqueofa It^i^fi M & Mfwsig. Foi»t2»ini , ri- 
(iptte per.^Uro a bupn t^rmioe» e <;h^ nuir air 
tro più RtteiidoDo ^ che w'ui^itn^trevisipne» e df 
esser t^critté in rafatterc miglior dd niip : ii| 
che però è assai avanzato il laverò < Prima di 
chiuder la lettera ^ ìa {u:^f9 41 avvi^^rmi , f^ 1^ 
Dramiiiatutgia dell* Allacci da lei ricorretta , e 
ampliata $ia iti ist$tò di ij^ficir presto alla luce . 
L' opera e qui désideratissihia , e ricerca titìa ma- 
no mae$tra i cpm^ 1^ sua i Neìfó mie Ai^ootf- 
ipioni ne hp det(a qualchfi cp^a i fi Mptls^ìgnor | 
Sottari reicriverò qt^^to ^tita^i e vàt^ntp ^pl 
più riverente os&equip le bacip le mani • 

^ 125 8» jil Sif. Af4rshes^ (Siusepp^ gravisi* 

fntn^xU ^i. ^9Sf0 1747. 

NOoi po%%o abbastànsÈà sigtli^parle il ponten^ 
to, che mi ha recato 1^ notizia 4? 1^ 
avanzatarini ^ che Cristo^orp ]^lu?^o padre del no^ 
5tro Girolamo sia statò eletta e <:ondotta pubbli- 
co Maestro di cottsta $u.à patria epn d poprevcM 
le assegnamento , per un interp triennio nel 
1504. Da questa notizia si Vengotia a ricavare 
più c^%i^ , che noa si sapevano * L Qit il detto 

Cri. 



Cristoforo, il quale era ia Padova nel tempd 
cbe gli fiai;qp9 Aim Gifolamp » ^4 wm^ 4ì iW-* 
te ietterei e che stette lontano dalla teitria, sin- 
ché vi ipti^ p^r ritivitp' generoso e onorevole, 
éhegli fu fatto; IL CSe vi condusse il figliuolo j 
è ch^ pgli gli diede i prinii elementi della Gra» 

-isatic^»^ e ancbé (iella Retiiorica nella s]ii scuo* 
Id : ^ ^ da f tupirsi »• che Girolatno mn V abbift 
vm ram^ieifiaratp' n^' $ùoi scritti i coiste «uo prc-^ 
^tòre i ina solp' abbia fatto menzione di queiii 
<|^e l0 amtti^estr^ono dopo la piima l\^a andati. 
9 ypàeìiài IIL Cbe sua padre non $i eUgnomi^ 
jiav« Adu^Uo^ mg conforme i ^uoi aiit<!nai:i sol»* 
olente Nuupì e cheGiirolain0 l'ai! prirn^ amti» 
tarsi il fàsìtP in quello di Mh^ • JV. Cbe la caM 
4<w//i stabilita poi in Caipodistria » la ci(iaien«a 
Ì9 ì $^ pia «incgfjcg ^U5^i^ta ^ era oriuoda t^k^mi^ 
94» e che dei iii9^ fgi ag^eg^ta quivi ailam- 
VUlÀ • Non fo pqì i clic U detto Mftèllù abbi* 
sditto yd P^étoa^ di cui $llà mi fa meozipne: 
{pi b^e ch$ tiiì VinipenVf M^tfUi GitìitioopoUtu» 

.9P» che fipri scólti anni <lopo nelld «tesso jec0- 
loi die^c alle $tdtnpe UÀ Poema in IV^ canti 
divisò i intit^la^^ ìlMar'fié mi dcictive la Guco» 
ra di Cipro ^ stampata ia Venezia nel 158). ia 
4. $e ii Popola dei MeteÙi posseduto da lei | 
Iosa divfTfat it pregp a iutMnt conM per ini» 
istrwiprt^ , NeUe J-etW/e del Bembo cercherà il pat» 
sp^che ejù H3ÌM£Clina , intorno al Maestro di urna» 
Dit^4 ebe air ota era ia CMtodlstria « da lui poopostp 
ai npstrl Signoria perche lo promevessero allajLct» 
tura 4i ittMue lettere per )t UAiy«rsità di Pad^«« 

Y a X159. 
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|25^r ui Mons. Giovanni Bottitiri^ a Ramai 
Fencz^ia ^. S€ttembr0 iTyi* 

DAll'Ajo de'Sig<;. Manlni ho ricevuto ilCa-f 
talogo della Libreria Capponi ^ inviatomi 
da V. S. lllma e Rma, che col proccurarrti^lo 
subito mi ha faito un sitigolar piacere e favore, 
per cui gliene rendo distintissime grazie • L' ho 
letto da capo a pie avidamente , e T ho trovato 
ricco d'ottimi e rari libri Italiani, ma non di 
tutti; anzi mi sono . stupito , che molti , anche 
de principali, non vi sien registrati , come pure 
moltissimi delle più stimate e ricercate edizioni . 
Le Note di Monsig. Giorgi meritan; lode sìngoi^ 
larmente per questo , perchè sono modeste , non 
dicon male di alcuno , e rendono giustizia a chi 
la merita. Vero e, che cita più di frequente che 
altri, il fu Monsig. Fontanini, di cui era allie* 
¥0 , e come creatura . Molti errori ne corregge 
tacitamente , e molti ancor ne commette , per 
essersi ciecamente , e troppo alla buona fidato di 
luì . Falla però anch' egli più volte , e V. S» 
Uima 5,e n' è da princìpio molto bene avveduta . 
I di lui autori più favoriti nelle sue Annotazio- 
ni sono oltre al Font^fnini, il Crescimbeni , la 
Biblioteca de' Traduttof i Italiani , talvolta il Gior- 
nale d- Italia , e le Jiemorie Francesi del P. Ni- 
ceron . Quelle che sono veramente sue , son po- 
che, e ^buone per la maggior parte; dal che si 
vede , che il bupti Prelato » se le avesse lavora-r 

te 
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te con minor ifcetta e con più attenzione , ci 
avrebbe date migliori e più copiose notizie* M^^ 
di ciò abbastanza, e forse anche troppo j scri^ 
Tendo a lei , che ad un' occhiata e vede e sa il 
tutto* Quanto al consaputo Dialogo^ mi rego* 
ierò secondo le savie istruzioni sue • Basterà pro« 
porre il dubbio y senza discendere ad opinione 
decisiva * Il pubblico He avrà V arbitrio • Con cha 
baciandole riverentemente le marni » col maggiore 
assequio mi affermo • .4 ^ 

1.2 6oi jfii Sii. Guiliélfmo Ù4mpMMpiir0é 

a PéuUv4 . I . 

p€neiii4 16. Settembre 174.7* 

SO ie occupazioni ^ che le dà ogni mattina ti | 
sua carico di Deputato della, sua patria ^ e 
ohe ogni dopò pranséo le sop^-avvengono dei ri-* 
corsi e delle visite degli amici 2 e ciò non ostàn* 
te y. S* lUma ha saputo irubar tanto tempo alle 
faccende , e alle convenienze ^ per darlo a me ^ 
scrivendomi una lettera èosì piena ^ e còsi b\^ 
bligante 4 Effetto è questo della bontà , e àiibfi^- 
revolezza di lei: onde noil posso non reodergìie. 
me divotissime grazie • La sua risposta mi ha le* 
vato ogni dubbio intorno al rarissimo librò del 
Sonetti di Li Pulci , e di M, Frarico i Diie fte 
sono certamente le impressioni ^ i' una iii 4. e 
questa e la prima i e T altra iil S. Finiscono en- 
trambe con lo stésso émpio Sonetto dei Ì?ulci a 
Bartolommeo dell' Avveduto : ma ^è questa e la 

Y 3 lua 
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Ida Cótiteiilóiìt di Fede , db mi fa erédef ei ; ^$: 
ier vera la fama ehe dorte della sua morte, se^f 
galea in Paddva coti sì trista opinione della sual 
dredefiza, (fhe dòpo morte il cadavere diluii co-- 
' m frofdno' é Hm^nicatf pet li cose da Ita ma- 
lamétte ditte è' se fitte > fest)t frive di sep^lttttay 
é per efdine de* Suf erieri senz^ alàmd raèta cefù 
It^oftia fu sottertste appresso un petz^ di timpet-^ 
alla Chiesa di San Tommaso • ^ósi Alessan* 
dro Zìlioli neir Istoria manoscritta, eh' io ten- 
go, delle yite de' Poeti Italiani. I libri 'da lei 
novellanientef acquistati accrescono notabilmente , 
qual per bontà, qual pef rarità, i pregi della 
bellissima raccplta , che sta facendo / Io non sa? 
prei ecdettuarne pur vtnò: parecchi anzi mi so- 
no giunti affatto^ nuovi e stranieri . Tra essi il 
fontaiiini nella prima edizióne della ^a Biblior 
<feca ha asserito y che la VII. Lezione dell* Orsi- 
Iago fa immessa in Firenze nel 1540. e poinelr 
la edizione , eh' ìò mi son preso ad esaminare , 
tt la spaccia stampata pur in firenze nel 1547! 
L* esemfdafe ài . lei si accorda con le mie memoi^ 
fie^ e coti r^ssertipne del Canònico Salvini , 
Anifer;¥iandomi neiraniìo i54$« Ma quante zU 
tre osservazioni mi dati motivo di fare i suddet- 
ti libri da lei noyjellamente acquistati jf Me ne 
rallegrò di Cuore, e le dirò senza invidia, per- 
ehc son suol : che cqsì mi pare di avergli io 
stesso acquistati • Mi conslervi la sua cara 
grazia 9 e le bacio con ogni ossequio le mani • 
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♦ Ilei. Al P. Jb. Atarìash Petistiét^. 

Vtnttitt 4, Novembre 1747. 

IL lio^rq stimatissimo P. M. Via. Betn^itdà éé 
Rabeis[ mi ha coimmicatò un catalogò di li. 
bri di cote$ta insigne Biblioteca , alla quale V. 
f. M. Rda cosi degnamente presiede, a ime di 
fame esito , per essenef duplicati nella medesima . 
Io ne scelsi alquanti , che mi mai^cavano ^ e la 
ilota Ite diedi al detto P, Bernardo , con animò 
di farne acquista a onesto e ragionevole pre^^zò • 
Non molto dopo cinque me né ^ono. da lui 
recati , il prezzo de' quali , a dirle il vero , as- 
sai mi sorprese , vedendo che mi toglieva il mo- 
do di ^temela soddisfare . Ella con troppa ge^ 
nerosità, sen^a che ne avessi alcun merito » me 
li n^anda in dono . Noù è egli questo; per ma 
un caticQ^ as^ai pesante, e che mi mette, incon* 
fusione a à in rossore > Di grazia per carità mt 
ne liberi, e sé in avvenire mi éiv6risce degli 
altri da me notati, U valuti a suo piacimento, 
ed io accetterò, i patti cómunfqtie siéno . Ila pre- 
gò solo di cancellar daUa lista le Storie di Na«* 
tal Conti tradoété, per averne, ultimamente ac- 
quistato per poco, un hellissimo e perfètto esétiii 
piate. Ùbpò tutto fa supplico, di comaticfòrmi ,^ e 
di sollevarmi hx ijualché modo, dal gtat€ peso , 
che mi ha postoa<tcfosso,'e perfine col, maggior 
ossequio le bacio le mani . • . • 

Y 4 ja<a. 
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tiÌ2. Al Sii. Marchi je Giustpfi GrÀvUii 
a Cdpodistrid. 

Fenezja 4. Novembri 17 ^'J* 

SE prima d'ora non ho risposto a V.S.IlIma, 
ne incolpi gì' incomodi » T età » e la vacillan- 
te salute fc La rigida stagione t in cui ci avvici-» 
niamo ad entrare , non è la più vantaggiosa a 
un quasi ottuagenario , poiché a Dio piacendo , 
comincerà agli 11. del venturo Dicembre il mio 
ottantesimo^ anno • Insieme con la sua ho fice^ 
vute » e lette con mio piacere le autentiche m&t 
morie de* Soggetti, die hanno insegnata Umani- 
tà e belle lettere in cotesta nobilissima città 
dall'anno 14684 sino al i$40. Molti di essimi 
5on noti per fama e per opere stampate : fra que^ 
$ti Raffaello Zovenzoni Triestino fu buon I^oeta 
Latino y e de' suoi versi molti ne sono alle stam« 
pe» e assai più ne' Codici del suo tempo » Di 
Francesco Zambeccari Bolognese mi è nota la fa- 
miglia » non la persóna • La ricondotta di Cri«i 
stoforo Mu2io , e 4 dolore che si ebbe per la sua 
morte » dahtio a conoscere la stima der pubbli* 
to i e '1 sapere del personaggio > e a me fanno 
prova della cagione j per cui nel 1514* il figli* 
tiolo Girolamo venne qui per terminare i suoi 
studj sótto altri maestri • Di Kiardantónio CtU 
neo ho notata qualche cosa, ma .il dóve notimi 
sovviene* I)i Palladio Fusco ^ e d'una sua ope- 
ra istotica» ho parlato in un Tomo del mio 

Gioì* 
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Giornale ^d' Italia • Ambrogio I^ebéò da Plratió fu 
Oratore eccellente » e del suo qualche Orazione 
è alle kampe. Di Bernardino Donato Veronese, 
uno de' più dotti uomini del suo tempo, famoso 
per opere Greche e Latine da lui pubblicate , 
noti si può dire abbastanza i Égli è quello di cui 
scrive il Bembo , e fa istanza a . uno de' Rifof* 
matori dello Studio di Padova , acciocché fosse 
chiamato dalla scuola di Capodistria a una Cac^ 
tedrà i come anche seguì , di quella Università « 
Tralasciando gli altri finisco in Gioi Giustiniano 
di Candia i meiltovato con lode neir Epistoìo 
deir Aretino » e presso altri autori , a cagione 
delle molte sue òpere Latine e Italiane , alcuna 
delle quali si veggono registrate nell^ Eloquenza^ 
Italiana del Fontatiini^ e da me nelle Annota, 
zioni : la . metà delle quali rimane a trascrivere ^ 
e a 'rivedere , ma ciò iti capo a due mési sarà 
terminato • La continuazione di questo catalogo 
di pubblici Maestri mi sarà cara. Con che ter* 
minando I e irallegrandomi insieme con lei del 
nuòvo eletto lor Vestovo Monsigilor Sandl , mio> 
buon padrone , e da me pét U sue dégne quali^^ 
tà gratìdementé amato e stimato « e facendo ri* 
yetenza al nostro Sig. Conte 'tarsia» umiimea<> 
te mi raffermo i A é4 
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^ iifp jH f. t>. Atanasio PtttstiMi, 
M P Addici. 

i 

IO só&ò ttfl e0rt*tróTno, tht Quando altre per- 
one nÌ6à iKo^Iiotlò fard a ttdò itiòdò , Io fo 
i Modo loto. Accetto pertaiitò dibuoùa vòglia^ 
fóiéhè Y. P. M. k. ha còsìtUóìmóy il gtsitìo^ 
io dóno, eh* dia trti h dei dnqué Crpnsaputi li- 
bri, i qifafì preissd d'i fhe ditiàrfann^ quai per- 
petui festìnfòftj' della sua gentilezza , e delfe tòié 
«bbli^aajìòfii • n mìo esdtnpla^è delle Istorie di 
t^itit Cónti ttadòfte è, eóitie le scrissi, bello 
e p^etfetto : ónde not ho bisógno , cfte ella eori 
ràltifó suo, ^he' è ttiancatite, me' Io migliòri id 
^^e^una plrte^ Le tendo però grazie della eofte- 
^é esibiiioiié, Cifca la Marianna del Pòlce 1545* 
mi basta è&e ella' ini avvisi, se nell'esemplare 
della Xibferia vi si Contenga dtro, che la Tra- 
gedia , e se iti étie vi sia altro componimento 
dei Dòlòe, e a chi, é da chi élla sia dedica- 
ti, . Più di cosi noti mi occórre . I due mano* 
scritti] da lèi acquistati d* opere inedite di Otta- 
vio Ferrari, e di ÌS[iccolò Calliachi , ambo chia- 
rissimi Professori di Eloquenza in cotesta famosa 
Università , saranno (pertamente ben accolti dal 
pubblico , come lo furono tutte 1* opere, loro , 
ogni qual volta compariscano dalle stampe alla 
luce. Il loro editore ne avrà ringraziamenti ed 
applausi, massimamente per la Storia del suq 

tem* 
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fittUfò sctittà dal Ptttàti i e ^r le fluSvé 0§^ 
|6rva:l^ioni di lui sovra Tettulliafio» é Apidejéi 
^autori che in molti luoghi mefitah Mature «$A* 
me e fià chiaro lame /Non pceon:e$ éhetóttli 
{prenda ad esaminarle , ^e^ daràe ^épra esse il 
iniò sentimento , avendone ' la favorevole apptcK 
vairóne di lei, che vai ptt quella di ógni al- 
tro. Per altro piacetebbemi , che le còse deH* 
lino si stampassero separatatnente da Quelle delP 
altro , ma ^on fròntisj^iaSio , che quelle e queste 
indicasse. Al P. Bernardo non mi scdtdetò di 
recare i suoi cortesi saluti al primo incóntro ^ 
ef per fine col maggióre ossequio miÉaflfermo .u 

1164* yf/ Sii* Gi$seffdnt$nià Pinzi • 4 ÉdvetinSé 
VinizSa II. Novembri 1747. 

GRatissima nuova ptt me è stata quella del 
suo felice viaggio ed arrivo in patria • G^a* 
tissima pur mi è stata T altra, che mi ha V.5. 
M. Rda comunicato con dirmi V accogliraentè 
fatto da Cotesto Monsig. Arcivescovo ^ da me 
sempre riverito - e stimato , alla doverosa memo* 
ria che di lui conservo^ e conserverà" insino ai 
tanto chf io viva • La prego di assicurarcelo iti 
mio nome , e di ringraziarlo de* suoi cortesi salie^ 
ti. A cotesto dignissimo Bibliotecario di Classe 
mi sarà caro, che rammemori V ossequio e la 
stima che gli professo, come pure agli ahri co^ 
munì amici. Quanto alla persona di lei , non 
abbia menomo dubbio , eh' io sia mai per dimen- 
ticarmi della bontà che ha per me^ e del piace*? 

ce 



54? tEtTERÉ ti 

te ch'io provo in vedermi riamato da persona <rf 
tahtp merito, e di si bel cuore .'Sarei stupido e 
ìi;igrato , se facessi altrimenti • Della m^aglia 
mezzana di bronzo del Cardinal Benedetto Ag* 
cplti, io non posso mandarle per ora , se noa 
una fedel descrizione • Non mi scorderò di inaii- 
darle anche il disegno i tostochè tomi in patria 
il soggetto^ al quale ^ come qua le di<si ^ eoa 
altre mie l* ho ceduta • Da una parte vi si vede 
la sua effigie , parmi con mitra Patriarcale in ca- 
po , e con la ieggeiida ali* intorno : BE ACCOL*- 
f US GAR RAVENNAE: e nel rovescio si ve* 
de .Ketttilio sedente 5 col tridente nella sinistra, 
rivolto verso una torre , o sia un Faro , illumi- 
nato nell'alto da due fiaccole col motto OPTI-^ 
ÌÀÌS ARTIBVS . Simbolo , a mio credere , del 
famoso Porto di Ràvehna^ a^e i Romani tene- 
vano la loro aruiata navale , avendovi innalzato 
un Faro , di cui parìa Plinio nel lik XXX VL 
dove oggi si crede essere la Torre di S. Maria 
di Porto nel Porto Ravennate. 11 motto del ro* 
vescio allude alle arti e scienze più nobili, che 
allora aveatìò porto e rifùgio in quella città , 
promosse e protette dal Cardinale Arcivescovo , 
di cui si trovano magnifici elogi nelle Lettere 
del Bembo suo grande amico < e d'altri Scrifto^ 
ri di quella età. Questa in parte è V Annota^ 
atione da me ^atta nella mia opera sopra il Fon- 
tanini • Se iti qualche cosa p rendessi sbaglio , li 
prego avvisarmene: che niuina cosa mi è più gra- 
dita, che un'amichevole correzione. Mi conser- 
vi la sua .stimatissima grazia, e mi raccomando^ 

alle 
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^le sue orazioai ^ e a quelle del P* Bibliotect-' 
rio , e di tutti (}ue' Religiosi • L& bacio divota* 
mente le mani. 

P. S. Sono infinitamente obbligato a cotestQ 
dotto insieme e cortese Sig. Carlo Abiosi , per 
la vantaggiosa opinione , che tien di me . Un 
de' suoi ascendenti , se non vado errato , per no- 
me Ottavio, ha scritta una Storia Veneziana » 
e quella di queste famiglie si esistenti » che spen- 
te / notizia che ho per relazione ^ non per vedor 
ta . Mi favorisca di fargli reverenza per mia 
parte. 

* 1165. ^l Sii. Card. Jingeh Maria Qùirini . 
^ Brescia. 

Venezia 22. Novembre l'j^y. 

Ritorna dunque in campo lo Schelornio) E 
torna contro di Lei ? Anzi più animoso di 
prima non solo torna coatro di Lei , ma se la 
prende ad un tratto cotitra i due Sommi Ponte- 
fici Paolo HI. e Paolo IV. e contra i nove Con* 
sultori, che d'ordine di Paolo HI. diedero il lo- 
ro voto o Consiglio intorno all' emendazione d^^ 
la Chiesa ? Fu chi per la prima Risposta di V» 
£m. lo disse morto, e ridotto in polvere. Non 
mancherà adesso, chi lo dirà privo di giudizio 
e di senno. Dove egli ha qui i suoi SleiJani , 
i suoi Sarpi, i suoi Seckendorfi, che lo suffra- 
ghino? L'Ampolla di Orlando non bastarebbe a 
guarirlo } e V Aposuta Vergerlo , che gli viene 
) , ia 



i« SQ^^mi è m 4»ow » jcfeOitttp; che in» 
chfi il guvirfPi }o' Sfagni * iriaggi^mcnt« im^ 
pazzire • £ veraftiente non è egli gos^i nàìc^h « 
pai^a il idirè c^^ Pa^ JV.' fafpi* /cprid*ri>iarc 
quello |»s$9 C9tìsigjif)i e Scrittoi ?JqMje egli 
$tessQ §tsQn^6 .Cardii^^le ì witanieiàte cqU ptto 
gri»vi«iw ? c^twniifissimi Tepl^gij dptri in $i> 
ftcmi^ gf^ioi 4i«(e ìì sw vsito f ^ $9tto$crìsT 
«e? M* q»^9 :?! tpby» rfgistratrf neU' Indice ! 
Vi $f tjCi)vaL ^ q»i5lJia èpi^tpU di CÌ9:|Ìurmio, 
Cbe 4|ifinf ^ <Hiell9 yi è inipces$a. Q^^sra^ 
questa è la cagione di tal condanna • • • • 

Venezia i. Dicembre ij^j* 

TArdi rispondo alla ietterà di V. I^. M; R. 
8 tftc^i ie ren^ le ^v^t^ gf^i^per l' in- 
fpn^949» (^8 ;i jìii presp ini comunicarmi le no-» 
tizify 4^1^ q^^ii P^ supplicata» inl^prno alU 
fidi^ièfiie ^^H^tizfìi^i mi)9k^i fettaìdalGip* 
lìt9 ni4i is^S* m S* £Ua m^ U hi trasmesse 
Cm Ul ì^igetitìLi (jbe n9n^t«^^ ìvfril libro 
.«if4f«im99 gyU# j?iÀ ff* l^imni ft ^^siderar?; « 
fierc^ m^ le codfeff^ s^inm^m^ritè obbligato • ta 
ff«2o ppi 4i p^9fì9imil#^ard:i: tisp^a» essèn- 
za» fstttp Cp«tr«tt9 (Jifiaic^i disturbi* 9ÌigVitir 
4$d44i ^e}r«tà^ 4 4e|Ìa m^<>a^v Mi conservi 
I^ stja $tim{i(is;iip)4 grafia > 9 mi favpriscat di 
^uakbf $W èWPaft^SMEnwto < Qtid^i» rtìeglitfpos.- 
I» «la^ifesainit quii |ivc«aitt«neiic« mi afer- 
xn^ • « • • 1267* 



Apa$TjOfoZ£.NO. j5J 
iiij.Al Sig*OuilMfiUCémp0SMfiero. m Padova. 
Fenw4 i$- ^Pifirnh^ ?747* 

HO differita per le cpntiniié e molte occu* 
p^LÌìonì la risposta alla lettera di V. S. Il* 
Ima 9 C0ii la quale mi coomaica ìa òoti^i» dei 
testi di lingua maho^ricti cu lei novellamente 
acquistati: Ella mi e stata carissima^ Son tutti 
|»f e€^v^lissimi j e pri|icipala^Q]te laTeseide, che 
nfellé due edizioni e tutta malconcia e guasta • 
I9 né t^iigò qA^elù di Venezia, m^ Vorrà atM:liff 
ia prima i <:hf é qùeìì^ di Ferrara ; ma per dili» 
f^i^e jiiisate; iiòiì mi rie^c^ ; Mi ,webbc c^ro 
4i avfre i d^e prì/ni ver$i à^l volgarizzamento 
(14 libro l. di Livipi $ qp^i 4^1 It per riscpa^ 
trarli CPQ UDO st^mpau^ di Vecchia èdì^^ipoe , e 
per itsficurar^i, se^ii divefio ^ia^^tesjtp^ cfa$ 
^ a pepna « Q^andp elh verr4 qui , di chP $(f^ 
no ìftip.azi(MUp , la pr<^ di portar ^cp f p di 
farmi vedere que^Cpdi^i 4i Ppe.ii^ j la maggip!: 
parte Fiotte^tine , tperitevpli ifx ver d (^ ess«F$ 
considerati i pi Aag^o ifft^nf ppòjbis^iinp sa 
ne h^i itì ij^amp^ • 9 U C^jQWn^ 4i4 Pìap dg( 
Salviati f si^iaraAicnt^ inedita ^ Pejl hpstfp M^kiC* 
&p Venieik) vi ipfi Ritt^ To^pan^ eVegéi^i^e^ 
9 qttapto è uscitp 44 *?<^\^ feiellis$in»p. tp* nf 
ho un bupft tom(i fri ji ,^fi M^f^ 0^-^ ^ 
avrà rlcevutp dal ^ìg* )>r» $iertp)a»i i:ppt« ^i^ 
mio ritr>ttp. l.ò i^nù vpìut{^ ^ii^ spmi^iiii^ | 
ma qualunque e*siji| egli i qij[«Ug ^ «y^f^ ^^e 
si pregia di essere > ed è • • • « 
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. P. S. Tutta questa Città risuona delle lodi di 
S. E. Cav. e Proc. Marcp Foscariat , per un ar<* 
rioga Incomparabile fatto jer mattina da lui nel 
Sermo Maggior G>nsiglio , con pieiii$simi num^ 
rpsi voti accompagnato dall'esito* 

1269» ^l Sign Canti ^Ì9VMn4rrii0 Scoti. 
4 Trivigi. 

Venezia zi. Gennaio 17^7. M. Fi. 

DOpo la partenza di V. S. lUmi ho pensa* 
to al suo bel medaglione d* argento , e mi 
è venuta in mente la vera spiegazione di esso*. 
La testa è quella di Demetrio I. Sotere Re dì 
Siria. Il rovescio con la epoca PS A i6x. dino'^ 
ta r era de' Seleucidi , nel qual anno regnava 
àncora il suddetto Demetrip • Le voci TTP di- 
notano i Tirii, nella cui Città è battuto • Vi 

I l'aquila con la clava dinanzi alla stessa, per« 
che la città era consacrata ad Ercole , e V Er- 
cole Tirio è famoso nella Istoria e nelle meda- ' 
^lie . Il nome di ATAT è quello di chi tenea 
U Magistrato supremo di Tiro in quel!' anno ,» 
sostituitone \t\ luogo di quello del Re Demetrio . 

II medaglione è singolare , e non riportato nenw 
meno dal P. Froelicti nel suo stimatissimo libro 
numismatico degli Annali dèi Re della Siria • 
1^0 stimato bene di darne notizia a V.S. lUma 
in testimonianza dell' ossequio mio verso di Jei^ 
e^per fine riverentemente mi dico • ^ . t 

1*67. 
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iz69» M medesimo, a Trivigi. 
Fenezia lU Genn^a 1747. M. V. 

DAI Furlanetti ho ricevuti i tre medagliotu 
d* argento consegnatigli da V. S. lUma . 
Con molto piacere ho riveduto fra essi quello 
del Re Demetrio Sotero, intorno al quale'' le 
raffermo quanto con' la precedente le scrissi . O- 
ra solamente le dico , che le lettere aggiunte 
alla voce abbreviata TTP non sono Fenicie , co* 
me , senza averle sotto T occhio , dianzi per 
mera opinione le scrissi ; ma sono Greche , e 
incise al rovescio dell* altre , talché convien leg< 
gerle dal basso all' insù. Le lettere sono quat« 
tro MIAC: cioè Mwtfnrixtg lifi ACt^>^TyrÌQrum 
Metropùlis sacrs inviolata. Questi sono aggiun- 
ti soliti darsi , come ella sa , alla città di Tiro 
nelle medaglie, e in altri mpnumenti antichi • 
Tale è il mio sentimento , e al suo lo sotto- 
pongo e rassegno. Qiiaoto alla laurea diDeme* 
trio , la veggo specificata nelle* medaglie di lui 
riportate nel Catalogo del Museo Tiepolo , e 
cosi pure dal P. Froelich, e da altri. L'epoche 
degli altri due medaglioni di Mitridate e ^iNi-* 
comede , sono state benissimo lette e spii^gate 
da lei. Circa il loro significato potrà consilltar«^ 
si con lo Spanemio, col Vaillant , e credo an* 
che col Noris • Per via del medesimo Furlanet- 
ti le* rimando tutti e tre i suoi medaglioni , e 
per fine riverentemente mi dico • • • 

Tomo FI. Z • lajo* 



* I a 7a Al P* D.Au?Msh Pirimani . d Psdavs 4 
Fentzin 1. Fehbrai^ 1747» -/?/• ^ 

DAI nostro stimatissimo P. Bernardo ho rL> 
cevuto il Catalogo della Libreria, manda- 
togli da V. P.^M< R. acctocchè lo vedessi » d 
Io esaminassi $ e poi circa il prexzo gliene di« 
cessi il mia seiìtimento • Prima di risponderle ho 
voluto ben bene rileggerlo , e considerarlo , e 
perà mi e convenuto differirgliene la risposta • 
Presentemente non mi avanzo a dirle ^ se non in 
generale 5 ^he la Libreria i nel svm genere in« 
comparabile, ricca di libri rarissimi e singolari, 
di ottime edizioni i e tale in somma ^ che assai 
difScilmente altt'a se né potria ritrovai^e più co^ 
piosa e più scelta, e massimametlte di libri ka«. 
liani , che oCa sono ricercatissimi , e tra' quali ve. 
ne ha moltissimi pocor conosciuti^ e quasi irre* 
trovabili . Non so di aver mai osservata unione 
più pregevole, e pur tanti ve ne sonor di dupli- 
cati ^ anche dei migliori i il che fa conoscere il 
merito del raccoglitore 4 Qctanto al pi'ezzd di tut« 
ta la raccolta y volendolo fare ad uno ptt nùo , 
la cosat monterebbe troppo alto^ e per* determi* 
narlo bisogtjerebbe avet sotto V occhio t libri me* 
desimi , e assicurarsi della loro perfeziode t dòn* 
nervazione i^ Ma volendo; specificarne tùttc^ il ra-« 
gionevole costo per chi è in disposizione di far- 
ne acquisto y itimo necessario il saperne antici^ 
patamente la dimanda e pretesa del pos^^sore • 

In- 
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ififdrmato di questa mi riservo allora la facoltà 
di esfiorlé il mio seatimento^' onde si possa re-* 
golar heir offerta senza tithòr d' ingannarsi « Coa 
che rassegnandole il inio ossèquio^ mi raffer* 
ino ; • ; • 

iifii Ai Sigi Conte CÌMnn4rrito Scoti. 
à^ Trivigi . 

Venezia 19* FeUrMjo 174.7. M.V* 

LA stagione ; ìé éccupaxioni i e V età han di* 
ritto per iscu^armi appresso i Padroói e gli 
amici > ie tardi rispondo alle loro ìectete: e di 
tal tardanza ile sperò compatimento più che dà 
altri ^ dà V« S. lilma. Mi è caro^ di' ella ab« 
bia dato un' occhiata al Tesoro Britannico , • 
che questo V abbia tratta di dubbio intorno all' 
epoca del suo medaglione di Nicomédia i sopra 
di che noli le (à pili parola* Ratiisinia e insi« 
glie è la suat medaglia Greca di Giulio Cesart 
cori l'epoca dcll^ anno 11$. eh' e quello dei Ni- 
comediesi in tempo 9^ che vi era Procqnifolo nella 
Bitiriia Cajò Vibio Pansaw Nei j^h&cìó non vi 
si dee i ne vi si può leggere i jfS Jntèiidere lAlEONt 
primieramente petehc Vibi0 Pansa goVetnava allof 
laBitiriiaj dove è Niconiiedia ^ e noti laTroade^ 
dove Ilio vien situato ; e secondariamente perché 
l'epoca dì questa cittj( éttitt* altra di quella m^ 
daglia, e i tempi iìcyn si àécordat)o« Egli èdis^^ 
graziai che non si /legga per intero il nome 
della città, dove laf medagliai battuta» ma so« 

Z % la- 
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jlameate Al£ON in cambio di ABQN per inten^ 
dere di quella di Nicomedia: ma forse vi slleg-r 
gerà AI£ON~^._aggiuncovi un I non solito porsi 
nelle medaglie di essa: ma ditali variazioni noa 
sono scarsi gli esempj in altri popoli della Gre* 
eia . La prego di riverire in mio nome T Illma 
Sig* suo Nipote , e di dirgli , che T iscrizione della 
consacrazione di questa Chiesa di S. Giacomo di 
Kialro è modernissima • Circa il fatto , questo ha i 
suoi fondamenti dalla Cronica di Andrea Dandolo ^ 
don4e r iscrizione sicuramente fu tratta , Il Dandolo 
è stato lontano dalla consacrazione più di poo. an? 
ni^ ma egli forse avrà avuto in mano doeuiiien'i 
ti più antichi • Se avessi presso di me la mi2( 
Cronica del Sagomino, che visse 300. annipri- 
'sua del Dandolo , potrei assicurarmi , se questi 
altresì ne foccia ricordanza : ma presentemente 1* 
ho fuor di mano ,, avendola prestata ad un amico ^^ 
dal quale ne fui richiesto « Riavendola potrò dar^ 
ci un'occhiata, e avvisarla. Mi comandi liberar 
Udente , e con sincero ossequio le bacio le mani • 

J272. Al Si^. Marchese Giuseppe Qrdvisi . 
4 Capodistmaf 

Fenezia 8. Aprile 174S. 

LA medaglietta d? argetito , inviatami da V, 
S. lUma , e' battuta in tempo della Repub- 
blica Romana . Il primo a pubblicarla è stato 
Fulvio Orsino , seguitato da Carlo Patino nei 
lofo libri 4ell3 Famiglie I^omane^ iivàyQ la ri? 
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^ngòno tra le Incerte , per non esservi notata- 
la famìglia alla quale appartenga * Così fecerd 
dopo loro il Vaillant e il Morelli j La medaglia 
ha da una parte la testa ^ giovanile di Roma y 
galeata ed alata, con sotto la parola ROMA^ 
e dietro la testa vi si scòrge il Decessi X, cb# 
è solita/ marca del denario 5 e del 'suo valore 4 
Nel rovescio sta similmente la stessa Roma i^en 
dente sovta spoglie militari : tiene T vasta i o sia 
il bastone augurale , al quale par^ che appoggi 
la faccia 4 e dalPuna parte e dall'altra le vola-^ 
no intorno due uccelli , il che fa conoscere chia^ 
tamente^ che ella sta in atto di captare ^JMgti^ 
Ha • A piedi le sta la lupa lattàhtel i due ge^ 
melli.' il tutto è allusivo a ciò che se ne dicd 
*di Romolo suo fondatore . Le riraandd qui oc« 
clu^i la medésima , la quale non e de rara 5 ni 
ovvia. Le mie Dissertazioni Vossiaùé Vafl feli- 
cemente avahàsando 5 e andranno àncora dì ^ mi^ 
glior passo nella più dolce stagione • Sénd tali 
e tante le cose y che per entro qi cangio i d 
correggo i e ci aggiungo i che si steliterà a ti^ 
conoscerle pet qpelle che eratio • Ma che dirà 
V. S. lUma , se anche per una di qùeété ho bi^ 
sogno dì/ valermi di lei ì Dallo Stòrico' Padova* 
HO Bernardino Scardeone i e dal tnéciéi^ima Vos« 
sio ricavo, che Palladio Fosco , già pubblico Pro» 
cettose di Umanità in GtustinOpoli ^ mori imptov- 
Tisamente di apoplessia i leggendo e insegnando, 
in càttedfa i riportato in sua casa dà' suoi dise&: 
poli còri ie pto^rie ìér braccia • Gli autóri nòti 
nef citano ii tempo^ ma dalle niemoriei ebe éU 

Zi U 
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U mi ha comunicate» ricavo, che il fuMsto^ef 
cid^nte avvenne nel 1520. poiché nella rìcondotr 
ta ciste fu fatta li 34. di Ottobre di Ambrogio 
Febeo Piranese si legge ciò farsi si mortemEx^ 
^lUnnssimi yiri Domini PalUdii Fhscì nuper 
defungi » Se fosse possibile rinvenire il precisa 
giorno di tal morte» mi sarebbe carissimo ; co«^ 
me pure il yei^ire in cognizione della Qhì^sx , 
4ove t^o Fqscq» o sia Negti, fu seppellito, e 
se céa iscrizione, o senza. Mi raccomando alla 
sua attenzione» e al suo amore, e col maggio? 
te ossequio mi affermo • « •.• 

Z27}. «4/ Sii. Conte Girolamo Silvestri f 
a Rovigo. 

Venezia ^o. Aprile 17 ^t. 

MI fa molto oQore «e piacere P intendere dal« 
la lettera di V. S. Illma , che anxrhe el? 
la Qudrisce quella bontà ed affezione , con cui 
sempre mi ban riguardato il fu Sig. Conte Cam* 
millo suo avo, e 1 Sig. Conte Carlo suo pa« 
dre: e cresce inoltre il mio godimento dal v^ 
4ere , che anch' ella ad esèmpio e imitazione di 
loro s* industrii ad accrescere con le sue studio^ 
ce applicazioni queir alta riputazione , eh' eglino 
«i son meritata con le loro dotte fatiche • Me 
lo dà a conosceire il nobile argomento , che ha 
preso per Illustrare il nome e V opere della fa* 
mosa Falconia, e insieme coi centoni Virgiliani 
di essa quelli di tanti altri Greci e Latini , an* 

tichi 
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*ticfai e recenti , che si sono iinpie^ati^ in que* 
sto, anzi che no> faticoso genere di componi* 
mento* Ho raccolto da quanto ella mi scrive ^ 
che ha attinto a quelle migliori fonti , che in 
tal materia si debbono consultare i e in parti. 
colare a quanto copiosamente ne ha trattato 
Mons. FontaiÙQi nella sua opera delle Antichi- 
ti di Orta , supposta da lui e^ser patria di quel^ 
la celebre donna , fondandosi principalmente su 
r asserzione ^nu ambigua , del Boccaccio ^ il quale 
però la crede più probabilmente Ron^aoia • Gli 
antichi 9 che di lei parlano , non si dichiarano 
su questo punto , e non mi sovviene > che nem- 
meno alcuno la specifichi della gente Anicia ; 
che tale essendo, ciò basterebbe ad accertarla 
Romana. Pres^ntenoente non saprei che aggiu- 
gnere all^ cose lette e considerate da lei , non 
essendomi mai occorso di dqyeriie far nota e me« 
moria. Se in progresso, mi verrà sotto l'occhio 
qualche cosa^ eh* io stimi degna di esserle co- 
municata 9 non mancherò di servirla; anzi quan- 
do mei peqnettanq le mie occupazióni , ne farà 
espressa ricerca: e intanto cpl maggiore ossequio 
mi affermo • • • • 

2 2 74* jii Si£^ Conte Giann^rrìnn Scoti. 
a Trivifim 

Ftneziék aj. Aprilo 174*. 

PEr non perdere la congiuntura di rispedirei 
y. S. ÌUma la scatoletta delle sue 8. me* 
Z 4 4a* 
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dagiie coir occasione > che a lei fa ritorno il 
Sìg. Canonico suo Nipote , che con molto xoi» 
piacere è venuto jersera a favorirmi di sua cof^^ 
tesissima visita » accompagno le suddette meda^N 
glie colla spiegazione! benché imperfetta 3 di al« 
cune, essendomi mancato il tempo e la intelli- 
genza per tutte è 

L Testa sicuramente di Augusto. V an.XXXIIL 
marcato sulla medésima i che ì battuta in An* 
tiochia di Siria , si può prender dall'Era della 
Vittoria Aziaca, che fu V anno di Roma 7x3. 
adottata dagli Antiocheni in cambio della Cesa* 
riana ^ che prima usavano » Si può ^ncfae pren^. 
dere dagli anni della Tribunizia Podestà assun* 
tt dallo stesso Augusto Tanno di Roma 714» e 
stando a questo secondo computo > Tan. XXXIIL 
dell'Imperio di lui verrebbe ad essere nel 762. • 
7^3» ma per m^ credo più sicura la numerazio- 
ne deir Epoca Antiochena suddetta « * 

IL Testa di Giove barbato , e laureato « £^ 
medàglia Consolare Latina appartenente ad uno 
della Famiglia Licinia» 

IIL Testa di Filistide. La le.^genda del rove- 
scio è quasi consumata . ÈAtUdUtìt WàiltU 
AOX . Non si trova mentovata dagli Istorici » 
né dagli antiquarj di qual luogo fosse Regina ^ 
Comunemente ii ctede i ehe fosse Ilegula iii Si« 
cilia , e la ^bbrica mei persuade « 

IV. Testa di Ercole con le spogli^Jionine ^ 
HOitlAONtnS llMKAEOlf EHI KO^ Pés^ 
ùdonius Heradei ( fìlius ) snh Coro . Qjaestò ett 
il ncHne del Magistrato della città » dove fu bafi» 
tubi |a med2^ia« V« 
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V. POLÈMO . . • REX . Testa del Re Pole- 
inoiie* Se del primo o elei secondo ^ Don si pub 
determinare senza aver la medaglia delP uno e 
dell'altro* Per me la credo del Lche regnò sot-* 
to Augusto. Ma che cosa dinotalo quelle lette- 
re nel basso del rovescio ì R. A V< « • 4 Forse JC#- 
inéime Augusto é Giuoco a far l'indovino» e non 
mai r interprete é 

VL Piombo antico ccdia testa e 1 nome di Ao- 
tinoo. Carro tirato da due lioni, retto da una 
figura stante , credo dallo stesso Antinoo » ^iè 
deificato, essendo il figurato un simbolo della 
sua. Apoteosi . La epigrafe è quasi affatto com 
sunta, fuorché la seconda 9 terzi > quarta j e quia» 
ta del nome di Adriano $ i&PIA. 

VII. Testa di Re barbato , incognito i della 

Mauritania forse 9 o dell' Africa • Alla parola 

. AAÀAIOC , che si legge nel roveseio i par che 

altra ne preceda » ma non ci si lascia distia* 

guete . ' 

Vili. Testa di Ostiliano Cesare nuda ì Battu* 
ta in una Colonia » eh' io non saprei stabtiira 
qual fosse . COL • NVPHO • • • . NA . Bisogne- 
Irebbe farla intagliare ^ e pubblicarla, per intén*. 
dere il parere dei dotti antiquarj* Aggradisca iì 
poco chele ho detto ^ e saputo dirje) e tono- coi. 
maggior ossequio 4 4 < < 
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"^ %:^f^iMP. P^ Jttandsi^ firistiémi . dPé$dnf4 • 
Vinixié^ 5. Giftim 1748. 

COq treppa gentilezza , 9 per tit>ppQ huona 
Q^ntone > cho^ hanno di ine j cotesto Re- 
verendissimo Pt Abate, e V. P. M«R. intendo^ 
Bo di rtraeetersi al mio parere intorno alla com- 
^ftdk della con$aputa Libreria Boselli. Non so se 
tegual condiscendenza avranno per me gli eredi 
• posseditori della medesima. Egli è pertanto 
tteeessario che eglino vangano a vedermi e a 
parlarmi;, onde io in qualche maniera ricavar 
possa il loro sentimento . S^ questi Signori sta- 
^nno so )d vecchie stime e pretese del primo 
ìraccoglitore , io temo che non si concluderà 1* 
tecordo e'i cot^tr^tto, perchè il medesimo la va« 
lutava 000 prezzo più d'affetto, che di realtà^ 
e benché siano passate più decine di anni, dacv 
ehè vidi V esemplare autentico di quel catalogo ; 
mi sovviene benissimo, che te ne pretendeva più 
di dodici mila ducati , prezzo esorbitante , e che , 
a mio credere, ascende oltre alla metà del suo 
giusto e onesto valore • Si appaghi per ora V. P. 
M. R. di questa mia sincera dichiarazione. Mi 
riservo a parlargliene con più di precisione , dap« 
poiché ne avrò inteso il parere dei posseditori e. 
padroni , su cui potrem regolarci . Ho, fatte anch* 
io le ragionevoli considerazioni , che da lei mi 
vengono fatte , alle quali ne aggiungo un' altra , 
ed éj che supponendo ancora che non manchi 

^ al- 
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flcoti Uhro fegì$ttatQ pdl' larice, tutti poi sit* 
pò betì ccHisenfati ed inteci; ^ode iemptt mm 
solito diffalcar dentvp di ras quandi? parte deff 
Incera sonuna} e in jHainGpqtii di ul fatto niMt 
mi sonQ mai ingamwia» ^ ^ impeditp» che s* 
ingannassero i compratoci» Il P« Bernardo» al 
quale |io comunicato la sua * lettera « distinta^ 
mente la pvedsce > ed io «b1 maggicire ossequi/^ 
pu affermo • • • • 
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f^ijfi^a i^. GmgM I74t. 

MI ha recato molto piacere la* lettera di V» 
S. Illma col sollecito avviso del ritorno 
di ^ua Eminenza a cptesta sua Chiesa ^ desider 
rato e. sospirato da tutti. ^ me ne congratuler 
rò questa sera particolarmente pon esso lui > o 
con la presente a lei ne rendo distinte grafie » 
per avermelo comunicato* Quanto alle piedaglit 
Pontificie eh' io tengo , parte in argento » parte 
in altro metallo ^< le confesso la mia negligenza 
in non averne mai steso un catalogo ; siccome 
né mai mi diede 1- animp di stender quello del-* 
le gii mie medaglie antiche » passate , come le 
è noto , in Germania • Quello che posso ora dii> 
re circa le prime , si ristringe a significargliene 
il numero 9 che sono in tutto 193* in metallo » 
e 59* in argento. Queste seconde erano inmag» 
gior quantità ^ ma Dio sa quando | e dà chi ^ 

pia 
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pjùt di 3é. mi furono carpite; ed essendo gciik 
tèmpo ch'io non le aveva visitate » noa ebbi 
modo di accorgernietie » se non in questa occa^ 
siane* Questa serie pertanto è imperfettissima, 
€ se le scema di «molto il prezzo al sop? a più 
dell! argento • La serie Voi di metallo è degna 
più di considerazione per essere composta i qiun« 
to alla testai di tutti i Papi che sono stati da 
Martino V. sino al regnante. Per li rovesci i 
ognuna ne ha qual meno, qual più. Del prez- 
zo hón decórre scrivermi 4 Me ne fimdtto évcf- 
ceramente ali* arbitrio di S. Emin. e le attesto 
Con tutta verità, che degnandosi di riceverle , 
sard più soddisÉitto dei gradimento, che d'altro^ 
Anzi prego caldamente V. S. lUma, ch'ella iti^ 
tj^rj^nga le sue ufficiose suppliche , teciocchè a tàfl 
tùtidrsìotìé e' le accetti. Farò intadtò impacchet- 
tarle tutte in due involti ben condizionati y om 
4é per viaggio non patiscano alcun detrimento i 
e a risposta le spedirò a S^ Eminenza , ovvero à 
lei i secondo la Idr commissione . £ qm eòi più 
rìVeretfte diseouio mi raffermo.. /é 

^ 1 277. jfl Pi Di AtMAsic Ptristiàni i m Paà^m 

Femxda 14. Gingm 1748^ 

Questa mattina è stato a favotinhi il Sig< 
^ Conte Boselli / Si e subito amicbèvalmente 
trattato fra noi ddla vendita di tutta là 
sua Libreria. Mi ha primieramente accertatoci 
esserne tolti i libri interi ^ di ottinia conserva* 
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BioQe, e gran part^ ^obUme^te legati. U f^f»* 
90, che di primo tratto mi h chiesto ià IqJL^ 
e $tato di 8000. ducati da JL» 6: 4* per du^at^> 
CU rappreseatai , che il preasso era troppo pi 
esorbitante . Dopo varj dibattimenti lo ridessi a 
ducati 4500* Vola vane ad ogni patto dicati 5pQp« 
ma stetti saldo, ed egli si acchetò finalmente/ $pl 
prezzo dei ducati 4500. da me esibiti. Spero che 
il Reverendissimo P. Abate e V. ?• Mr K» pi 
rimarranno contente y essendo talprezzo one$ti^^ 
Simo , e quale in mia coscienza lo giudico • U 
numero e 1^ rarità de- lìbti , che io ben cono* 
SCO, lo meritano, e a chi ne fece l'acquisto» 
o volesse farlo partitamente, costerebbe almen»< 
altrettanto > per non dire anche di più* Il §ig« 
Conte varrà fra pochi giorni, per quanto e? mi 
disse , costì , e assicura , che starà saldo al tra 
di noi convenuto • Per V esborso de( soldo , pili 
prestamente che questo gli verrà fiitto, più gli 
tornerà in acconcio, e in vantaggio, dovendo 
copi esso saldare certi vecchj debiti di sua casa» 
che intanto gli sono d' aggravio , per doverne 
pagare i frutti. La condotta dei libri da 3erga?> 
mo a Padova avrà a farsi a loro spesa ed incQ* 
modo . Parmi aver detto tutto » Altro ora nga 
mi rimane , se non render loro divote grazie 
della bontà, con cui si sono rimessa per tale 
affare nella mia persona ; e perciò mi è conve- 
nuto farci attenta e lunga riflessione , onde niu* 
.ila delle parti rimanesse pregiudicata , e avesse 
anotivo di lagnarsene . Ho soddisfatto anche , per 
qiiant o mi è stato possibile , air erutti e ^ 

OH 
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tescietità^ Dopo tutto la prego di f iverìré iitiiij^ 
nèiite in mio nonae il K&o Pt Abate alla cui 
gantiletza mi coaf(^M^ grandemétìtc obbligato per 
la rae bthigAt etpreteiom^ Qpaàto al Catàlogo, 
dia tnì cétnatìdi per qwl via io debba feitititir» 
gliela; € per fiacf con 6gni ds&equio tal raflfer** 
mo • ^ • * * 

I47^i ^i Siii^àUté Giammaria MdKXMcbeUi^ 
d BrtitiAé 

yhtifdd Ì9i Giugno ij^^ 

Confesso ti vero à V; Si illma,^ che quatì^ 
do lessi in quella dedicatoria de! nostro 
Sig. Abate Sàinbuca a' Signori Sihdici e ì)eputa« 
ti delk flivierM qiìeilé parole jnris sui stmfer 
tee* io ini ci lettnai $o^izi e me né insorse neir 
animo qualche dubbio i come si poìtesserd coti 
terità lostenere: ma vedendo il libro tóitì pub* 
blicam<0ite stamjpato i e senz' altro approvato i 
ini ritinsi ai ct'edere che cosi fosse i non t^sài'^ 
do pràtico de^ privilegi , t delle giurlrdizioni di 
^ quelle terre e comunità • Ma lai c6mparsa[ é la 
lettimi che feci della noci tfnehcr dótta 9* c^é ben 
fondata e ragionata sua Lettera i mi fece aprire 
gli occhi y e conoscere il vero • Élla è scrìtta 
con tal puiitéaia eà elegahza ; che vorrei che 
tutti i nostri colleghi Accademici scrìvessero co^' 
si purgataiilente ^ e cosi lontani dst cerrì abusi ^ 
Che in materia dt lingua son loro tomiini con 
taolti altri ^ che putt haa nome di bravi Scrit« 

tori : 
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tori: ma inoltre dia è scritta eoa tale rìguar^ 
do rèiso r amico» che questi flon psò giusta^ 
mente dolersene^ ma di t:hi 1^ ha sinistramente 
informato A Io le rendo distinte é divote grazie 
di avermi comunicato un si nobiì componimen* 
to» é mi rallegrò eoa essa lei dell' onore ch« 
giustamente le ha renduto questo Bccmo Magi* 
strato con una lettera di tanta stima e distia^ 
zione^ di cui lioii stf esservi altro esémpio , oo- 
de altra persona di lettei'e vantar si possa • £• 
gli e quésto un singolare attestata della persua« 
jìoné che hanno l' Eccellente loro della sua prò* 
bità i noti meno che del suo sapere a Ql^^i^to H^ 
le consapute medaglie» io le riconferm<l quanto 
nella mia precedente le scrissi i é tanto ancora 
replicherò In altra ^ Cou la qUalé risponderò a 
S* Emm^ in occasione di doverlo tingraztare d* 
uni huo^à sua Epìstola i ch« solatnehte questa 
sera ^sso aVer dalla posti. * Sabbatc^ dunque le 
spedirà tutte ad esso Sig; Cardinale ^ e Sarò som- 
pre contentò dì àVergli datò qliesto picciolo t 
sincerò còfitrasse^o di Ossequiò t dovere . Ella 
intanto Vada à villeggiare in campagiia^ e are*> ) 
spirar quella quiete # che in città pubblici e pri« 
vati afiarl nod le concedono, lo mi riniaitò nel^ 
la mia solitudine i confinato dagli anni e dagl* 
incomodi i^oiltinui della cagionevole fhia salu-^ 
te* Fo fine, e mi dico pieno di stima « d' ou 
sequio • . « • 
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f^mzid u LhiIU 1749. 

JEri è stato da me il Sig. Conte Boselli » al 
quale 9 secondo Toidine di V. P. M« R., ri* 
consegnai il Catalogo della Libreria , che sem« 
pre è stato in mia mano. Esso è diviso in 19. 
quinternetti 4 ò sia 19. particelle ;( di che ho vo« 
luto avvisarla, perchè parmi » che la prima co* 
pia da lei mandatami non fosse compartita j se 
non in iS. qulnternetti o sia particelle. Aven- 
do riletto r Indice , sempre più ne rimasi pago 
e soddisfatto . Il Sig. Guglielmo Camposanpiero 
me ne ha scritto maraviglie » e 1 suo giudi(;io 
è assai da stimarsi; ma è bene, che non sene 
parli avanti la consegna e 1 trasporto. 11 P«Ber« 
nardo ha inteso da me lo' stabilimento del con- 
tratto, e n'ebbe molto piacere • Egli la riverii 
see , e se ne rallegra con esso lei • Mi è caro ^ 
che V. P. M. R. sia dal suo Rmo P. Abate de* 
stinaca a fare il riscontro deMibri, e a portarsi 
in Bergamo col Sig. Conte. E* superfluo che lo 
dica di usar diligenza in ciò ed attenzione per 
tutti , e massime per li duplicati , che sono mol* 
ti; poichà con F esito di questi « volendolo fa^ 
re, ne rinfrancherà in gran parte la spesa « La 
prego di umiliare il mio nome , come farei la 
persona, al suo Rmo P. Abate, e con tutto V 
pssec]^ulo mi affermo • « • t 
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uto* jU ^il* C§i$n OtftÌM Ondimi. 
s Fir^mm* 

FèntxJM IO. Aguf I74S« 

IN dae maniere mi obbliga ad un tempo istes-^ 
so la gendlezaui di V. S. Illma> da me tao* 
te volte sperimentata : 1* una col mostranni la 
sua cordiale sollecitudine per intender lo stato 
presente di mia salute : 1' altra col favorirmi dei 
novelli, due opuscoli ,« che si sono in Trento e 
in Vicenza stampati • Di tutto le rendo ^ivote 
e distìnte grazie; e per quello che riguarda la 
mia salute 9 le dico» che per la Dìo grazia me 
ne contento , non ostante qiialche incomodo > 
che sempre accompagna un* età decrepita , come 
la mia. Ciò nulla, o poco impedisce il lavoro 
delle mie Dissertazioni Vossiane , con le quali 
son quasi verso^ la metà pervenuto , talché spe* 
ro nd Signorq di vederle in Dicembre a fini* 
mento condotte • Qiianto ai due libri , ho subi- 
to preso per mano quello del Sig. Abate Tarta* 
rotti, e r ho con molto gusto e piacere letto 
attentamente da capo a fondo : la qual lettura 
ha iatto in me queir effetto, che sempre mi han 
cagionato le altre cose di lui e per la buona 
Critica con cui le esamina , e per la purgata e* 
loquenza con cui le scrive • Pare a me , che al 
P. Cacciari non lasci angolo*, ove ritirarsi e di* 
fendersi* Il suo Ruffino non è bastante a sal« 
vario, neminenp con tutto T ajuto» che il suo 
Tmo VL A a Fon- 
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Fontanini possa avergli somministrato. Se V« Sé 
lUina ha occasione di scrivere a quel dignissi- 
mo letterato e comune amico , la prego di ral- 
legrarsene, e di riverirlo in mio nome. Legge- 
rò poi con più comodo l'altro opuscolo , di cui 
mi sarebbe caro , che mi si scoprisse V anonimo 
autore) e per fine col più riverente ossequio le 
bacio le mani. 

j 
f l%%i. Al P* D. Atanasio PeristidHi . < PMdavM • 

FintKia IO. Ag^stp 17^.8. 

DEsidcro a V. P. M. R. un felice viaggio 
per Bergamo, e un felice ritorno a Pado^ 
ya col prezioso tesoro , che avrà novellamente 
acquistato. 11 nostro P. ÌBemardo non è ora in 
Venezia» essendo partito alla volta del Friuli y 
per farne la visita col Suo P. Vicario . Lodo la 
risoluzione che ha presa unitamente col suo Rmo 
P. Abate , di trasferire a S* Giustina tutta la li-- 
brerìa, senza aflfreàarsi a far esito dei duplica^ 
ti; intcMrno ai quali ci sarà tempo da pensare ^ 
e da risolvere. I libri non patiranno per viag« 
gio nelle casse , purché vi sieno con discerni^ 
mento, e ben uniti riposti • Se vi son libri le* 
gati in tavola » bisogna guardate , che non pre* 
mano sopra- quelli legati in pelle , poiché la le<* 
gatura di que^ci grave danno ne soffrirebbe ^ e 
ciò le scrivo addottrinato per la balordaggine 
d' altri , a mie spese . £' stato bene il non par-« 
Ure ad altri di si fatta compra 9 perchè %ì £acti 

se- 



fiègozj patiscono mene- dicerie , più che si tef|« 
gono occulti i Ognuno vuol dire la sua • Chi 
dirà i che il venditore è stato troppo corrivo , e 
chi il compratore • E* stato anche bene , che il 
catalogo sia ^tato sottri 1 ridessi del Sig. Gugliel- 
mo, che me ne ha scritto miracoli. AlRmo P« 
Abate faccia per me umilissima tìyettrkii. s d a 
lei bado con ogni ossequiò le mani gèi 

iiSii Al Sig. Conti Fiofàvmté éUitl AiÀàH^ 

yènetiM la* ^oM^ Ì74I* 

Coti estretilo piacere ho letto ed esamiàat* 
li robusto, e leggiadro sonetto di V. Si 
lUma, scorgendo ia esso qu^ segfìi' infallibili f 
ehe ben dimostrano , quaoto Vie più ella gusti 
il buon sapore della poesia . Legga ^re e rile^' 
gA li Dofi mai abbastanza lodati Dante $ I^etra^ 
<a. Casa» e Costafito, e impari a memoria de^ 
ffittìi che ne ritrarrà softimo il profitto < ke^lù 
Go^ ii sonetti è belle 9 nobile 5 e mi pi&ce aj« 
sai t solo ^ se mi é petmés jo il dirlo , il f>rirtì« 
verso del seéòndo quadefbafid lìóf^ mi sòddiid 
Appieno. Direi ^iù tosto: ftìf ttéitN Ahuf poteé $ 
còti q«dl che Ségiié> per altr6 If restante a mi» 
parere é ottlAiamenté espresso « Sdusi là ibia li« 
berta tròp^ fMle àVanMM nel por mdiiò ilell' 
altrui rnesst . Se in altrb l6 ^tessi servirla , el* 
la disponga assolttfaménié dinfté, lYìeiftre tRipié» 
fesso imMiifatrilnB«tft^ cort j^olMM» dMe4uie^<»#i 
A a a ♦1183. 
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* 1283» ^ Sii* GmlUimo Cémposdnfieré ^ 

FpmzÀa i6. i4io^to 1748. 

SI ^vvkina il tempo del ritorno di V. S. lìlmz 
in patria • Ho però voluto prevenirlo con la 
risposta , della quale le sono tenuto • Subito che 
abbia rìpevuto il libro delle Canzoni a ballo > }o 
consegnerò al Sig, Dottqr Frigbetti. Jeri è stato 
a favorirmi il N. H. Farsetti , dal quale intesi 
r a^qi^isco di dettp libro venutogli da Firenze » 
come pure 1* altro non nien prezioso dei Morali 
<|i San Qregprio , della prima edizione in due to^^ 
1)4 in foglio . Il Catalogo della JLIbrerla Capponi 
l^a fatto in lei il medesimo effetto, che fece ia 
tne : r i4ea » che ne aveva formata avanti di leg^ 
gerlq, er^ superiore di molto al suo merito ». 
Ottimi e rarissimi libri certamente vi sono » e in 
buon numero, ma in assai maggiore son quelli 
che yi mancaqo • Niuna serie vi si osserva per* 
fetta, e per li 'testi di lingua, come per altri» 
ella n' è perfetto giudice , e la sua impareggiabil 
laccolta n* è incontrastabile prova • In più gene-^ 
^i 9 quello del Capppni sovrasta quel del BoseW 
lì, e in particolare nella parte delle Storie par- 
ti^iolari d- Italia t L'Indice dello Smith è mirabi*^ 
fé e singolare nella serie, delle antiche edizioni, 
.e in quella de' libri di pittura e scultura • Le 
Osservazioni del fu Mons. Giorgi sopra il primo 
Catalogo soo j^ìeiie di sbagli , parte si^oi , partie 
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cbmuDÌ col fu Mons. Fontanini , al quale in pili 
luoghi ha ciecamente creduto, couiechè in mol^ 
ti r abbia rcodestamente corretto, senza avvertir^ 
ne chi legge : il che farà che tra loro non rincon-» 
trati con la buona edizione, si rimanga indub^ 
bio di chi dice vero, chi falso* L'edizione del 
Morgante fatta iti Venezia per Francesco Biondi* 
1525. iti ottavo insieme con la Confessione di 
Fede, non Pho mai veduta; ma quella bensì in-* 
sieme con la Confessione, di Venezia per Ales*^ 
Sandro ^e' Sindoni dal Lago. Maggiore 15 1^» In 
quarto • I Sonetti di lui senza la Confessione , 
quando ella non sia mentovata nel titolo ^ nod 
90 indurmi a credete che sieno edizione imperfet-< 
ta • Ella manca alle prime edizióni : alle pòsterio* 
ri vi è stata aggiunta • Io noù ho il libro iri nes^. 
suna maniera, e mi rimetto k lei $ che di tre 
49tampe e di varie ferme lo tiene ^ Finisco,- e^ol 
maggior ossequio le batic le mani • • w 

izS^é Ai medesimo, à Padova. 

Venezdd 4. Settembre ì^^%i 

Mi consolo del ritorto di V. S.- Illma in pà-» 
tria.- L'averla più da vicino coh la pet- 
tona, mi fa credere di averla cernie presente, é 
di godete la sua amabilissifna coù vessazione :' sic* 
come le stie pregiatissime lettere ^ che ho j)5ù fre- 
quenti y mi tengono fisso ih questo pe^ ftie soa- 
vissimo pensiero ed itiganna. Attendò con ìm* 
pazienza il Sig.* suo Fratello^ dal quale ricevei 

A a j rò 



{^ le C^nvotii ^ ballo • e ae trascriverò le ma»t 
^q^e del ipÌQ 9$et|iplar9 , V cinico si^o Fiqreatlt 
no ba fatto yii g^oerosq sacrifizio ^ cedendole ^ 
^. y. farsetti per 35f ^aoli «: quando a lui c^r 
<tavaao $o^ prez^Q per altro, al quale noa^vrei 
cuore d*indurq3is per quanto sia volonteroso di 
provvedermene • Credo , che S. £• Vitturi non sii^ 
{n città) essendo più giorni, che uoq mi f^^yo- 
|[i$ce 4i sua Dfe^enza; ma predo» che non ^ila* 
$qeri fuggir 1* occasione di accrescere la sua $e^ 
rie co* Morali di &,Qregorip. Egli e facile, che 
\a vecchi^ e^i^ipne dei fioretti di S. Francesco 
acquistata da lei, sia la prima f Lapin vecchia^ 
eh' io sappia , è quella di Venezia 1^480. ^en^^ 
9i)me di stampatore • Altra se a* ha di Milana 
jjer Valico Scin^enajeler 1495» in 4. Ella cq^ 
fìincia a racgc)gUefe libri vecchi Italiani di pri^^ 
t^e edii,ÌQni , sieno. p non Steno testi di lingua ^ 
Piacemi tal suo fiens^nieuto. , e ne trarrà piace^^ 
fc e vautaggio, T Trattati di Ugo Panziera staiti* 
pati in Firej|%e nel 1 49 ).. meritavano luogo nel 
Vocabolario « Sic fatto torto a queir antico Scrit* 
tore,.6he |mr era Toscano « A lei soa tenutp 
^ella suddetta edizione , ma il Fontanini vorreb- 
be, che avessi la sua fattane in Genova 15 35^ 
in 9. Preoderei anche questa per pochi quattri- 
ni • DiaQ;M U vi4i costì nella Biblioteca di S^ 
Francesco . Mi è stato affermatp , che sia fatta , 
,0 sta^i facenc^o u^a piena edizione, e ben assi- 
stita y, e accresciuta di tutte V òpere del Machia-» 
velli iq Firenze. Qi grazia me la proccuri. Ivi 
^e $1 9Qno stampate in S. l'Epistole Latine dv 
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Lapo da Castiglionchio • Ne ho bisogno per le 
Dissertazioiii 9 che vo scrivendo* A lei im rac- 
comando anche per queste. Mi scusi per tanti 
incomodi, che affidato alla sua gentilezza lere« 
co. Mi comandi, t mi creda, qual col più ri- 
verente ossequio mi affermo. ... 

1285. Al Sii* fierMt^ù Pellegrini Trieste, 
ed jÌ4ele. 

Venezia 13. Ottobre 1748. 

HO ricevuti i due libri, rimandatimi da Y. 
S. lUma, i quali mi è stato caro d'inten- 
dere che Steno riusciti di sua soddisfazione. So- 
spenda però il dar loro credenza in tutto quello 
che dicono. Ci sono equivoci , e falsità istori* 
che. Bisogna consultarne altri Autori, alcuno de* 
quali parmi averle indicato • Qiiel libricciuolo 
dello Squittinio è più lavoro della maligniti ; 
che della verità, e non tutte le fonti, dalle qua« 
li ne son ptt%t le prove, sono limpide e pure. 
Della famiglia ancora dal fio, non mi sovviene 
presentemente alcuna notizia*. Ho guardato nel* 
le Genealogie Veneziane di Marco Barbaro , che 
èl migliore di quanti di esse ban trattata , e 
non ne trovo parola . Se in altro vaglio a ser- 
virla, nc»ì mi risparmi. Riverisca il Sig. Abate 
Giovanni suo dignissimo Fratdlo , e riveiente» 
mente mi affermo . . . • 
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i%96' ^i Sii. Cmt€ Otulino Oiiplim ^ 
n Ferona. 

Femxis * . » • Ottpbt^ 1748* - 

DEH' esemplare del P. Patuzzi non si pren- 
da péniiiérò alcuno per favorirmene • L'aa* 
tore, come le scrissi » me> lo ha cortesemente 
regalato , e Io tengo assai caro pel merito di 
queir opera « Il nuovo Martirologio Romano pu(> 
blicato da N. S. e stampato in Roma, che ella 
iCon la solita sua generosità mi esibisce ^ darà un 
iKiaggior peso alle tante obbligazioni che le prò» 
fesso » e ai tanti segnalati favori che mi ha im«- 
4>artiti * Grata mi è stata la notizia dell' avanza** 
^mentò della edizione del Museo Veronese • li 
Tumermani mi disse di aver veduti que* fogli 
non presso il Sig4 Marchese ^ ma pressò uno stanK 
patore suo amico » che gli fece la confidenza di 
mostrarglieli) e mi soggiunse che sono in otti- 
ina carta, ed iù bellissimo carattere • Io vivo 
impaziente di goder la lettura di un' opera che 
a dispetto .deir inviciia darà un grande accresci- 
mento alla gloria e ài nome del chiarissimd au^ 
tore. Per due ore sole ho avuta sotto V occhio 
la nuova edizione del tomo I« di Dione ^tta 
in Napoli. Ne ho letti correndo i Prolegomeni , 
che a mio giudicio § sono assai ben ragionati f 
con meno che la Vita dello Scrittore , e 1' in- 
dice di tutte le impressioni , che per T addietro 
ée ne non fatte « Ma quailto ai supplementi , non 

80 
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«d come corrispcmcieranno alla pubblica espetta* 
eione ^ e alle promesse e speranze di Monsignor 
xe Arcivescovo Falcone. Io temo, che molti di- 
ranno di avere un Dione rappezzato y ma non 
lin Dione restituito • I plagj di lui , e quei di 
Zonara, di Tzetze, e di qualche altro mente* 
ranno la lor particolare considerazione 4 II Rei* 
maro , e qualche altro non, taceranno certamen- . 
te, e noi staremo spettatori di tal contrasto « 
Con tutta ragione ella dà lode alla erudita e sa- 
via Dissertazione Liturgica del nostro Sig. Mu* 
ratoti. Mi sono provveduto dell' opera, intera ^ 
C l'ho ancora sul mio tavolino con animo di 
non rimetterla altrove senza averla letta : ma 
il tempo mi mancai e altre occupazioni me lo 
divorano • Il Signore le conceda ferma , lunga » 
e prosperosa salute • Mi conservi la sua stimatis- 
sima grazia ^ e col maggiore ossequio mi raft 
fermo • • • ^ 

♦ 1287. Al P. D. Atsnasip Peti/tidhit 
é$ Padova. 

P^entKÀM 29* Ott^kti 1748* ^ 

OH quanto mi ha rallegrato la lettera di V» 
P. M. R. primieramente con T avviso del 
suo felice ritorno in Padova ) e poi con quello 
di aver riscontrata la Biblioteca del Sig* Contf 
Boselli con r Indice della medesima j e di aver* 
la ritrovata non solo corrispondente in tutto all' 
endice i ma ancora più copiosa di quello che X 

Indi- 



ladice pMinetteva! Lageoetositi del Signor Co&< 
ce ha dato un nuovo e maggior risalto ali* 
acquisto col volontario regalo di quegli otti» 
ini e preziosi libri , cb* ella in parte mi ac- 
cenna: onde sempre più ella deve rimaner con- 
éenta di aver accresciuta di cosi nobll tes<»o la 
vecchia Libreria y eccome anche in me si aumen- 
ta il piacere di e%sefe stato in tal qual modo 
eonsigliere e mediatore a stabilirne il maneggio 
e r accordo . Ora che la cosa è felicemente riu- 
scita , le dico sinceramente , che cotesto insigne 
Monastero sì può pregiare di essere in possesso 
della più bella e pregevole Libreria déLV Italia, 
non tanto pel numero, quanto per la rarità e 
singolarità de' v<^umi , che vi si contengono • Se 
il Decaraerone del 1471. è quello, come locre* 
do, dell'edizione di Mantova, di che la prego 
di assicurarmi, a mio sentimento è più raro di 
quello di Firenze 1527. Di questo io ne hove^ 
duti più di dieci esemplari ; ma di quello non 
me n'è capitato sotto l'occhio, se non un solo 
in mano d' un Sacerdote Perugino , che è mor- 
to, e Dio sa dov'è andato quel libro. Le note 
Mss. àcì Corbinelli rendono più pregevoli i li- 
bri , dove stanno da quel bravo Toscano , grama- 
tico e critico, scritte. Se l'età e le forze met 
permettessero, verrei costì espressamente per vi- 
sitar tanto questi, quanto tanti altri de* quali 
sono affatto all' oscuro • Questa è la volta , che 
ne invidierò< dolcemente il nòstro Sig. Guglielmo ,* 
da cui ne attenderò maraviglie ^e istruzioni ; ma 
talvolta ne farò ricorso anche a lei , acciocchà' 
^ ra'il- 
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iieillai«u4i t m'iiidiri»i« Di me poi dia ^v»: 
glia a suQ piactmemoi e per quaoto ti stendono 
le mie deboli forze» tutte le impiegherò in suo 
servigio • Dppo tutto mi farà favore a riverire ia 
ipio nome il Rmo p.Ahate» con cui altteii mi 
rallegro s e per iìoe cól maggiore ossequio mi 
iffermo • • -• 

l}88. JUSig^ CsrdiMéiU jitugelo MUrU Qminm. 
s £r€iaM. 

Rispondo tardi a due lettere di V. £• Rma, 
non avendo potuto prima adempier seco il 
dovere, impedito da' miei frequenti incomodi, e 
dirò anche dalle continue visite degli amici. Le 
rendo ora divotissime grazie si per le sue beni- 
gne espressioni , si per averinele accompagnate 
con due sue Epistole impresse, ripiene al solita 
di gran senno, e di soda erudizione» In ordine 
alla prima non ho che dire in ubbidienza al Brev 
ve Pontificio , che ne impone silenzio « Ma la se» 
conda , ripiena di singolari notizie , mi ha sor« 
preso grandemente con quella della edizione Gre* 
ca di Nonno, inserita dal vecchio Aldo fra i 
Poeti Ecclesiastici da lui raccolti e pubblicati • 
Intorno alla vita di lui, cai libri di anno in 
anno da lui stampati feci già tempo uno studio 
particolare, e ne diedi un picciol saggio nel pria* 
cipio delle Famigliari di Cicerone volgarizzate » 
« impresse ia Venezia nel 173^? in 8. da V% 

Bmin* , 



^*o t i 4" t' E |t r t? « 

imìn. accennate in fine della sua al Fererlincrì 
A tal fatica io poteva aggivgoere molte più di 
quello che allora ne dissi ; tna ne riservai il 
iiavoro air Istoria di tutta la Stamperia Manu^ 
oiana , cronologicamente disposta daU' anno 1494» 
sino al 1597* in cui fini con la morte del gio- 
vane Alio . E forse ancora di poi non sarei sta- 
to lontano dal por mano all' opera , per la qua« 
le aveà più tose raccolte ^ se sfortunatamente 
non mi fosse stato rubato fuor di saccoccia un 
librettino di memorie, ciie sempre portava in^ 
dosto per riscontrarvi fra V edizioni notate , quel« 
le che di mano in mano mi capitavano sotto 
X' occhio. Tra esse trovavasi 1' esatta relazione 
della suddetta Aldina , ma senza mentovarci la 
Metafrasi di Nonno $ perchè negli esemplari da 
me osservati ella assolutamente liiancava^ LaE<^ 
pistola di V* Emin. mi ha illuminato i e fatto* 
mi conoscere la mancanza^ e la singolarità de. 
gli esemplari» dove il buon Aldo V ha impre»^^ 
«a • Cotesto Bresciano efómplare , che la contle*^ 
se^ io lo stimo un tesoro ; e a gran ragione 
TE. V. rie dice e ne & maraviglia , essendo sta^ 
ta incognita a tanti grah letterati ^ e in parti*» 
colare al Bordato, c^he ha creduto inediti que* 
tersi Greci di Nonno, quando già si leggevano 
nella prima edizione ^ e gli ha dati fdòri per 
nuovi 4 Quanto/ sia giovevole e necessaria per^ 
tanto la preziosa conservazione di V. £• ognuno 
da per se lo confosce : onde io unendo i miei 
voti a quei della Cristiana e letteraria Repub- 
blica 9 le imploro dal dator di ogni bene luogt 

« pi«- 
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e piena prosperità ^ e £pl f iù profondo rispetto 
mi afferiQp. » • • » 

laBp. ^/ iP? MasMÌf9 Snero PmmìI. 

Ft/teiSs 30. JDicimho 17^. 

Bisognerebbe essere straniero affatto nella Re^ 
pubblica delle lettere , per dover ignorare 
il nome ed il merito del Padre Alessandro Se* 
vero Pannel > insigne ornamento della Compa« 
gnia di Gesù . A me lo faan fatto conpscere da 
gran tempo il pubblico grido > e molto più lo 
sue erudite Dissertazioni Numismatiche » le qua- 
li nella mia libreria gelosamente conservo . Io 
desiderava pertanto di comprovar con gli e& 
fotti» ^a stima » che nudrisco verso la persona 
di Vòstra Riverenza; e la sua cortesissima let«>. 
tera me ne ha aperta la strada, col coman«. 
darmi di servirla di un fedel disegno delle quat^ 
tro medaglie d*oro dei Re del Bosforo, gii esi*t 
stenti nel mio Museo, e citate neir ultima edi«. 
zìone fatta in Roma dell' opera del Vaillant » 
NHmismdta PréustantUra . Avrei subito data ma* 
no a cosa si facile ad ubbidirla , se il mio Mu» 
seo fosse ancora in mio potere. Ma da qualche 
tempo esso è passato tutto in Germania, aven* 
done fatto esito a un rigoardevol soggetto. Per 
averne traceia e notizia ella può scrivere in 
Vienna al dottissimo P. Froelich della medesima 
Società, notissimo per le incomparabili opere , 
che principalmente in materia di medaglie ha 

date 
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dBM iUa Htmpa p figli in Vieaóa ha visitito tati 
to il mio Museo colà indirizzato 5 eoon somma 
bontà lo ha qualificato iniemem thesdurum : con 
la qùal e^essìoilé aon ha esagerato , né. detto 
più del dovere^ poiché in ^atti e pel numero, 
e pei la larità della medaglia esso può dirsi un 
grande ti prezióso tesoro* Veramente l'epoda dei 
Re di Trada, e del Re . del Bosforo loc diicen* 
denti è assai imbara:(2ita é L* hatmo esaminata 
dotti antiquari , ma coil poca fortuna « Le loro 
Medaglie non si accordano tutte nel computo de^. 
gli anni^ che sopfa vi son segnati^ riscontrane 
«Ioli Con quelli degli Imperadori» sotto i quali 
fegiiatl>na. L'ej^ca di quella in oro da Tiberio 
iitio a Severo 9 pet quanto ha potuto osservare^ 
cammina giustissima « Non cosi posso dire io 
«esso di quella ìa argento^ einbronto, che di 
molti aacii è pia Vecchia di <|[tieUe in oro 2 il ch« 
mi h credere dbe il Bosforo iìon {osi6 tutto go4 
Vernate» <la un solo Re^ ma (osse diviso in due 
fógni # cioè in Bosforo Snrofto^ e tu Bosforo 
Asiatici^ 6 che i Re dell'Europeo si valesserÉ 
dell'eli già éomune ai Re della Tracia^ e 
quelli del Bosforo Asiaticer prende^etò la loro 
dai Ro^ ifae più aUricìamevKe govetnàrono quel 
paeie: la serie dei quali ò in Diodéro^ A V* 
R« ò riservata I«l ^ria di sviluppar questo no^ 
do .* credo tht a qo^tb oggetto non le sarà 
discaro j die Ì9 le éomunichi la notizia di due 
singolari niedaglié» non riferite da altri ^ pei 
quanto io àzpploLè Esse sono di brónzo, e di 
«erta grandezza ^ IM io le HMH fra quelle deP 
la fecodda < L 
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I. AKX. Anno DCXX. Cofut Gordismi Pii 
Uur€é^um^ sinistnrsum resficitns . 

BACIA^OC PICKOrnOP. CdfHt imberbe & 
nudam Regis Rhacuferidis ^ coma defluente^ ad 
UevéHn tonvtrsnm* 

ILi^^BK. jinno BCXXlV.CéifHt radiatumPhù 
Upfi seniprù j sinistrorsum speStdHs^ snte quod 
é$qHÌU lauream prarfen. 

BACUeOOC (sie) PICKOyHOPIaOC . Ci#- 
fut^ Regù RhescHforidis corona radiata einSnm , 
foma defluente » sinistrorsum eonvtrsnm » anto 
qtéod tridens. 

Io credo 1 che in queste dae medaglie si deb- 
ba prendere l'erpoca Bosforana dell'anno 3^4*3^ 
quali agglugnendo ézo. dell' anno di Roma » vet« 
tanno a cadere nel 994* della Tribuniaia Pode« 
ala IV« e y. di Gordiana Pio, e nel 998* delibi 
Tribunizia Podestà IL di Filippo. Ma sopra di 
€iò mi rknetto interamente a quanto ne sari 
giudicato' da lei. Carissime mi saranno le duo 
Dissertazioni » che ella mi avvisa di spedirmi dU 
sette a questi Sigg* Baglionir e rendendogliene 
di presente divote graiìe^ riservandomi l'onoro 
di dargliene avviso » qualora mi sian pecvenijtte» 
col ma^fior ossequio mi i^assegfitf « « * « 
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* 1190* JU Sii. GuilUlm9 CémfQSMpUrè: 

FenexJd 13. AìmtKp 17^9. 

MI è capitata la lettera di V. S. Ilima ia 
tempo che mi trovo ^ interamente rimesso 
dal mio vecchio incomodo emQnoidalQ » che ia 
questa avanzata età mi trasse «angue pia del do< 
vere, onde ancora me ne sento .assai fiacco e 
svogliato di tutto . Ella però mi è stata cosi cara » 
che ho voluto subito ringraziarla delle sue cor* 
tesi espressioni , e significargliene V obbligo con 
una pronta risposta* Dal Sig. Pasquali ho rice« 
vuto il Candelajo del Bruno» Commedia anzi 
rara, che buona* £' un guazzabuglio » cbenoa 
ci lascia vedere nemmen la ragione del titolo « 
Ne direi tutto il male» come per altro lo me* 
rita; se non fosse il timone, che con ciò vo» 
lessi diminuire il prezzo del generoso donativo, 
che han voluto farmene cotesti dignissimi e cor-» 
tesi Monaci , ai quali non mancherò di far le 
mie parti di convenienza. Quanto alle Novello 
del BrusantltQ, poiché eglino le han duplicate , 
io ne prenderei molto volentieri una copia , quan- 
do ella avesse ipodo di proccurarmela a quel 
prezzo, per cui ad altri pensassero di esitarla « 
Con tal condizione la vorrei» e non altrimenti. 
Stupisco , che fra i libri acquistati non si sieno 
ritrovati né gli Epigrammi dell' Alamanni dell* 
edizioa di Parigi, né l'Orlando innamorato di 

quella 
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quella di Reggio , che pur sono registrati ne( 
catalogo della libreria • Spero , che col tempo 
spapperan fuori da quella gran massa di libri , 
forse ancora confusa, e disordinata • Di questi 
mi basta aver solo, come le dissi , una esata 
notizia • Intorno alla Vita del B. Colombino scrit« 
ta da Feo Balcari, e stampata in Firenze nel 
1490. e alle VL G)mmedie rarissime , che le 
vengono esibite , non so che dirle • Qiiello che 
serve per lei, non dee far per me • Mi è pii; 
caro che ella ne faccia V acquisto ; che Éitto da 
me con suo dispiacere, mi cagionerebbe rimor* 
so , e mi servirla di rimprovero • Il vero nome 
del Novellista Bandeilo è sicuramente Mmìuo , 
e r Aim prende un granchio a secco col chiamar* 
lo Giovanni. Il Marsilj fu quegli che fece la 
$pesa per la stampa della quarta Parte delle No- 
velle del Bandeilo, e si servi dei caratteri di 
Pier Rousteno , il cui nome vi si legge nel fi* 
ne , come quel del Marsilj nel frontlspicio : co- 
stumanza frequente presso i libraj di quel seco* 
Io . Non tutti avendo stamperia propria , si ser- 
vivano di quella di chi ne aveva • Riverisca il 
Sig. Dr. Sibilliato, e gli dica, che il Buonvi- 
so mentovato nelle Rime del Guidiccione era un 
gentiluomo Lucchese delle principali famiglie, e 
parmi eh' il suo nome fosse Vincenzio • Se poi 
la Canzone del Petrarca , O aspettata ec. sia sta- 
ta diretta a Filippo di Calassola , Vescovo di Ca- 
vaillon in Francia ec. non saprei ora dirle accer- 
tatamente. Bi^gna consultare gli Interpreti , e 
gli scrittori del Vita del Poeta • Occorrendo , lo 
Tomo ri. B b farò 
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farò eoa più comodo ^ Mi tonservi là ste stima» 
tifiskna grazia » e rìvcrentetiKhte. le baciò ii 
mani • • • * 

* libili ^l Sig. Conte Franitfcp Mremì^at^ ^ 
a Bersàino. 



Vtn^zjM 



GRatissima mi è stata là notizia |>artecipata-' 
mi dà V. S. nima dei quattro per verità 
ratissimi libri , da lei veduti ; sopra i quali le 
dirò il mio |>arere ; Dei diie primi cioè di quel- 
lo del Socio ; e del B2II afino tradotto ; lo pati- 
mente ne sono al possesso ^ e gli apprezzo di 
molto; 11 terzo, e'I quarto mi sono affatto sc^-« 
Hosciuti *' Ma sopri quest' ultimo mi permetta ^ 
che io le faccia alcune riflessioni i Io ttogò per 
fermò j che in Italia non siasi cominciato àstaim 
pare ^rima del 14^5. I pochi libri, che in esu 
portano una data anteriore; si é trovato averla 
fatta o per error di stampa , ò per malizia di 
stampatore*; Gliene darò due esempj . Il Dtcor 
PnelUrum stampato da Niccolò Jenson con Tan- 
nò 1461. e cenamente del 1471. avenddrie fat- 
to riscontro cori altra operetta spirituale iitìpres- 
sa dai medesimo nella medésima forma i a pie 
della quale non è corso lo sbaglio di uri decen- 
nio 5 che sta nel D'ecot PnellHrn9ni II Jensòn non 
cominciò a staltiparé in Venezia , sé non nel 
14.70., e niurio potrà mostrare alcun libro da 
lui impresso avariti quest' arino « Eccoiie uri altro 

ò^em- 
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esempio di libro ancora più raro« Domenico dei 
Lapis cittadino Bolognese stampò diversi libri in* 
Bologna nel 1472.^ e ne* seguenti* Tra essi è* 
singolare la Cosmografia di Tdhmett coti figure ^ 
io fine delia quale si legge; Mv finit Coirfu>^ 
graphià Ptòlvmei iìHf ressa ìfftra Bominici de La^ • 
>ii iivis Bonmiinsis MCCCCLXIL mtfìst jnfiU 
XXIH. Éomnie i lì bello si èj che nel principio 
del libro sta un avviso dello Stanipatore , nel 
9Ualé e' si pregia di poter star del pari con chi 
in Geniiania aveà prima d' ogni altr(2$ ritrovata * 
l'arte di stampare: perchè sef questi fu il primo 
ad ihiprhiier libri ^ egli avea la gltiria in t^ttt 
il primo ad imprimer con tavole ^ e cori figure* 
Ma cori pròve evidenti fu chi provò esser cote* 
sto vanto del Bolognese una manifesta bugia ^ 
e liori esser uscita iqueila Cosmografia i se noa 
dopo il 1472. > in cui e^li diede fuori altre o^- 
pere ; Kla più sfacciata è i' asserzione di Gabriel^ 
di Piero, Stampatore anch' egli Veneziano, di 
cui non si veggono stampe prima del «474* Egli 
non si contentò di una data ahteriore a quanti 
aveafio stamf^ati libri in Italia i ma se ne arro- 
gò Una i che precedeva anche a coloro , che e- 
rlnò stati ritrovarori di quest' arte in Germaniaj^ 
' mettendo nel suo Apollonio dì Tiro X anno 1455% 
e noti già per via di numeri ihdi<fàto ^ ma pec 
via di lettere dell' Alfabeto disteso , acciocché 
non si credesse ì che ci fosstf crttore di stantpaw 
Il più vecchio libro tf che si sappia ^ e si cono*- 
sca impresso in Magonia, è ^A PssdtmumAA 
14; 7* 5 esistente nella Libreria Cesarea per t«^ 
B'b a sti- 
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$lin;onio del Lambecio* Vegga ora V. S*Ili&a^ 
Qome possa sussistere» anzi nemmeno aver as« 
. petto dì probabilità T Apollonio del Pieri stam» 
p^to del mille quattrocento cinquantacinque ^ 
Per discoprire con a^tri argomenti T impostarsi 
di cocal data , bisognerebbe » che potessi esami4 
nare ocularmente il libro medesimo, che per la 
sua somma rarità ^ stato , ed è tuttavia incogni- 
to a quanti han ragionato della prima origine 
delia stampa; ma in difetto di esso la prego di 
dirmi la qualità del carattere \ se le pagine sie-»^ 
no numerate neir alto » e nel basso ; se vi sia 
il registro alfabetico alla consueta maniera » e se 
per fine sia in forma di foglio, o di quarto • 
Non ardisco chiedere di vantaggio per non pa-p 
liere troppo ardito , o indiscreto . E qui per fine 
iiendendole divote grazie dell' avermi significata 
la notizia di detti libri , col più diyoto ossequio 
mi raffermo r • f • 

* i^9ìf -di' m^^if^d^* ^ Bergamo^ 

Vimùéi • . » ♦ 

LA descrizione fattami da V. S. Illma delP 
Apollonio stampato da Gabriel di Piero è 
cosi diligente > ed esatta , che in leggerla mi 
ba fatto parere di avere sotto l'occhio il ^ibro 
medesimo, e però ha interamente soddisfatto al 
mio desiderio; di che la ringrazio, quanto so e 
posso , divotamente . Dalla medesima ho avuti 
nupvi , e sicuri ri$cpnt;'i per confefrniarmi nel miq 
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iehtimento, che quella data dell' anno 1455* 
assolutamente sìa falsa , poiché oltre alld ragion 
ni , che le .ho addotte nell' ultima mia 5 T avet 
^nreso , che le pàgine al basso vi siano nume- 
rate col registro dell'Alfabeto, mi fa prova ma- 
nifesta , che , il libro non sia stampato ^ se noii 
liopo il 1480. in cui tal uso fu nelle stampa 
introdotto. La sua gentilezza mi rende ardito a 
supplicare V. S. lUina di una grazia, edè^ che 
usi diligenza nella ricerca di due libri vecchj 
stampati in Brescia, de* quali occorre provveder-* 
mi • V uno si è : Dispdreri in materia di jIv^ 
chitenura , e di Prospettiva , di Martino Bacci ^ 
Bassi Milanese é In Brescia pef Francesco Mar^ 
thetti^ 1371. in 4. L'altro: // Sepolcro di Bea* 
tri'ce di Dorimberio i Poesie di diversi^ dedicate 
da Ognihtn Ferrari a Caterina Jt uinstria Regi^ 
na di Polonia. In Brescia per Firicenzjo da Sab» 
ho 1568. in 8. E. ai due suddetti la prego di 
aggiugnere il terzo costi stampato , ed è r jin*^ 
notazJoni , ed emendazioni di Antonio Pasini n^U 
la traduK^tone del Mattioli. In Èergamo per Cà^^ 
min P^entura ijy^^ in 4. Avverta , éhe di questf 
ultimo libro non sia 1' edizione fattane dopO| 
cioè nel x 600. , poiché di essa mi son già prov*^ 
veduto • Le dimando perdono di si fatjo inco* 
modo, che le reco, e pregaiidola di comandai' 
mif col nuggior ossequio ini raffernso * é a 
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^ 1293. Al medesima • et Bergdma f 

fTcnezSA 21. Marxfi 17^9» 

DEir Autore della Commedia del Fantasima , 
non si può sapere. il suo vero nome, per* 
che 009 gli piace di essere conosciuto, A lui^ 
che mi è buoa A^^^ico , avrei dato disgusto , $c 
Jo avessi da prima manifestato • Ma ora le cose 
sue lo bau tradito > onde noto qui a luolti , non 
temo di recargli spiaeere, palesandolo a V. S. 
piina che mei ricerca* Egli si è il Sig« Abate 
Pon Vincenzo Rota, Padovano, scrittore d'al- 
tre CoAraerfie tutte scritte, e tessute assai pu*» 
iitamente, e comunemente applaudite. Sue per^ 
tanto , oltre alla Commedia del Fantasima sono 
quelle della Aùrfc Fina , e biella Zaccoletta piih 
tosa , alla quale si . può aggiugnere il Postar ge^ 
Uso , favola boscareccia ; e queste due ultime 
sono skate qui impresse da Simone Occhi, che' 
ci ha data anche quella della Marte Vìva. Ec- 
co servita V. S. JlJma sul primo punto . Vorrei 
|>eterla servire anche del secpndo, cioè deliaco^ 
pia delle Novelle manoscritte del Lasca , se que-- 
sta fosse pra in mano mia . L* ho. prestata ad un 
gentiluomo, dal quale vedrò di riaverla, ma for- 
se non la riavrò così presto. In tal caso gliene 
invierò la mia copia , acciocché a suo beli* agio 
la faccia costì trascrivere. Se in altro la possq 
ubbidire, mi comandi liberamente 5 e col magr 
gior ossequio mi affermo ec. • • • » 
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129^ jil Sig. Guglielma Cémp§ssxfiivé. 

SOaQ tre giorni , cbe più oon mi conosco : 
non dico quante alle gambe , cbe da gran 
tempo in qua durano fatica a sostenermi ; ma 
quanto al capo , che mi sento continuamente in* 
gombro e stordito , e occupato da una iSssa son- 
nolenza, non solita per altro a darmi molestia» 
e a tenérmi inabile ad ogni minima applicazione. 
Sarà quel che piacerà al Signore > e intanto ho 
voluto rubare alla mia svogliatezza un momen- 
to di tempo per rispondere alla lettera di V« S. 
lUma, e ringraziarla, come fo,* delle notizie » 
benché afflittive , che mi comunica • L* incendio 
considerabile del Tempio di cotesto gran Santo 
jni ha sbalordito • Gran disgrazia per certo , ma 
ci|€ poteva essere di molto maggiore • Sono in 
salvo l'arca, e le reliquie* Il Santo ha protet- 
to se stesso; e la pietà de' fedeli e diyoti rimo- 
dierà certamente ai danni sofferti • I cominciameo- 
ti serviraiiiio agli altri di esempio, e di eccita- 
mento. La ringrazio ancora di quanto ha opera- 
to col P. Bibliotecario di S. (Giustina, per proc- 
curarmi al miglior patto le Novelle delBruglan- 
lino • Purché vengano , mi soscriverò a tutto \ e 
a lei nuovamente mi raccomando tanto per que- 
ste, quanto per le Laudi Spirituali a me nece>> 
sarie. Del povero Sig. Abate Conti mi dà pai-. 
B b 4 sio- 
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ànone il cattivo stato. Da più di 50. antii ho 
con lui coltivata particolar servitù ed amicizia 4 
Mi è stato scritto, che qualche miglioramento 
ne faccia sperare» se non intera salute, almeno 
non cosi subita perdita ^ Lo faccia il Signore a 
consolazione di molti i e ad odor delle lettere, 
alle quali ha recato un singoiar ornamento « Mi 
conservi ella la sua stimatissima grasia, e leba^ 
ciò riverentemente le mani 4 

iipj; ^l Sii. Clemente SikiUidtii n Padém. 

Veneidu 9. Aprile 1749* 

T A dolorosa notizia comunicatami da V. Sigè, 
JL/ Eccma mi ha trafitto il cuore, mi è passar- 
la nell'anima* Abbiamo dunque perduto il no- 
stro cordialissimo e stimatissimo Sig. Abate Am 
tonto Conti ? perdita irreparabile ali* onor dells 
Ietterei e dell'Italia* Tutti gli amici i e tutti 
i dotti debbono sentirne ^ e ne sentiranno pai:* 
ticolare tristezza ^ ed io specialmente oh quan-^ 
tome ne risento, cui nella sua persona è man<> 
eato un padrcrne ed amico per più di cinquanta 
anni da me coltivato , dalle cui frequenti visi-& 
te e conversazioni io sempre mai era àolito di 
partirmi più illuminato i e più favorito i Ella se 
he duol niecò a ragióne, e non è minore queU 
la che ho di condolermene stc^ \ ma pei: lei e 
per me, che dobbiamo egualmente rassegnarci 
alle divine disposizioiìi ^ ha dà servire di unica 
consolazione la certezza deir aver lui fatto Te* 

Mr«. 
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stremo passaggio cosi religiosamente , e con sen- 
dmeati sì Oistiani , e si pii munito di tatti i 
Sacramenti; in maniera che la sua morte ne dia 
anzi motivo di santa invidia 5 che di mondana 
afflizione. Egli poi è stato un pensamento de- 
gno di quella grand' anima , di provvedere an- 
che dopo morte ali* accrescimento di quel buòìl 
nome , che gli hanno acquistato il suo molto 
sapere^ e le cose da lui pubblicate , coti avet 
raccomandato a lei, e ai due suoi letterati cd^ 
leghi la conservazione e pubblicazione de' suoi 
postumi scritti, acciocché non vadano a male) 
come in simili congiunture pur ttoppo succede^ 
o per la negligenza degli eredi , ó per altre for« 
tuite disavventure • Elleno pertanto i che 1' han-^ 
no amato e riverito ih vita i son ora deposita- 
rie della sua gloria anche in morte . Migliore 
testimonianza della stima e confidenza di lui 
vetso loro non poteva egli lasciate al mondo « 
Son certo che gli effetti corrìsponderadno al^' es^ 
pettazione di lui ^ e del pubblico * Sarebbe su» 
perfluo il dame maggiore eccitamento : e però 
senz' altro rendendole grazie di quanto si è com^* 
piaciuta di significarmi ^ col maggiore ossequia 
Ini affermo « 4 # « 
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fftìuzié 3» Maglio I74$i* 

LS mio frequefiti iadisf^osizioni mi riducono 
alla necessita di essere impuntuale , npn cke 
«aa altri j ma insino con Y* Emin. Rma* Tut* 
lia la sertii^ana passata e presente sono stato 
«aalestato da mal di petto \ e difficoltà di res-r 
|ÌFa> che mi tenne lontano da ogni applicazLo* 
fie, e mi qbb|ìgò ad un penaslssimo ozio » pia 
•he riposo • Ora che mi sento alquanto sollevan- 
te > adempio il dovere con questa benché tarda 
risposta: del che la supplico di benigno compa'* 
timento. L'Epistola di V. Emin. a sua Beatitui* 
4Une> letta e considerata da me , mi ha fatte 
salire agli occhi per tenerezza e consolazione ic 
lagrima , Già da quest* ora mi yo figurando il 
trionfo delJoro zelo in pronu^yere la conv-er* 
sios^e di quegli , che vanno «rrando fuori de} 
grembo della nostra Santa Chiesa. Lo preveggo 
sicuro ael corso del prossimo Giubhileo \ scorgen? 
do concorrei: del pari là Santità Sua e 1' E. \f. 
non solo al medesimo ' fine per prpccurarlo ; ma 
ancora nella elezione del medesimo mezzo per 
ottenerlo . Certo è , che la ispirazione ne scen- 
de in loro da Dio Signore , al cui spirito, man-- 
sueto e soave la loro idea si conforma . Per 
guarir gì* infetti da simil piaga gangrenosa e in- 
vecchiata , non ci vuole rimedio aspro e vio« 
- . len- 
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lento ^ ma blando e mite. Il Divin Maestro ce 
fie ha lasciato V esempio n<;lla riprensioqe dà 
lui fatta a qua' due suoi discepoli , che animati 
da troppo zelo volevano far discendere fuoco dal 
Cielo sopra la città che ricusato àvea di rice- 
verlo • fipiritus aura leidf ( dice altrpve il $i« y 
gnore ) dee fare il gran colpo , che $i vuol tea* 
tare ; e quest' aurd Uvis spirata da due sì. bravi 
campioni abbatterà ciò, che non han potyto si* 
j^ora le dissensioni e i contrasti • Mansueludint 
adunque e dolcezza . La massima non può esser 
più saggia , né l' occasione più favorevole • Iddio 
benedirà la loro risoluzione , ed i lor voti , 41* 
quali dovranno unirsi e si uniranno . quelli del» 
le persone pie e religiose ^ né io , benché in* 
degno peccatore, ci mancherò dal miQ canto • 
Dal molto che Y. Emin. ha sino ad ora opera* 
te , raccolgo la pix>tezione della sovrana B<^tà 
neir averle dati \ mezzi assai validi per una fe^ 
lice riuscita in s) grande affare . Quella Ortato^ 
ria di Paolo III* ai Sacri Oratori dell'età sua , 
le giunse a tempo , per comunicarla a quelli ' 
della presente. Lo stesso dico dell'opuscolo pri- 
mo da lei pubblicato del fu Cardinale Vallerò > 
e in tempo pure opportuno le é il secondo di 
esso , che sarà molto al proposito • Me ne ral- 
legro con lei, e con tutto lo spirito le bacio 
^iverent^nente le mani. 
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J 12974 jilP^ D. Atanasio Perittiani • a Padova* 
t^entzda ^4. Luglio 174.9. 

I Libri i de' quali V. Riverensa mi rìccrai il 
prezzo^ poiché non sono sensa qualcbe di^ 
fetto, non hanno nell' animo mio tutta quella 
stima ^ che aver dovrebbono. La Storia del Mac^* 
chiavelli dell' edizione di Firenze I53a< in ^ 
sarebbe stimabilissima , se non le mancasse il 
frontispizio • Nello stato però in cui ella e > la 
giudico valutabile ere zecchini almeno! • Il Dì* 
scòrso del Macchiavelli sopra Tito Livio , se è 
in 4^ dovrebbe valere un ;éeccbino • 11 Cesare 
con le figure del Palladio, Venezia 1575^ in 4» 
prima edizione ha il costo comunemente di una 
doppia* Il Decanlerone i Venezia 1488. in fo^ 
glio senza frontispizio è rarissimo , e ommesso 
da tutti i cataloghi da me veduti ; non può va- 
ler meno di quattro zecchini j lo ne ho aggiun-» 
ta la memoria nella lista di ottanta e più De^ 
cameroni da nief osservati ; E questo è quanto 
dir le posso in risposta alla sua. Ella farà bene 
a far di nuovo il catalogo della Libreria BoseU 
li con maggior diligenza di prima ; Se le dà per 
mano il Bojardo della prima impressióne di Scan^ 
diano di Reggio, la pre^ di avanzarmene uofà 
diligente notizia. Il P. Bernardo la risaluta dì 
cuore i ed io coA tuttof il rispetto mi ras^gnd ..j 
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1198, uilSii.Cwti QnMm Onolini. aFirmiM^ 
finexjs ^6* LuglÌQ 1749* 

QUeir Apostolo Zeno » di cui V. S* IHm» si 
^accorda col P. Beraarilo a formar 1* elogio, 
non si riconosce per quello che loraB|>re^ 
senta la loro bontà e amoievolezza • i&gli $a « 
che .punto non merita queste lodi , e (;fae.é mol^r 
ìQ lontano dal volersele attribuire y banche . s(k 
stenuto dal giudicio favorevole di due persole » 
le quali tanto egli stima > e che non possono 
ingannarsi» che per troppo affetto, Kimangpapr 
pagato della sincerità del libro rarissimo delLam-* 
bertini» del quale in vano si cercano riscontri 
presso gli scrittori Fiamminghi e Italiani, e ne* 
vecchi e moderni Cataloghi • Le sono pertanto 
obbligato di tal notizia » e ne* parlerò in avve- 
nire con quel fondamentoi^i^he da lei ne riser- 
vo. Mi consola grandemente V avviso , che si 
sia intieramente rimesso dalla sua enfiagione di 
gambe 1* Emin. Sig. Cardinal QuiriniT , e sia li« 
bero dal sospetto» che il suo male potesse ten* 
dare allo scorbuto .Io ne ringrazio il Signore ,. 
ed ei faccia the lungamente ne sia preservata 
vin soggetto di tanto merito e per la Chiesa e 
per la letteratura. Curioso ci nuovo libro man- 
datole » ma se ne scuoterà V amico , che vi si 
troverà oppugnato • Il Sig* Marchese Maffei si 
sollecita a dar fuori il Museo ^ che gli farà mol** 
tQ onore ; al qi^ale però non maocheraoup , sa 

mai 



mal noli mi appongo j contraddittori\' Io conti* 
«HO a ttar bene xii ssìute^ ma C(ki 1 doliti in-^ 
copìodi più dall^étài che da altro provvenìenti ; 
La tma of^era è ^vansati à due terzi ; e sarei 
ancóra più innanzi ,< se U mano più che la te^ 
^^5 fos^e pia stabile e a iègnb •' 11 .Gibrdal di 
FirèÉj&e ^ni ieTàrmi dieci arikii di^ età i e faniH 
sèftliageMarìcl ^ ràk ringrazio Dio ohe passo Tot- 
can1?esÌiiio àtiftó ; £ila cai conserri nella sua buo* 
na grafia i dt xhe assai mi pregio i e mi ono- 
ri di liuoi cahaandi 4 di dtó umilmente la sup^ 

♦• VemtÀA 14. jigoAà 174^. 

NX^n hcj prima d'ota atviìata^ e ringraziati 
V% Sw ilhna del prezioso dóntì del suo Ti^ 
bullo i perche- ho tolmto prima riaverlo dal lega* 
toré de' libri v e larno la lettura i di cui età lm« 
paziéifitè. Ne ko già letta e riletta la savia de^ 
dttacione ai lidstH EccAi Riformatori 9 e 1* ho 
ti^vata degóa di loro e di lei: cosip^ré lapre-^ 
azione è k Vita tiel Poeta i e in tutto vi ho 
jritcóvato quel nobilissimo autore 4 che negli al- 
tri suoi scritti si fa Conoscere per uri gr;ìnde e 
sitigùlaré -oraamentoL), non meno delia Cattedra 
éhe esso riempie » die, del secolo , che égli ili uj 
atra. Nel ContetcttÉsitio poi egli aderiipie le parti 
di bravo) st)dsit&rev nulla ométtendo di ciò chtf 
i^uardà ruÉCBlliseniùi del testò ^ ci nulla ihtrec-» 

ciaa- 
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tìindovi di strano ne di superfluo ; ma^ solo il: 
Ikcessario a^seretkiG,* che riguardi la erudiaiohè 
é la tessitura de^ cx>tnpotiimenti dell' insigne Ele^ 
giégrafo. Ha uti grati merltd il Poetai ina noà 
ìBÌnòre l*avrà il suo, recente Cotnetitatbre ; Scri^ 
T« per altra mano, noti jióteiidolo fai: con la 
mia) vài col cuore le esprimo quei medesimi, 
sentimeriti , co' qiÀli in ogiii témpd» bé veneri^ 
ta la sua virtù » é. riverita la sua penohà *' Pie^ 
te di stima è di ossequiò mi rassegno ••*< 

* 1300; jéì A D. jétmasiè PcristUni^ 
a Padova^ 

ytntxda i%.iNoi;ekdm 1741^. 

ERaiid molti giolrni ; thè la ietterà di V; P. 
M« R. stava ^ul mio tavolino aspettandola 
dovuta risposta > ma dagl' incomodi dell' età mi « 
statò impedito il poterla éteridere prima d' òr^ • 
Le tendo divote grazie per le notizie singolari, 
che mi ha comunicate; Ho cancellato dal Caidè 
l'ò^ò delle edizioni del Decameìroné la sup|)osta 
del 1488; giacché questa si e ritrovate essei: fial« 
sa i e cadere unicathenté soprd il Filocolo del 
Boccàccio stathpaco in foglio in dettò annò« Hi 
questa ella me né comanda il ^ttvtOy é quanto 
a me ^ non credo che si pòssa pagare più di due 
ducati d^ argento, non essendo in considetraiìone 
né per l'opera^ né pet la lingua 4 II codice del 
libro de Imitationt Cltrisn scritto in cartapecora 
ia forma ottava' é pregevole per tsime scritta 

Ad 
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nel I436* e per conseguenza anteriore à quello 
del 1441* p^r mMHs F. Thpms m Kempis^ poi* 
che con la prima data si viene a sapere che il 
Kempis n' era stato il co(MSta , e non V autore • 
Sarebbe desiderabile, che nel suo esemplare si 
leggesse il nome di Giovanni Gersen , che io ae 
atimo il legittimo autore, benché tanto contro^ 
vcxso da quelli , che lo attribuiscono al Gerso-t 
ne , ovvero al Kempis . Che V Istoria Veneziana 
del Bembo sia uscita manchevole e castoata è veris^ 
Simo > ma che Torquato Bembo figliuolo del Car- 
dinale vft%%e più volte sentito suo padr^ a la- 
gnarsi , che questa gli fosst stata guasta , se it|« 
tendeva di dir ciò per la stampa, non può sus- 
sistere, perchè la stampa delle Istorie , o sia 
latine , o volgari , non fu fatta che molti 
anni dopo la morte di lui . Le figure del Tem^ 
pesta fatte per 1* edizione di Parigi 1644. della 
Gerusalemme del Tas$o , sono posticcie , e poste-^ 
vi a capriccio dai curiosi, perchè la morte del 
Tempesta fu anteriore di molti anni a quella e«» 
dizione. Di ciò ne ho parlato nelle mie Anno^ 
tazioni al Fontanini , come pure di quelle del 
Castelli, Mi conservi la sua buona grazia,. e mi 
favorisca, quando può, di altre osservazioni che 
andasse a facendo in cotesta Libreria , tesoro 
inesausto di cose rarissime e singolari ; me le 
raccomando in particolare per la notizia dei ma- 
noscritti, che vi sono. Se mai le ha dato per 
mano l'edizione degli Epigrammi Toscani dell' 
Alamanni, fatta in Parigi, non m6 ne lasci di- 
giuno s e qui per fine pieno di ossequio e di stikia 
mi raffermo •••» "^ lì^i. 



Apostolo Zino* ^qx 
* ijoi* -4/ medesima » m Padova, f 
Fimxia 14. Aéagiio 1750. 

IL nostro P. Bernardo de Rubeis mi ha mo- 
strato un foglio^ nel quale V, P* M. R. mi 
ragguaglia di alcune osservaatoni dotte ed erudi* 
te da lei fatte sopra alcuni luoghi delle mie Dis- 
sertazioni Vossiane » e delle mie Annotazioni in* 
torno al Fontanìni \ per le quali le rendo infine 
te grazie, e per le quali me le- confesso som- 
mamente obbligato ; ma sopra V une e Y altre ho 
bisogno di ricever da lei nuovi e sicuri lumi . 
£ quanto al libro del Fortunio, stampato da AI* 
do, siccome io tengo F edizione del 15 41. ao- 
Ceriore a quella di Aldo del 155 a* come pure 
un'altra Aldina del 154.7; cosi mi è stato faci- 
le osservare uno sbaglio preso dal Fontaninì « no- 
tato da lei, onde su questo proposito non mi 
occorre incomodarla di pili. Per quello, che ri. 
guarda l' Elena di Demetrio Mosco, tradotta da 
Pontico Virunio , e stampata in Reggio , ho bi* 
sogno che ella mi certifichi Tanno, e la forma , 
in cui questa traduzione fu impressa « La Com- 
media Satirica di Pietro 'Aretino , intitolata F&r^ 
tunio , è di una 'notizia singolare , non avvertita 
da alcuno, ed ella 3) ^ sarà interamente dovu- 
ta a lei. Io la tengo stampata col nome di Vin- 
cenzio Giusti, e vi ho osservati i luogi, che el- 
la mi ha indicati; ma sono questi senza V espres- 
sioni malediche dell'Aretino. Se il resto della 
Tmp n. Ce Com- 



Commedia sìa conforme a quello dell' Aretino ,• 
e^ del Giusti^ non v«^0| cbe $i p^SH negare 
iìi' Aretino la gloria di esserne il legìttimo au- 
tore ^ e concedere all'altro la nota di esserne 
un plagiario ; e però ella abbia la bontà di leg^ 
ger^ Tuitii e l'altra ^ttcuitammte ^ per «etter 
. ki cbiaro qptsf^ verità « che io noa aoan«b0«^ 
r^ 4i darna à lei la gloria ^ cooia à ctorerf . 
Mi onori pirimèiiif di ^Qti£ca(im il cmtQiiut» 
del libro del póai man^critto ia g» dove tiat^ 
ta in ver$q della gì^trii di Cipn>» se sia in ot- 
tava ri(pa ^ e se divisa in più libri , e S9 nel bel 
carattere di e$«o pwi , 9 Come principii , e fi- 
nisca» che di questo ancora le «arò sangolarmtn** 
ta tenuto» pregandola do^ tntt^ di perdonarcai 
$i fatti incomodi» e di continuarmi a favorire 
di tutto ciò cbe stimerai opportuna alla vicina 
adizione , che con per fare di dettff mie opere : 
9 per iìne coii tutto l'ossequio mi rafenw»..* 

Vifuzjié 15* AfUttÌ9 1750* 

LA lettera ukima di V^ P. M. R* per nie va- 
le un tesoro. Ella è piena 4t rare e singg* 
lari notizie 4 non più osservata da ctiic$hesia » 
perche esse mi serviranno a date un gran risai* 
to ne' luoghi opportijaii alle fiie Annotazioni 
Fontaniniane ; ed ella che me le ha siiggeritc » 
ne avrà tutto il merito , e quella rìcompen^ e 
riconoscenza > che potrò da^e a lei , col render-*, 

le 
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ie ^bbliche e maóifeste « Io ruta d* eiM ti ver^^ 
ti a sapere» che Pietro Aretino i V autore di 
Uoa novella Commeéia^ non iirima conotciota» 
e ch'ella si trova impressa # libera perà dalle 
maldicenze^ e dalle irreligiosità del primo auto* 
te^le quali soglioòtf esser cohiuiii nell' altre sue^ 
sotto il bótàe diViìicenzio Giusti UdiHese^, col*. 
Io itcssii tìtolo di Farttmiè', ove^erò ftiantiene 
tutta la teisitut-a^ e lòcuzioóedì essa Cocnmedia 
dal principio sin alla fine, salvi i luoghi coa« 
dannabili i come ho detto : Sempre più ella mi 
dà occasione dì ammirare la Biblioteca nìjova* 
mente acquietata ^ f^er le cose piellegrine , e ma^ 
noscritte e stampate, Che vi si contengono; ttìk 
le qiiali non è da passarsi iti silenetió il bel Co* 
dice delia fiellamatio già posseduto e pubblicavo 
dal Corbioelli; $f il Poema sopra la Vittoriana^ 
vale del l)oni, che forse ^ stata V ultima sui 
fatica » di che pure mi Converrà dir qualche eo« 
sa« E qui midVateieftte ringtaieiandola di tanti» 
inc0n!odo, che peir me ha (ireso» le bacìo A« 
votameate le manie. 4. 

1303* jil Sig. Mmrchist Giuseppi Gravisi • 
^ A Cspidistria. 

VenttSéL y. j1g0st9 1750. 

DAI Sig. Conte Tarsia, che è stato a favo- 
rirmi di cortese visita con mio sommo pia- 
cere , e dal Sig, Conte Carli , che costì , per 
quanto mi <lice» è stato a fare una visita a lei ^ 
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404 LCTTE&tf DI 

e ai cotigionti» eila avri inteso il miserabile 

stato di mia salate , ridotta a privarmi del moto 

nelle gambe» aelle mani, e quasi anche nella 

lingua : il che mi toglie affatto la speranza e il 

contento di poter soddisfare all^ impegno , che m* 

era tolto , di stendere la Vita del celebre Giro-- 

lamo Muzio » ornamento principale della sua pa-^» 

. tria. Ma in <|Besta disgrazia mi dà conforto il 

vedere impegnato il Sig. Conte Carli a supplire 

alla mia mancanza: al qual fine io gli ho esi« 

bite tutte le mie carré e notizie» che aveva rac* 

colte colla mira di stenderla; come avrei certa* 

inente fatto, se le forze del corpo, piùcheqùel^ 

le dello spirito, che lode a Dio si mantengono, 

ftoQ m'avessero abbandonato. A lui non manca 

vigore e talento da riuscir nell'impresa; e sono 

certo che la mia disgrazia diventa fortuna dell^ 

opera, quand'egli, come non dubito, vòglia ap^ 

plicarvisi da dovero e posatamente* Io non man* 

cherò di dargli i lumi possibili, e i stimoli ne* 

ccfsarjf Ella i^e sia sicura per questa parte; e 

pregandola di riverire il Sig. (^te T^trsii^ ^ le 

bacio diyotamente le mani. 
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Giannorti Donato. IV. 4^* 
G VI. éo. 

. . r óigli Girolamo . Suo disegno 

GAbrìelc Camaldt k^ j II. ài pufaUìcatek opere dcgl* 
250. Intronaci ed altre. I. ^^^• 

Gaddi Jacopo. II- l^. 441* IL «77. 34). SuoVo» 

Gaetano Pietro . I. xo|. cabolati# Caterinlaiio • H. 

Gaffarcljo J4copo. VI. jrf. J?». 387. IV.47J. Il Zeno 

Gagli4(di Paolo . Su% «torte • (i duole di hii • II. ||« 

VI; 196. i 395. J98. 409. 41 a. 

Galleria di Minenra non è fn Giocciido. III. ih* 
ideati. dal Zeno. L 148* Giòrdino Jacopo. I. %$f. 
Galilei Galileo . Sue lettere Giornale de* letterati . y'tdi 
Ms« ll.,isi. Ì74* Zeno Ap<»tolo. £m iacto 

Qandélfo Domenico Antonio . dà più di tenti letterati • 
Sue Opere • I. 424- Ha ijp. 11 Zeno volem 

Garzoni famHtlia Paaiaia di tralasciate di continuarlo • 
Venezia . III. ifw IL iùf. U Tomo XXXIX. 

Cartoni Pietro • III. ij. V* di esso è di tre autori -• 

9i^ VI. 4- 

Gattari Andrea . $ua Stòria éioinale degli scoprimenti 

Ms. deir Ambasciata dei scicntHìci e delkani idet- 

Veneziani al Concilio di to« IV. 180. 

Basilea. lì. 169. ùwt$ì Ignaaio. V. 38*. 

Gazio Antonio. I. 152. Giraldi Ciovambatista. 81» 

Gellio • £pito«ae di tnm « h Satira. I. Sf . 

281. iSié Ciorgi I^omenico. \l. 3^* 

Gennaro N^f^etano. S. 67. S. Girolamo. I Gradi di lui. 
Gcntilottr Gi^ Betiedecto . II. IHE. 

III. 2^. 31, ^5. 72^ 166. Oisberti Domenico. VI.i4o« 
167* aao. 3^. IV. i' 8. 75. Gicvafuii Diacono. $nsL $t»* 

77. ria . V^ $éo« 3^7* 

Gerardo Pietro • VL »rj. ali* S» Gio. Crisostcmo • Me* di 
Gherardo Quinto 9 ed Anto* sue Opere. IL 290. 

nio. UL 17Ì' 'Cfovcnco Celio Caiano iXd* 

Gheri t^osimo . Vl.%^%.$2f. marino. IV. 321. y.^Si. 

»90. Ciuatinieiw Paolo. IV. 84, 



Giacometti Jacopo* IIL 23. CiuatiniaM C»ato« V. xok 
Giancarli , Gipo Artemio* T* T3* 4|P* 

453* Giusti FiJiypo* L 1^3. 



Giannino Rè* Sua Vita e Hi- Cittstiniano Pietro • h J7^* 

Citt- 



4itf 
Giustiniano HonOtio • IL 

149. 3IJ. t 

Giustiniano Gioranni • VI. 

34f. TEnson Niccoli* III* 

Giusti Vincenzio, VI. 401. J VL $26. 

403* Ildebeno Vescoro di 

Glorie degl* Incogniti 9 libro L t}%. 

anonimo. V. fo. Ilicinio A. V. «58. 

Goetz Gotifrcdo Cristiano Ilicinio Bernardo . V. ajt. 

trattato xktl Zeno in Vene- da Imola Benvenuto • IL x8* 

lia. I. 60. Iscrizione Ebrea. VI. 14. 

Goldasto Melchiorre» Sue Iscrizioàe del medifiVm VL 

Lettere. V. 3». ^18. 

Gonzaga Cecilia . II. 369. Iscrizioni antiche. I. 4.6.7. 

37^ 9. 13- 89. ai7. »T*. zs6f 

»... Lugrezia . VL ^4. 301. 337. e seg. 348. jyo» 

Gradenigo /Jacopo • Sua ope^ jtfT- IL 4- III. 347. 39*» 

r* M^. IV. 174. TV. 23. %s» ro8. ij-tf. i7f. 

Granelli Carlo . IV.1jr8.1e5'. %6%. 330. 339. 434. V. 74* 

V. 44. 7tf. 80. 97* 108. II8..I2I. IZ2, 
Graciani Antonio Maria. U. 124. 143* 242. 297. 

4T4* Iside in porfido nella Galle* 

Griroani Domenico Card. III. ria di Vienna . VI. 81.. 

ój. Isolario antico a scampa • VL 

Grineo Marcantonio . VL 132. 

Gualdo Girolamo. III. 268. L 

Gualda Paolo. V. 23. 

Gualdo Giuseppe • VL 12. ▼ Amprido Benedetto • V. 

Guakeruzzi Carlo • V. 60, JLi 6o* 

VI. 290. Landini Gabriele. 
Guarint' Batista . V. 25^.274. Landò Ortensio. V. iv M* 

277. 28f. 309, 310. 412. VI. f4. 125. 331. 
Guarino Veronese • L 426. Langio Carlo Niccolò • L 

446. 4rh 4ra- n. 184. 410. 

. Guicciardini Francesco . IH. Lapini Bernardo . V. 25'8. 

294* Lasca Antonfrancésco Gtat« 

Guidiccioni Giovanni . m. zini. VL 29^. 32^. 

334* Lasso" Orlando. IV. 84. 

di Guidone Bernardo . II. 3((. Lascanosa • Libro di Mediiglie 
Guifredo da Castiglione . IV. di lui V. 47. 

1^9* H Latimer» Guglielmo . Vlf 

HeroM nelle Medaglie antiche . 229. 

V. 2j{. Latini Brunetto • Tt ff^ ff* 

Suo 



Suù Tetoro. I. il». VI. 

j$7» Sua Beici* IL Jip. 
Suo Pataffio • 'I. %99» api. 
laudi andciie Mst* IL i|a« 
^ Laviftio Benedetto • L atfa. 
Lazise Giorgio • L 4»J« 
Lazzarini Domenico. V« 6%. 

da Legnago F. Paolo • V. 

4i}« 
4i Lentino Jacopo • VT. 

Leonardi Gio. Jacopo. V. a8o. . 
«.» Niccolò. VL »?• 174- 
Leonardo Cammillo • V. 319. 
Leoncini Famiglia • VL ^7. 

34- 
Lroniceno Niccolò* L 230. 
LeonicoTorreo Niccolò. VL 

119. 
Leti Gualtero. L 144. 
i Xcto Pomponio ., VL '104. 
^ Libreria di S. Giorgio d' Alga 
presso Venezia . I. 8. V. 91. 

• . • Grimani di Venezia L 
%Z. 34* 66. 4if . III. 47Z. 
VI. 130. 

• • • della Pomposa . L 91. 

• • .'di Bernardo Trevisano L . 

xz». 117% 183. 198. I99f 

Z02* 204. Ì07» ZI9. ZÌI. , 

e seg. 284. z8f. Z91. 4io, 
II. Z7. IV. 41^7. 

• • . di S. Gio: di Verdajca in 
- Padova % I. 13$. 4Z0* U^ 

ij6, V. 7. 

• • . Pubblica di Attguau . 
IV. 9». 

• • . di S. Marco di Venezia . 
L 144* V. 473. VI. itz. 

• • • Boselli di Bergamo . Vi. 

354- 3^». 3^ 3^8- 377. 

• • • dei S.omi;aai di P4dor 

ra. I. 187, 
Tom yu 
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. . di S. Michele di Mura» 

no. L 198. 

« . d' Apos^ 2>no. L 

ZZ7. «73. 30Z. 368. 4yi. 

n. 159. 3Z0. III. 6%. lyf. 

191. Z39. ly. ^t*9z. no. 

174. Z19. %S7. %jx. 39y. 

V- %S. 3*. 33. 59. iz7. 

183. Z48. zyo. 3fz. VI.d. 

tz. 40. zof. zza. 

• . di S. Giorgio Maggiore 
di Venezia. L z^7- 

• • di S. Giobbe in Vene- 
Zia. I. 4z5. 

. . de* SS. Gio: e Paolo di 
Venezia. I. 43Z. III. 38. 
. . del Duomo di S. Da* 
niello nel Friuli. I. 44^. 

• . de* Trevisani in Padova * 
IL zif. 

. . di Giovamhatisc^ Reca- 

nati. n. 313. 
. . Vaticana . IV. 397. 4x8. 

VL Z03. ZZ4. 

• • Cesarea di Vienna . IIL 
zo« 30. 33. 3d. 78. iiQ. 
US» 198. zzo. zjr7. 3QI, 
30f. 36Ò. IV. 76. 8o.4jrx« 
. . Strozziana di Firenze • 
V- 449^ 4^- 

t . Riccar4iana 41 Firenze « 
V. 16Ù no. 
. 4 Oendocfiana • m* ft, 

no. 198. Zf7. 

• . di Sanca Giustina diPa» 
dova . VL 343. 345. 3^4. 
3tfz. 3^^ 3d8. 370. 377. 

/39tf. 399. 401. 403. 

• . di Domenico Molino • 
HL i%u 

. • del Seminario di Pado- 
va, ni. i8tf. 

• . dei Nani in Venezia • 
in. %o6. 176. IV. 71. 

Dd > «^ Oh 



♦1« 

• . Opitokre di Olmin » 
IIL 230. 

. .. di S. Maria della Salute 
il Venetia. IIL ^é%. V. 

• • di Jacopo Soraozo. IV. 
ili. 441. y. il. 3f. 4i. 
f5. éo. 458. VI. »i4. 141. 

• . Malatesta di Cescttaw 

IV. Jfo. 

. . di CiasJc. V. 141. i4j. 
e Ètg, Vté lij. 
. . di S. Nicctyii di Trevi- 
ri • V. 46^7. 
. . détìlaniua di Verona - 

V. 4<5t. 

• . Chipiana . VI. 197- 
. . Capponi di Roma. 



340. 37i« 
. . Smith in Vertctia , 



VL 

Vi. 
^7. 



^7i. 
librerie in VenctJà . Vi, 
Ligorìo Pirro. Vi. J13. 
IJhgva Italiana. L 441. 
lippi Dionì^h. i. 344. 3^6. 
Livio volgarizzato * Vi. 35^1. 
Loredàno Gìanfrahce«co . I. 

Jf7. V. SO' • 
. . . Sebastiano . Sua Coftì- 

hiedia Us. IV. 117. §ua 

Tragedia Ms. IV.ii8.. 
IxStario • Suo Patto col ftoge 

di Venezia Pifer Tridonfco • 

L 468. 
Lucano Volgarizzato . ITT. 76. 
Lullo Raimondo. L ìì8. 
Lunghi Luca4*ittore . V. 3^7. 

Lustro Romano quanto du- 
tasse, ni. ^pé 



M 

MAcchianili tHiccoìò . Stil 
Novella s VL or. 
Madrifio Niccolò « Sue t^oc^ 
Yie lodate. L i. J38. IL 
IÌ3. 
Maftei Cchò . L 4ìb. 4^2. 
• . • Scipione . II. 170* M5S« 
da lui ac(|ulstaci« IL 29O» 
. Si fa autore 'd' alcune cose 
del Giornali de* Letterati • 
ni. fO. Altre notilie di 
lai e delle sue Opere • IIL 

• ?!• 

• • • Timoteo . I. 446. 
Magliabecchi Antonio . II. 

25-4» i9^. 3&X. ni. lii» 
Magnavini Giovambatista • V* 

io. • 

Mainardini Marsilio . L z}6. 
d! Maintenon Madama. Sua 

lettera. I. iiò. 
Malerbi o Malelmi Niccoli. 

li. 171. ^ 
Malimpensa Giovatiìfi • V. 

Malipìera Olimpia. V. Jfi* 
Mallet Lodotico . Vi. 4» 
Marietti Gianeizo * IL èo}. 

348- ^ 

Manfredi Astorre. VL 187- 

. - . Muiio. V. $44. 

Mantégda Andrea. Sue Mi- 
niature. I. i^» 4*4. 

Manucci Niccolò- Sua Sto* 

^ ria del Mogol.. L 3^. 

Manut j . Libri da cai statm 
pàti , e Notizie df essi . 
IIL 34t. V- fu 8r* 3"^ 
J9f. VL J8d. 

Manuzio Aldo, il vccthio k 
V. loo. 171. 

«•• Pao« 



# 'i . fedo ; V. iàf^ lii» 4f9. IV. J. ti i^. 4*. i^ 

i\ .Aldo, il giovine . V". 103. loj. 106. 114. it8# 

i, j^. - lix. Ì44. iy4» tf8. t6f4 

^aranga Famiglia VeneziUia • tfZé 17?» IB^. t^y. t9t« 

^' I. Iti iot, 104. %tj. 121. Ì15'? 

Intani Andrea. L4r3«II«'J. 21^. ti^- ^)S. %4i. >44Ì 

Marcello Alessandro 4 IL 41. Mf* ^49* ^^'i* 2'^* ^^^* 

i IIL.Sd. f^z. »94. ipS. 316. jig. 

. Benedetto. IV. 5'8» 514. 315. Ji<5. 519. }4r« 



* • 



il4rch«Èe Oraiio. IV. 148.' 35-3. 5^7. 3<^^- J**"* 3?^- 

jVUrcheselli Carlo Francesco • 41 f. 417* 44Ì« 4^3* 4t^4* 

•Sua Iscrizióne f V. tò6. ^'^f. V. 44. 4^e7. 7t.86; 

j|jÉarchetti Alessandro. Sua |^. ko^. t29. tzò. ìif. 240. 

; traduzione di Lucrezio L 144. 147. 148. 1(^9. i^j. 

* 93. IL 284. 184. ì9f. 191^^ 197. toj: 

parchi Francesco é Sua Ar* zio. ii6. 236. 238.. t4i. 

cliuettura. militare • VL 25-1. 273. i88. 289. i^l 

»7r- Ì79: 5lt* 33^ J4^« 34I 3^3- 

Marciani Francesco Maria ; |8i. 383. 3^4. ^8^. 4to. 

V V. 280. 411. 428. vi. $. 10. }éf.- 

i. . Giovatnliatilta . V. à8*. 49. 6i. yó, iu^Kij. J,%i. 

iiarihelia Lttcreìsia. V. $fi. 134. 139. 143. 14^. 149. 

l^arinoni Jacopo. IV. 1^3. tjo. lyf. ìjé?. i]g. i8o. 

Sua Operarvi. Jd8. 182. i8tf. 210. 22f. 244. 

' Mirone Andrea . IV. 404. 40^. ^4^. 247. 2^3. »d2. 204. 

Marsilio di Pàdova. L il$. i6S. 2^9. 274. 278. 2^0. 

Martello l>itrjàcot)o . VI. 281. 28J. 30^. J13. 3^7. 

* *^^- ^ , 4^ - . ^^*- 3J^- 3^^ 3<^o- 3^^- 

Martinengo Celso . v. 8. Medaglie antiche suberate • 

Martiahat Giovanni . VL Ji; VL tSf. 

Martio Galeòtta • IV. $^4. Medaglie Pontifizie . fV. i fo, 

-467. 4^^ 4<^ 45»» ^ lyi. 1^7. 237. 367. VL 

Masenecci Gio: Maria. V* $lr3. 

4Ì3. 487. Medaglie d'uomini illustri . 

^Castraci Stcllio- Vi. 4* IH. 344. IV. 1.38. 141. i*^. 

Matapanc, Moneta Venezia* 394. V. Ui. 49. 221. 2jò, 

na.lV. J7»v VL ^48. ,. 

Mattioli Andrea . IV* 4!^. de* Aledici Ferdinaftdb . IL 
Mat^ócchi AleSéio SiinmacO . 23^. ^ 

Vi. Ì94* *»^ • • • Lorenzo. 1. I37- VjU 

luledaglie antiche » IL Si. Iti. 170. 171* 

ftk<5. 563. J79* 381. ^9^. Mente, Ì>ea . VL ip. 

3t4. 5$7* 413- 4iì^. 4*3- Mfftelh Vincenzio. VL 310 

42f. 429. 431. 44f. 4ji. Mercbenti Lodovico. L4n 

Dd a Meta- ' 



4»o 
Mecascatio Pietto. V. xf%. 

VI. 8f. 
Molino Domenico ^ IZL i%u 
de* Monaci I^orenzo • L ^i ]r« 

IV. no. ;r9. 130. VI. 19» 
Monete antiche ^i Treviso . 

L irf. V. *^, iji. VI. 
XJ^. di Venezia é IV, ^. 
ari. VI* i^o* 4i Medoc. 

V. j^9. di Ravenna* VL 



Moniglieno Giulio • I. |4f • 
Montagna {«ionardo ^ I. 4x5. 

IV. ^9. 
dà Montalcino Antonio* V. < 

*48. 
Montini <Ces^re* II. 13^ 
da Montemagno ^uonaccoryo • 

m. 66. 

Montfaucon Bernardo a Ve- 
nezia trattato dal Zeno • L 
37. ip8.,iio. 431. 
' de* Monti Scipione . V. 429. 

43 !• - 
Mora Domet^ico» IV. 493*1 

4Q7. 
Morigi Giulio. V. 3^7» 
Morotini Andrea . VI* f6. 

• • * Angelo. L 330. 
da Mortegliano F* Giovanni. 

L i^ft. i8r. i85. 187. x88. 

^91. 
Mottense Liberale. V. %s» 
iyiuraporì Lodovico Antonio ^ • 

^'ricercato ffpr Professore 

4i umane Lèttere f, P^do- • 

Ta . V. 61. 73. 
d^ Muri Guglielmo . I. ^zi» . 

4»3* 
Mufep di Bernardo Trevisa* • 
no . L aa'i^ ^ 

• • • di Parmg* IV. zfu • 
». * di prancèfcò Trevisano • 

l. ?k|7. 



• • • del Cot Cammiilo Sllv^ 
▼estri* I. 337- 

• • • dei Sig* di France • VI* 

^84* 

• . • di Casa' Tiepolo. IL 
37a. IIL 381. V* »ii. ^4* 
VL iS9i x»!". itf3. 

. . . Scoti di Treviso. VL 

3yr- ì^* 

• . . dei Valletta ia Napoli^ 
m. 1^8. 

. . , del Card* Alessandro Al- 
bani f VL x6u 1^4* 26$^ 
1^9* Z74. X78* 

• . * di Giacomo Soranzo • 
III. 3St. 

. , • Hzvà di Venezia. VI. 

i;5* 
. • * Cesareo • IV« 8^* 99^ 

10$. 106. III. 114. 117. 

IIZ. 138* 141. 199. ZQ%^ 

^04* £o8. 109. jtio. &ii. 
131. 134. VI. ij"©. isu 

ly». 2»J'. 1^3. 

. r * di Apostolo Zeno . IV^ 
lj'4. |77r I9X. 197. »oi. 
345- 3J7. 388* 415'. 4l7f 
443. 4^3. V. 71. 80. 1*9, 
133. 139* IS6.. z88* Z89, 
VL 49. 6z. 71. ij'o. 151; 
jfz. ify* if^. 204, 2*5'. 
22^. ìiSh ^7» ^76» 319* 
381. 

. . del P. Carlo Granelli . 
IV* ir8. V* 44. 144- 

f * dei Co: Antonio Savor» 
guano* V* 348. 399* 408. 

r • Certosino di Koma • IVf 
199. «03* 219. 230. 23 j'* 

• • Gervasoni di Rimini • 
V. 238. VL 6%. 

* • Pisani di Venezia* IV. 
171* ;^i9. 2^9. VL a8|. 

^''^' ... di 



/ 

è è 4 ii Giovanni Bianchi in derivatali Pietro. IL i6i 
ftimino; VI. 6t. NaVagero Bernardo. I&. ^fL 



di Pietro Marcello in Necrologio Ms. di Nobili Ve*. 
Venezi^r; IV. api. 1^4. rieziani. V. iSj, 
*p8. ^ Negri Giulio. VI. 309. 



di Giuseppe Ariò^ti • Nef^ro Francesco Bassanese i 

VI. ijr. IV. 183. 39^ V. 43. 

« • • Diedo in Venezia; IV. Nizolio Mario. IL ai 7. 

}zSi "^ Nòitiij^e si cambiassero to* 

; • • Farnese . VI. 2if • ticamente nel baétesltno dd^ 

. • . di Onorio Arrigoni • IV. gU adulti Ebrei o Gentili. 

}Z9. V. 183. 187. VI. iè. ni; 3ró. 
• • « Zane di Venezia. yL Nomi Federigo . tradusse GiU« 

aif. venale .1. ;8. Sua Moi-te* 

. . i Cappello di Verteiia * V. t 3^^. 

136. 138. I4f. If5. i5p. Nomisenci Girolamo, t. 4^ 

298. 41 f . Nonio Marcello Mi. V. 473; 

i j . di Bergamo. VL 1x3. Noiììio Panòpolicano . Edizio^ 
Musica ne* drammi quaiidò in« ni della di lui >Ì>arafra$i del 

trodotca. I. lio. Vangelo di S. Giovanni t, 

Muzio Cristoforo é VI. J38. Vi. ^80. 

J44^ de Nisres Emendino . V. id4« 

Muzio Gifolatnò « Kotitie ... Livio. V. aó. 23. 

della sua vita e delle sue • ; ; Lancèllòtto . V. 104. 

Opere. I. 438. IV. %7S* ... Luigi. V. aj. 

382. 385. 389. 391. 397. .*. Pietro. V. ij. 4d. x%. 

40K 4014 46^. 4Ò7. 410. 32. 3f. 99; 

4x4. 4a;3A 4Ì8. 432. 435. ../. Enrico Card.V. 4!. 

437. 439- 445"- 4yo. 4J'f- ••• Matteo. V. 42. 

4^8. 4^1. 4(^2. 4^5*. 470. iMotsini Antonio. VI. ijs* 

V. 3. II. 12. 24» if. 34* Notturno Napoletano . iV» 

r8. 79. 82i 99. lof. III. 14^. 

134. 141. n^%. léfi. 149. Nuzio Criitofeto. VL 33!» 

lyo. Ifj. Iff. Itff. itftf. J44. 
X69. VI. 4^3. lii. ai». Ì28. 

}}^ 404* O 

N Olivieri Abate. IV. io.* 

i . . Ailnibale degli Abati • 

NAni BatiÉta é Vibk di Suo Esame della conerò- 
lui . IIL Ì43- »f 9- Persia fra iì Còri e il Maf- 

Naldi Naldo. Sua Viti di tó. VI. |d. if. 4^. 47. 
GiannoszoManttHélLAoi. Oratoollo« Suoi CerogliiSci * 
m^ Vii Si. Z6. 



4^h 

Orseolo 5^ Pìetm . IL i%6. L if$. IS4* 

Ottone • Medaglie di lui in Parisocci Ciovaimbati^ca • £pi- 

t>ron70» VI. ie7<. t^Iamio di Catullo da luì 

Cvcc<iria fapiiglia Yiceaciaa • tx^^Qtp^ • IV* i?^^* Altre 

L iu notizie d| lui. IV. 3^0. 

P Paruu Tommaso T^mma^lni f 

1]| Acaz!ai|o ^ Sue Medaglie f Pasini Antonio. VI. 38^. 
J: IV. io5. Ili. Pasquini Aliate. IV. ^7#. 

Pacco Riccardo . VI^ nf, Pa«seri Livio . V. 281. 
Paciotci Felice . VJ. i69.^ Passione! £>omenico . I. |5i. 
Padova • Storia della $ua Uni* Pasto Matteo • I* 41^. 

versiti. IH. 165. (V* 14T* Pastren^ Guglielmo • I.4g2. 
Pagello Jìartolommeo • VL Patrì^j Francesco. V. ayo, 

jif. Pavesi Cesare. VI. ao8. 

. , . Ouglieimo. VI. Uf. Percoto N. V^ j5i. 
Pagliarini Batista. VJ. 109. della Pergola Paolo . III. 38^ 
Pallerò Gio. Giorgio r Clt Peri Jacopo . IV. 84. 

J7f- IV. 39^. V. 3yXf Pertinace, Sue Medaglie . IV. 

Palladio Andrea. VI. 19. lof. VI. ijo. i^x» 

Pajmijpri Matteo ^ II* x 84. 1 88, da Perugia Ercolano . IV, 3f if 

191. i^s. ^ • • f M^tfcoJ<>* V{.28. 

Pa^nagia Giovanbatista • IV. da Pesaro Ranieri . V. zjyu 

itfi. 166. Pesceni^io.. MedlgJja di lui 

' Pjinel Saverio « Sup $Ì9tema in bronzo ÌBe»ai|o , JVr 

intorno ^llc medaglie, y. iSy»- Altre inargento* IV, 

^7- ^^^' 3f7*V. »38.yi. 253» 

Pannonio Giano. Ili- 79 1« Suo Medaglione di Parma 
Panprmita Antonio. ly* 119. falso ? IV. afa. 
Panormltano Abate . Sua ope- Petrarca Francesco • Edizioni 
' ra $ul Concilio di Basilea • vecchie del suo Canzonié- 



I: 4P^. rf . I. f 3. f4. Sue Lettere . 

'aoli Sebastiano. III. 3P^. J. 147. V. 494. Lettere 

312. 4^7. IV. 89. Mss. IL ;^90. II|. 233. So- 



}*aolini (^noniuismf , gotne per netti contro Koma . VI. 

errore hnU stamfaj Loao* f^^r 

vico* I. 304. de* Piacentini Gipvanni. Ilf 

paolo Papa JII. Sue Iodi \. 32. ^$. 

VI. 275. Pezio LorenzQ. V- »oP. 

Papadopoli Niccolò , Sua Stp- Piccolomini fedeli FrancefCo t 

ria dello' Studio- di Pado- V. 5^4^ 

va. ly. 14J. Pietre intagliate . III. 8. IV, 

f^arUti Pietro. Suoiprfi9i|nif 399^ Jjy? 3>8. 47}f.V.3^ 
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4f . lU. 189- J9^- ?<>»• 379- to • VL J ir. 
Pighio Alterco . VI. 189. . . . ReginalHp Car<|. V. 433. 
Pigna Giovambacista . V. i74*, VI. i«4- *i8, 230. 23 ». e 
Piloni Giorjno. V. loy. seg. 239. 140. a4». i4^ 

Pinclli Gio; Vicetno . V. 13. iS^- 1^7- i7i- 189. 
Pini Alessandro . IL 3^7- 3^i- ^i P^»*<^** Jacopo . I. ^^. %6u 

III. »39- ^- ^*- 

PioYcghi» Codice Ms. cosi Prata Giuseppe. V. 183. 

intitolato. V. 31. da Prata Lionardo. I. 2,6%. 

Pisani Vettore . VI. 67. 'frincefs Senatus a Venezia • 

Pitture antiche. II. 33r« ,^ ^Y^^^^l . . 
Platina Bartoionvueo . VL Pritanio Lamindo , e sua Kcr 

j^-r^ pubbHca Letteraria . I. 304, 

Plauto. Sue Commedie rcci- 3^7- 3'^- 5'^- 3 '3- Ji^» 

tate a Ferrara. V. 334. 318. 311. 3*^ 447- IL 8. 

546. 2^2. Prisciano Pellegrino. V. 346. 

Pcwròchio Eduardo , e N. Mil- Priuli Luigi . VL 241. , 

ies in Venezia, V. 18. Pulci Luigi. Sua Frottola. 
Poesia Italiana. I, in. n». H. 13. Notizie diluì. IV, 

371. e seg, 411- 4»3- I^- ^ 34i- m- 

Ig, I2J. PhUcc Conforto. HI. jof. 

Storia A*ess^. FèdsZtno ^ 

Apostolo^, e Crescim- Q. 

Veni . . . ,. ... 

Poen LaiKeati . IV. 47- e f\ ^*<J" «* ^o"® antichi . 

seg' 5^1- 54* 7^* '*®* ^^ ^^' n8. 

poggio Fiorentino. IL 320. Q^iini Angolo Mi raccoman- 
di Poggio Batista. Il- 272. dato dal Zeno al Maglia- 
Pogliano Alessandro . V. 24;. bechi . L 13^. Sue Opere • 

IV. 83. VI. »J^ V. 447. 471. VI. i4>3. Suo 
Polcni Giovanni. Sue lodi. Dittico ♦VL i7^»l84.X93« 

V. IH. , *02.2lO, 
polentone Sicconc. L 227. . . . Lauro .VL 129. 

Sua Catinia. IV. 182. VI. • . . Niccolo rimatore. IV. 

303. ^^^ 

Pòlifilo. IV. 394. Quema CammìUo . IV. 4«. 

Politi Adriano . V. 4^^- - - ' 

Poliziano Angelo . Sue Opc- ^ j^. 

re. IV. 212. 
PoUio Giovanni . VI. *17.* . . 

Polo Marco. Ms. de* suol T> Appresentazioni sacre ^- 

Viaggj. IV. 222. Il Zeno XV tiche. VL-^^rj 

ne desiderava .una nuova Rainazzini Bernardino »\ I. 

edizione del Volgarizzamcn- 34^1 , ^ \ 

D d 4 Ram» 
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Xatsberti Benedetto» V. 80. Scornino Gipraimi • VL jf^ 

97. 145* SjuVisiti. Sforia di ^^esiz £a-' 

Itamusia Famiglia Veoeziada • . miglia. V. 417. 43^. 

V. lof. . ... Lìonatclo . VI. jfyi. 

SLamusio Girolamo • VI. s6. Salvini Antonmaria • IL %6gm 
Ravenna Osvaldo . IV. 42;^ III. i io. V. 3^8. VL 194* 
da HaveiinaGio vanni. Li3^* Salvini Salvino. Sua Storia 
Razzi Silvano * V. 427* dpi Canonici Fiorentini ^ 

Redi Francesco • II.io^.iia. IL iif. 

iso^ Salio Giuseppe . Sua opera • 

lledusii Andrea. L .223. V. 153. Ì67é / 

Riccardi Alessandro. III. 3:3: Sannazaro Jacopo. Edizioni ' 

IV. 88. 109. 113. delle opere sue. III. 32»» 

illcepuci ^Filippo. Suo Mar- Altre notizia diluii VI. 

tiroIogiQ Illirico . VL 22. 27^. 
Rimatrici Italiapp. IV. 12 j-. Sanudo Marino. Notizie di 
Rime antiche Mss. VL 169. lui. IH. 172. 187^ V* jo. 

3 fi. ^ S9* 9<^* VL 67* iz7' 

Rime di diversi Libro ottavo Sansovtno Francesco • Novel* 

quale sia. VI. 237* le da lui. pubblicate inqual 

da Rimino Filippo. I. 227; aniio. VI. 235. 

IV. 91. Santucci© Agostino i Vìe 175, i 

Rinuccini Alamanno. IL 185. Saraceni Giancarlo. VL 97. '^ 

188. %6^. 270. 272. 27y. Saraceno Gregorio. VÌ._io9. 
Rinuccio . IL 275'. Savioli Tommaso * V. 424. 

llitratti d* uomini Letterati 4(^2. «. 

presto il Zeno. VI. 153. Savorgnano Antonio « V*)99. 
Rònto-'Matteo.III. 113. ^407. 41 f. 

Rorarió Niccolò. L zsi* . Savromano Giorgio. V. ijTf* 
tiàksi Girolamo é lì. 211. IV. Sbfuglio Riccardo. IV. 4^7. 

272. . 4J2., 

Ho^tgaard Federico Danese in Scala Bartolomnieò . IL jò^, ' 

Venezia. L 78. parte ca- 304. 305*. III. ^jOé 
rico di libri. L 96* Scaligero .Giulio Cesare « V* 

Rota Vincenzio. VL 390« 246. VI. 212. 
Ruscelli Girolamo . Sue ti" Scandianese Tito Giovanni • ^ 

tttiitòi II. ii}à VL 298. 

Scarampa Camomilla . Vi. %o6m 
S Scardova Canonico 4. III. 

2If* 

S Abadino degli Arienti Gio- Scevolini t>omenico. V. ^i» 
vanni • I. 23 4. Schedelio Ercmattno . Vi. tu. 

Sacchetti Gioonotzo • lV« Sclielomio Ciò. Giorgio • VL 
351» 2x7. 2^0. 271. 349. 

Sclilicli 



Sdilich Gttptro • IV. ttfr* 
é ; . Scefjho. iV. iiSg. 
Sclarra Poeta. IIL in. 
da Scio Leonardo ; L ijo» 
Sciopplo Gasparo; IL 144. 

VI. %9S. 
Scipione africano «Medaglia 

pretesa di lui. III. 59). 
Scita GioTambatista • V. 8^. 
Serry Jacopo Giacinto. Sua 

Opera anonima . II. 17. 
Sesto 9 Abbazia nel Friuli • 

Serie di quegli Abati. V. 

4^f. 
Sforza Alessandro • V. 149* 

%SU 
« • . Antonio • IV. 441. V. 

95. 98. 

• • • Muzio. IV. 4ft. 
Sicardo. Sua Cronaca, m. 

30f. 341. 
Sidi Samaritani . IL 29. 
Si|Uli antichi* IV, ^62,. ^^4. 

47J. 

• . . Papali. IV.'jz^i 
Silvestri Cammjllo. Sua tra- 
duzione di Giuvetiale e 
Persio. I. ij. 19. ti. n. 
140. Sua morte i II. 4^4. 

Sinigardt Gorello. HI. 421. 
Sivós Giancarlo i L 2Ì4. II. 

»7* 
Soderini Pietro. Sua vitJi • 
. V. 417- 

Solazzò Taddeo* L i^ó. 
Soldanieri Niccolò. IV.5^1. 
dalli Sonetti Bartolommeo • 

VL 13». 
Stampa Gaspara. IIL ^48. 

4fr. IV. 16. V. uò. 
Stampiglia Silvio. IV. ii. 
Stigliani Tommaso . IL 90. 
Storici più famosi , V. 344. 
Scraioldo Giovanai* V. 4i. 



Stroni Chirico. lUmédalai 



accolte . n. 

Pietro. III. az|. 



Soai-ez Giovanni . L 181. con. 

citiua il Mappamondo iico. 

fico del Foresti . L 434. 
Saperchio Marcantonio* V 

. . . Valerio. V. 319. if^ 

3Jr44 ^ "^ ^^^ 

Sturmio Giovanni. VL i^ 

Susio GioVaait>atisu. V.ir/ 



TMuUrii, ù&yi^ preii* 
gli antichi . V. 108. 

Tagliapietra Bernardo . L 4r<s. 

Taisi Lelio. IV. 144. X49. 

Tassis Gio: Benedetto. In* 
"4. 

Tasso Torquato. Edizioni 
delle sue Rime e dell* A» 
niirtta* L j6S. bifcio dal 
Zeno <^ontro il P. Bouhours, 
e i Giornalisti di trcvoux* 
h 37*- Sue Opere. IL^t»!; 
IH. 191. XI4. ajp. yj^ 
400. 

Tassbni Alessandra. Artào* 
razioni sul Vocabolario del» 
la Crusca Sotto il donte di 
lui stampate. L 34. 38. 40. 

ti' ro. Altre notizie di lui . 
. Z3S. IV. 1X7. i8d. VI. 

Taviani Guelfo. II. J34. 
Tcbaldeo Antonio. IL i6u 
da Tempo Aiitohio . III. 3 UT, 
Tenda Rossa opera di Giro- 

lamo Nomisenti . L 40. r8. 

133. I4d. ^' 

Tetct di Lingua Toscana . VL 
VI 



191. 31P. Jiff Jio. jjf. BedcctQ, 1. 194. L^^. 

Sj6. ^ ^ 1. 1^^. DomentcQ . 1. 197, 

Thtséturui rei Hwnm^rU i<Ica- Niccolp. I. 199. Andrej , 

todal P. Baldini* IV. ^pi. I. Ji99* Giroiami due « 

%q6. joi. J04j jQi'. J07. I. f 00. Giovanni . L :|q;^. 

Tibie iiiatc da^ antichi. V, Tommaso. I. aoj. Giro- 

ifif lame. l. »0(4* Marco. L 

Tibullo pubblicato da Gio: loj, francesco. I. 207. 

Antonio Volpi» VI» 598, Suo Musco. I. 117. 
Tidf o da S. Elpidìo . V. aitf. Trireme * Pretoria degli suiti* 
Tiepolo Lorenzo. VI. lyp. chi. VI.VS9. 
tit^k» Joannis dt Musn^. Trissino Oiangiorgio traclùce 

I. 309. Dante Ve volgari eUqtten^ 

Titi Roberto . IIL 197^ tof» w-« alterandolo . I. 66. 
Tolomei Claudio • Edizioni Altre notizie di lai • III. 

delle f uè Lettere. VI. jjf. % VI. i^. 
, . . Jacopo . IV. 1^7. Tzetze Giovanni e laaccio • 

Tolomeo «rampato a Bolc^aa VI. 8z. • 

coiranno 14^^, VI. 6f. J87. 
Tommasino Jacopo Filippo • « 

IV: 394- V. 318, ^ 

del Torre Filippo . 1.357. IL 

az9. xrAccari Dottore . !!• 

ToscancUa Orazio. V. $61.^ Y »?• 
Tostallo Cutberto . VI. 1*9. Vaira Antonio . Lettere con^ 
Traversi Giovanni . I. 236. . tro di lai . I. 4^a. 
Trevisano Melchiorre . 1. 181. Vaillant Gio: Foy. VI. 1*4^ 
« • . Bernardo il vecchio. L Valente Iinp. Medaglione di 

;i83. luìf III. 2fi6,* 

• •• Bernardo il giovine. I.ai9« Valiero Agostino ^ III. ZQjr. 

Sue opere. I. ^37. e scg. Valletta Giuseppe. IH. 168^ 
Sue Meditazioni Filosofi- Vallisnieri Antonio . Sua des- 
che. I. »4}* Suoi Manoscrit- crizione dei Bagni di Aba- 
ti» Vedi L/hreria, E' ere- no. I. 141. Descrizione d* 
duto Lamindo Pritanio. L un suo viaggio. I. 2I8•Di- 
3I4• 447* Sua morte. III. ploma Cesareo in suo ono- 
' io9t . ' re. III. 3x8. 331. Sua Is« 

. . . Zaccherla il vecchio • I. crizione sepolcrale • IV. 

186. V. 403. ^69» 

. , . Zacchcria il giovane .*I. Valsecchi Virginio. I. 434» 
191. Valturio Roberto. I. 4*^» 

. . . Paolo. Suoi viaggj, ed Vander {.indcn Gio. Antonio , 
' opera manoscritta. I. 19^. Suo abbaglio. L 7i* 

• •• Paolo ^ii|iiocCfI»z$4«^« VjJmarana Luigi» VL i\4. 
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d! Vaiv^one Erattno * V. 31 f. Vermiglio Pietro Martire • 
I J39. VI. ^08. V. 8. 

^ Varese Ascanio* IL 44. Verona. Suo Anfiteatro. I» 
Vaso antico • IV. $is. 428. 4^9. Sua Chiesa $^ 

^el Vasto Afarchese . IV. 4^4. anticamente, dipendesse dd* 
degli yberti Fazio. Vk,^S3* '^ Metropolitana di MIU*- 
Vccchi Germano. II. ^35. no. IV. $84. 

idegli Ugurgieri Giampolo • Veronesi Scrittori • Notizie 

II. 391. d'essi. I. 419. 4^0. e seg, 

^ Venezia r Codice Us, dì co- 414. p teg. 430. 43 *. 

f se storiche di questa Cittd . Vetro antico. VI. 89, ^9. 

I. Il 8. Cronache di essa. itfi. 

JV% 441. VI. ^. Serie de* Ugoni Flavio Alessio . VI. 

suoi Vescovi emendata f IL 240. 

30. e seg. Vite de* Patriar* Vicentino Niccolò r VI. zoo. 

chi manoscritte. |L pò» Vicenza* Cronisti e Storici 
. $torici che scrissero d^or- di questa Cittì • (. 6j. 

dine pubblico ristampati , Scrittori nativi d' essa • 
, III. Z9. Consuitoiri pubbli- I. 71. 

ci. in* 7f« Catalogo di dalie Vigne Pietro. V. i6o. 

Stogici Veneziani f III. X 7 7- Villarduin (liuflr^. I. ^Z7. 
k Sue Jyionete antiche . IV. di Vinesauf Galirido • VL 

' >70. $7if X78. 

Veneziani Patriz} Podestà Virgilio ^campito nel X47f. 

fuori del loro dominio, h quanto si valutava . II. z8i« 

|30. Innanzi al serrare del Viruqio Pontico • IV* 3^4* 
- Maggior Consiglio nonag- . VI. 401. 

gregavano le famiglie Pon- Vitale Giano. II. Hf- 
. tifizie. I. 331, Vitellio. Suo busto. IV. I7r, 

Venicro J^ottmo. III. ^^^» Vitruvio del i^49« cohNóte 
^ • • Mafièo • III. 40f- VI. Mss. IH. 191. Altro Ms. 

3 ri- IV. 3JO. Edizione che ne 

^enuf FìSkrtXr JV. 310. volca fare il Marchwfole- 

VerdanKìiannantonio . IV. ni. V. if4. 

• *?!• 399- VI. *i|. Vocabolario degli Accademici 
Vergerlo Aurelio» XV. 4fi. della Crusca emendato • 

V. 141. IV. 16%. 

« . . Lodovico. V. zi^. Volpi Giannantoàio. Ill.ztf. 

• • . Pietro Paolo il vecchio . • • • Cirplamo • III. 27^» 
IV. é\6i. VL X75. 

• r . Pietro Paolo il giovine # 

IL 118. e seg. i^4« IV, « 

. 39J. 4<5x. y. «. VL ajr^ 
»*^ 
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ZAbarcJIa Jacopo . II. jSr. 
Zamboni Bernardino . V. 

Slamcani Giorgio* I; So. 
ZancanjoJo Paolo V. lof. 
Zanchi Basilio-* V. 4jfj 
• - . Girolamo. Vi 8. 
Zantani Andrea . L. 171. 
Zarlino Giuseppe. VI. soo. 
Zcndrini Bernardinor. V. 5?. 

Zeno Apostolo • Serire un 
Trattato de BiUmhecii. I. 
4. Scrive la Storia degli 
Scrittori Veneziani, I. 11. 
iiT. 125. IL 148, V. 318. 
Scrive ia Storia dei Poeti 
Italiani, I. 18. ^7. 4^. 47. 
j5. 61. lojt. 11tf.i7tf.194, 
ioj". 300. 344. 4otf. 448. 
H; 4r- 135. HS* 140. »9j. 
ly. 17. Mette in ordine la 
Kbreria Grimani di Vene- 
zia ; I. 18. Suoi Drammi . 
I. 40. ^j S9- 61. 88. lótf. 
142. 143. 145. ,48^ 15^. 

Itf4. 438. 441. 445. n. 12. 
ai 3- 445. 447. III. tf. 8. 
57- tfi. tf4. 91. 198^ 178. 
*9*. 295^ 44^. IV. 277. 
333. VI. 9^. e seg. 100. 
a8tf. Suoi Oratori IH. 47. 
IV. SSS. 3tf4, 382* 400. 
4tf2. V. 9. IO. I5.tf4. 179. 
if I. Traduce dai Franceie 
due Trattati di AfedaglieL 
4/. Racéoglie e «tudia le 
Medaglie antiche- II. y.tf. 
^«^ Medaglie antiche- Rac- 
coglie Rime I antiche per 
jpirfAfacarle. L 4tf* Abbru* 



ej« ì ina eomponidreHi^ 
Xirici.. VI. 4tf. Sua tette^ 
ra da inserirsi nelle Anno- 
tazioni del Tassoni sul Vo- 
cabolario della Crusca . I. 
jTf. tfo. Raccoglie Scrittori 
inediti delle cose d'Italia 
per pubblicarli ; L 6^, 6^ ' 
tftf. tf7. 70. 121. z6s. 2tf8. 
Prospetto di questa raccol- 
ta . I. tf8. 117. Fatto Ac- 
cademico Fiorentino . L ^S» 
fatto Ac^demico della Ci-u^ 
sca^ III. 32f. Ascfitto ne* 
Ripósti di Cologna * . V. 
roié' Scrisse le Vite del Tris- 
sino e del Guarini. h iiS* 
Continua il Mappamóndo 
Istofico del P. Foresti • L 
141. 3**- Jf^ ì^^' 4»r» 
Desidera d* tsset Custode 
delb Libreria di S. Marco 
di Venezia • I. 144;» 145-. 
i4tf; 'E per pubblicare a)^ 
cune Centurie di Mss. L 
itf3. %6f. 270. 181J 2r8]r. 
288. 2^3. 443. Vuol i^b- 
blicare la Scoria dell' Aba- 
zia di S. Toffunasa diTor-^ 
cello • I. 180. Raccoglie 
Iscrizioni antiche. L 25'tf* 
Sua Lettera discorsiva sul- 
le Meditj^zioni Filosofiche 
di Bernardo Trevisano ha 
qualche fallo . I. 2tf9. £' 
creduto Lamindò Pritania. 

I. 318. Pubblica il Conu 

rdiò del Vocabolario del^i» 
Crusca . I. 327^ 33^* 
Compila cataloghi di Ppde^ 
iti delle Citta d* Italia. L 
406* Intraprende e compia 
il Giornale de* Lenferat! » 

II. 17. 28. 39. 40. 4*« 4^ 

e Mg. 



fjfgf >tj- u»; m- ^ 

IfL 54^£rarisolacodipup- 

Uictre una raccolu di Vice 

d* uomini illuscri Iraliaai • 

IL zoji. 2 IO. Voleva scrivere 

bi^serrazioiii dlegli teorici 

Icaliani antichi onunecfidal 

Vossio . n. 178. Rimane 

Vedovo • II* z9%. Volea 

pubblicare la Crpi|ica ed 

altre opere di Dino Com- 
pagni . II. 3|9« Scava lavo* 

randp sopp la Scoria fic- 

clesiascica di Venezia. IL 
|.7o. B incaricato di fare 
Drammi per 1* Imp» C^rlo 
VI. II. 391. £• fatto Isco- 
xico Poeta Cesareo . IL 
400. 416. 441* Portandosi 
a Vienna) gli si rompe una 
camba. U. 42a. e seg. £' 
favorito ed onorato da Car- 
lo VI. IL 449. 4Si. e seg. . 
^I• ii.iS. ao. 24. fS. £< 
accusato di plasio a tqrto. ^ 
{IL 5* 6.9. Seme una Di* • 
^ertazione sul Dittico di 
Boezio, in. 34. 39» 70. 
130. 291. S* era posto a ?4X. ^43 
£àre alcune Disertazioni su- Zilioli Alessandro • Sua Stpm 
gli Annali Tipogràfici del ' ria de* Poeti Italiani Ms. U 
Maittaire . III. 8jr. Tradni* 11. 13. 403. IV. 449. V. 
se un TrattatelkdiS.Ago- 3x8. $$$•> 
^tino . ni. ^69. Si pono a Zovenzoni Rafl&ello • VL |4|« 
foretto perdi)rozi<u^e. m. Zucalt Simepn^* V. ^oo^ 
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ÌI47. e Mg. Raccoglie Sigli* 
i antichi • ^IV. 3^. suo 
Museo, ^edi Museo. Scri- 
ve la Vita di Enrico Cateri- 
no Davi la. IV. 382. Ifcrì* 
zioni da lui fatte - IV. z58. 
V. 187. Scrive le annes- 
sioni sulla Biblioteca Ita- 
liana del Fontanini . V. 31I9 

«I; 45 «- 441- 4rj. VI. 
171. 303. 314. 400. 40U 
402. Vcjeva scrivere r Isto- 
ria della stamperia Af^nu* 
ziana. VL 380. Sommini- 
stra notisi? di Medaglie an« 
ttcha 4I P. Baldini per la 
nuova edizione d|ri Vailbne 
ee. VI. 148. ijTO. 15*^* *99* 
Possedeva molti bei ritrat- 
ti d'uomini letterati. VI. 
16$ • .Sue Dlsemzioni Y^è* 
siai|e./VL 5^7* iou 
. . Fnmcescò .Vescovo di 
Capodistria. L 8. IV. 433. 
. • Jacopo. IV. 83. 
• • Piercaterino . Sua DI- 
seruzìone «ui Poeti Laurev 
ri . IV. 9». Sua morte |ff^ 



piNB t>EhV IlfDICB^ 
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A S S O G I A T I 

Che farorifòno li loro Nomi nel pre!- 
^ fente Tomo. 

J E S i. 

Sig, Conte Eitiilio Maria Goto RifHiii- 
ti Commendator Gran-Croce dell' 
Ordine di S* Michele di Baviera : 
Ciambellano di S. M* il Re di Po- 
lonia: Cattierier Segreto dì N. St 
VP, Pio VI* 

Sig. Abate U Giovanni Rodi . 

VENEZIA. 

Cbrref N^ H^ t. Vettof . 
fiàisagUs Slg« Gipyanmaria« 






^>'à 1- J950 



